Digilized  by  Google 


ITALIANI.  /: 


Raccolci^  eTidotti  fotto.à  certi 
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luoghi^  non  dko  Jpegnerfi  del 
tutto  ^ ma  nè  pure  in  parte  aU 
cuna  dìminuirfi ^ rattiepidir^ 
fi . Sollo  io ^ gentilifiimo 
me  foura  ogn  ai  ro  carijfmo 
Signor  T obia  che  perche  poco 
men  che  tre  anni  fono^  yedut^ 
non  v habbia^  nè  altro  che  una 

V . • 

fhlyolta  yofire  lettere  ricenu- 
te  fi  colpa^  nongia  njofiro  ^ che 
piufcritte  nhauetCy  come  da 
quella^  che  dalla  Corte  Qcfa-  I 
rea^  ora  fa  Canno  mhìida^ 

fie  y mtefi  ma  u ' .cufoy  fife  ^ 
^*hà  tramate y e Ig  ' hà  tolto  il 
peruentr  alle  mie  mani ) no^^  - 
(dimeno  quel  ,ono 

verjo  la  nohtltjjh. 


yosìra^chcio  era  infin  quan^ 
do  er  aliate  qui  e di  fruire  m- 
era  conceduto  il  giocondijfmo 
ajpetto  3 e ì dottìjfimi  ragiona^ 
menti  ^0 fin  e rari  fon  que 
giornt^  fhe  (non  dico  mi  ricor^ 
di:,che  queUo  io  tl  fo  ad  ogn-^ 
ora  ) ma  non  tenga  con  mio 
^randijfimo  gufo  con  alcuno^ 
de  communi  amici  ragiona^ 
mento diyoì de  noHri  fio-» 
hilijfimi  Signori  "BurghauSy  la 
cui  fingolar  gentilezg^a  e dU 
fcreto  ^voc  ^dere  non  pojfiam 
fallar  ci  ai  celebrare  ^ in^ 
. nai^r  al  Cielo  : e non  ìcofa^ 

. ci  '^.più  deRderi  in  quefto  rnon^ 
Z'»  * uje  dì  :derui  yn  altra, 
4 2 yoU 
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^oltd  3 che  io  muoia  : il 
qual  fauore  fe  mi  conce dejje 
il  cielo  :ì  sì  che  io  delle  mie  paj^ 
fate  fciagure  ^ che  auuenutt 
mi  fono  3 dache  da^noiyi  par^ 
tiVle  3 potejji  la  lunghi  hifioria 
TÌarrarui  3 e yeder  voi  non fi 
tignerui  il  yolto  di pi'etade:,ma 
f argnerhe  ancóra  alcuna pu-^ 
fóf\  lagrima  (che  mifo'  'd  cre^ 
dpìré'^  ichenon  tanto  all' amor 
voftro:,quànto  alla  yojìra  hu^ 
manità  concederejìe)  parmi  ^ 
che  io  poi  contento  c'^\-i^derei 
ginocchi y e farei  3 ' quando pia^ 
ùjfe  à Dio  3 da  quella  uit^  ^ 
parten?:^ . éA'la  pr'f  che  di  .10. 
ferare  appenna  conìi^  .^ 
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la  maniera  della  njita  deW-^ 
uno  ^ e de W altro  ^ acctoche 
non  folo  a yoi , che  so  ^ chi 
dubbio  non  nhauete  ( hauen-^  ' ■ 
io  letto  nella  fud^ttarvo^im 
lettera  ^ Ek  fuit  inter  nos  ca^ 
nìunSlio  ammorti  ':,  officiorum^ 
éj[ue  ^ ac  beneuólentia  cornmu^’^ 
nicatio  ^ yt  foriume  iniquità* 
tem  incufare^  malim  ^ quam 
reniijjiònem  amicitU  noBra 
yel  fu/picari  ^ ) ma  ad'  ogn  * 
altro  eziandio.  Jt a ^ manifeBo 
quanto  uerace  Jia fiata  ^ efitt^ 
la  mia^  ^enmoglien%a  uerJh 
uoi  ^ ìd  in  quanto}  f regio  io 
h.  ^bbia  t eccellente  dottrina  ^ € 
^trnJ  vojìra^  0*  in  checon^; 

> -■  a 4 cetto 
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cetto  h altre  fi  fiaapprejfo  di 
Toi:^  diche  io  molto  mi  glorio  $.  i 

ho  yoUto  queflo  Libretto  di 
n?roticrbi  Italiani  ^ al  yojìro 
nome  dedicare  $ ilquale  io  non 
yi fregherò  3 che.  accettiate  yo* 
lentierii  perche  so  3 che  yifa-> 
ra  carifjìmo3non  tanto  perche  è 
dono  diperfona  da  yoì Jingolar  ' 
tnente  amata  3 quanto  perche 
thauetegran  tempo  defìdera^ 
to  3 e me  piu  duna  uolta3  men^- 
tre  erauate  qui  3 à dargli  to^ 
fio  . compimento,  efortato  3 e 
^limolato . È benché  ;o  dub-^ 
bitÌ3  che  egli  per  la  lontanane- 
de  luoghi  3 e per  la  mal'^^ 

geuole^^^g^  del  cammuà'  3 pri'^ 
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ma,  chea  ^oì peruenga ^ non Ji 
fmarrìfca;^  non  ho  peròuolu^ 
to  restare  d" inuiarloui  : per^ 
che  fe  non  alle  yojlre  ^ alle  rna-^ 
ni  certo  pemerra  egli  di  chi 
che  Jia  y à cui  di  noflra  yefa 
amiflade  ( che  quefto  e il  mio 
principale fcopo  in  quejia  leti- 
fera ) dava  notvz^a . Ma  fe 
io  intenderò  y che  il  cielo  gli  fa 
fato  di  tanto  cortefe  y efauo- 
reuole’y  che  egli purayoicon^ 
dotto f fa  y enelyoilro  Mu^ 
feo  c(m  Mi  altri  uofirì  libri  fu 
Bato  collocato  y riputerà  que^ 
fa per  la  piu  felice  y e bene  aù^- 
iunturata  fatica  y cheiohab-. 
ftafaicq  giammai . E qui  allo 


V ■ 
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'priuere  ^ ma  non  già  d ragion 
nar  con  yoi:,  ponendo  termi^ 
ne  ^ qt^anto pm poJSo  aff^ettuo- 
famente  u abbraccio  y e qml 
me  defimo  bene  ^ cbc  a me fiefi 
fio  at^gnro  y dal  cielo  ui  defide^ 
ro  y e prego. 

In  Verona  il  %o.aAprile.  l6o^ 

. A 

Di  V S.  IUh^  EccelL 
Dmotifis.Ser.e  Compare 

Orlando 'PtJimUs. 
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LETTORI. 


Proocrbi 


Sfendomi  daafcam 
Librai  qui  di  Vero 
na  ftato  riferto,chc 
in  V incgia  era,  chi 
ragionaua  dirift' 
re  il  libretto  d 
che  gli  anni  adic-» 


tro  s’era  per  opera  mia  pubblicato  in 
quella  Città  j perche  ciò  non  feguif- 
. fe  ^cr  hauere  quel  Libroj  per  la  fret— 

'“''•o^di  molte  ini* 
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à regoIarCjC  quelli , e molt'altri , ctc 
dopò  quella  pubblicazione , n’hauca 
racolti,e  r^ottegli  Tetto  a certi  capi, 
c luoghi  comm  mi  in  quel  miglior 
niodojche  hò  fapuio , e che  m’hanno 
le  mie  moleftiifime  occupazioni  per 
tueflo,  gli  hò  di  nuouo  donati  alle 
Stampe.  Ora  benchedaquefta  fat- 
tura io  non  n*afpetti  Iodealcuna»con 
tento  che  biafimo  non  me  ne  fegua,  ■ 
vuò  nondimenc^chefi  fappia,cheno 
è (lata  lieue  la  faticarne  piccolo  il  tra* 
uaglio,ches’è  hauuto  non  tanto  nel 
raccorgli^quanto  neirordinargli  fot 
^ to a’fuoi  capi,  elTcndo  flato  di  molti 
malageuoliifirao  il  ritrouare  Torto 
quel  capo  all  uogar  fi  doue/Tero;  nel 
cheauuertifco  il  Lettore , che  io,  per 
non  moltiplicar  in  capi,  n’hò  porto 
talora  alcuni  Totto  acerti  c^i,de’qua 
li,  Tebenea  prima  vifta  non  paion 
cofi  propri , hanno  però  , chi  ben 
la  loc  natura  confiderà  , in  qualche 
modo  riTpetto,c  relazione  a quel U, 

€ come  che  nel  collocargli  s’hab- 
pia  hauutoil  più  delle  iiohe  al  Tenw 
. ' ^ 'T  fo 
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fo  del  Prouerbio  riguardo,  s’ccgli 
purcutcauia  anche  alla  lettera  alcu- 
na uolta  mirato,  come  per  efempio 
quello. 

CcLHy  cb* abbaia  non  morde . 

Se  bene  chi  riguarda  il  fenfo,  (i  do-^ 
uea  focto  il  capo  delle  Minacce  ri- 
porre, s’èegl’  tuttauia  fotto  quello 
del  Cane  tipo (Iq  , la  qual  cola , come 
ancora relTer alcuna  voltai!  Prouer- 
biotale,  chea  più  d’vn  cap^fi  può 
ridurre , è ftatò  cagione,  che  pur  an- 
che in  quella  impredióne  se  talora 
.due  volte  vn  meJclimo  Prouerbio 
replicato.  Che  fpero  , mi  farà  con 
qualche  altro  fallo,  che  forfefarà, 
anzi  pure , che  è occorfo , si  di  (lam- 
pa , come  d’altro  , perdonato  , da 
chi  sa  quanto  (Ìanò  gii  afiàri , e i 
trauagli  miei . £ perche  faranno 
forfè  di  quelli,  chediranno,che  ^- 
lebbe  (lato  meglio  far  una  fcelta 
de’più  belli  , e de’più  fentenaioli, 
e quelli  folamen.te  pubblicare ^iàp- 
piano  quedi  tab , che  mia  intenzio- 


ne é (^aca  d^i^Accorre  tutii  i prouer-  | 

J ' ■ bidel- 
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bi  della  noffra  Ifngna  , c quelli^ 
chenti  fi  foffero  ( eccetto  però  , gli 
fcandalofi  ’^  mandar  in  luce  ; e fc 
noi  confideraremo i Greci,  &i La- 
tini, cbe  dai  Manuzio  , ò da  chi 
che  colui  fi  foiFe,  che  gli  raccolfe, 
furon  raccolti,  trotteremo, che ne^ 
noftri  nonn^hà  niunocosì  uile,chc 
tra  quelli  alcun  più  vile  non  Te  nc 
pofla  ritrouare*  E fe  a qualcuno  per 
euuentura  parelTe  , che  quelli  è una 
Puglia  , fiamo  in  cuccagna  , non 
ual  una  frignoccola  , fmafcellarfi 
dalle  ri  fa , far  Thucmo  , far  lo  fgher- 
ro,  delira  Ibma,  fer  Saccente,  non 
ti  (limo  un  pelo  , più  minehion  di 
Tacco,  crera  di  medico  , andar  col 
ceruelloacandarete  , E i sì  fatti  ò - 
del  nome  di  Proucrbi  , ò d*eirere 
pubblicati  folTono  indegni  ; dica- 
mi, che  eofa  hanno  gli  infrafcrrtti 
lattrni , perche  più  degni  efier  nc 
debban  riputati}  flocci  non  faccio, 
dignos  pilo  , homo  treiiìs  , . 

nus,.olet  iucernani  , a ceneris  vn-  . 
gafcul»  , adamancinu^,  cornea  E- 
■ ' . bra,  ^ 

MI 
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bra  , aiacisrifus  , alter  Hercules^ 
cr^fo  ditior , codro  pauperior , cor- 
nicaii,  tuffis  prò  crepita  , balnea- 
tor,a  carteribus,  vertere  vela, are- 
na cedere,  haftam  abijeere  , piena 
m'anu  , e mill  altri  dello  ftelTo  fa- 
pore  ? Quelli  viuum  cadauer , inex- 
plebiie  dolium  , ferreiis , ^neus  , in- 
dile taleria  , ualere  pancraticè,  pri- 
ma fronte,  hylam  inclamare , vlcus 
tangere , citius  quam  gradatim  , lae 
gallinaceum,  bos  in  cinitate,  ne  raa- 
ìca  quidem  , Hat  fenteniia  , nemo 
nosinfequitur,  par  pari  rcferre,claf- 
(jcum  canere,  fcindereglaciem,  ca- 
nerc  receptui  , velis  nolis  , obuijs 
vinis  , aólum  eli  de  te  , che  cola 
hanno,  onde  meritino  d'elTercpiù 
(limati j 'che i feguen ti,  cherirpon-* 
don  loro  ì Morto  in  piedi',  corp3 
fenza  fondo,  eglièdiferro,  egliè 
di  bronzo,  metti  Tale,  eller  fano, 
come  un  pefce,aprima  uilla,  gri- 
dar airolio  toccar  fu'l  uiuo  , più 
preflo  che  imprelTa,  latte  di  galli-  i 
Ha , villan  riucllito , non  v'è  nc  can<; 

Google 


ne  g^tta  , liò  fido  il  chiodo  , nef- 
fun  ci  caccia  , rifiX)nder  per  le 
•me,  dar  aHarmc,  romper  il  ghiac- 
cio , batter  la  ritirata  , a due  mo- 
di, a bocca  baciala,  tu  feTpedita? 
A me  prc,  cfon  heuro,  che  parrà 
anche  ad  ogt/altro,  che  lenza  a'ni- 
mofità,  e colceiucllo,  come  11  di- 
ce ,.in  ma-no  uoglia  confìderar  gli 
vni  , c gii  altri  , che  in  molti  dc’- 
noftri  lìa  più  grazia,  e vaghezza , 
che  ne’latini  non  è » Mala  cagione , 
pecche  quelli  fon  difprezzati,  e quel 
li  hauuti in  pregio,. è,  s’io  non  er- 
ro, chei  noltri  ci  fono  familiari  , Se 
ogni  giorno  gii  vdiarao  nelle  boc- 
che del  uolgo:,  cola,  che  toglie  lo- 
ro alTai  di  riputazione  , c appiè  f- 
Ib  a noi  per  confeguenza  gli  fi  cf 
fere  in  manco  Hi  ma  r e i latini  per 
contrario  ci  fono  flranieti*,  e non 
altronde,  che  da  gfaui,  & anrore- 
uoli  fcritcori  gli  raccogliamo,  che 
per  grauiiliiTti  detti y&nocabiiren- 
tenze  gli  ci  fàriceuete  , eperifpe- 
•’euza fappianao;!  conicela 

X milia- 
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Hiiliarità  , e la  copia  partorì fcè  fa*  ' 
zietà  5 cdifpregio  delle  cofe  anche 
pregiate,  e care,  co  fi  la  carellia  al- 
l’incontro ci  fa  deliderare  , c pre- 
giare anche  le  vili.  Ma,  che  ifud- 
detti,  e i fi  fatti  habbianda  hono- 
rarfi  del  nome  di  prouerbi, io  il  po- 
trei con  lauttorità  di  molti  proua- 
re  , ma  per  bora  uoglio  , che  mi 
halli  quella  di  Hercole  Bcntiuo- 
■ giio  , il  quale  in  una  Tua  Satira  , 
xosidice. 

i , Ma  mi  perdonatele,  fé  fili  pi- 

to. 

Co  m*è  iiprouerbio,  dico^buo* 
nadera. 

li  nero  a noi , che  me  n^inerdee 
molto. 

Ghe  fe  quella  locuzione  dir  in  fà'l 
uolco  a buona  ci  era  è prouerbio, 
Jionsò  perche  i fiiddetci  fiuogliana 
di  quello  nome  priuare.  Ma  l’egli  I 
addiuenilfe,  come  addiuertà  al  fi- 
curò  , fe’i  corfo  delle  cofe  non  fi 
muta,  che  la  aollra  lingua  nella  vo« 

. " ce 

\ ' 

\ 
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ne  g^tta  5 hò  fido  il  chiodo  nef- 
fun  ci  caccia  , lifporider  per  le  li- 
•ine,  dar  aU’arme,  romper  il  ghiac- 
cio , batter  la  ritirata  , a due  mo- 
di » a bocca  baciala,  tu  CcTpedito? 
A me  pare,  e fon  ficuro,  che  parrà 
anche  ad  ogi/altro,  che  lenza  ani'- 
mofità,  e col- c ciucilo,  come  Ci  di- 
ce ,-in  mano  uoglia  confiderar  gU 
vni  , e gli  altri  , che  in  molti  dc'- 
noftri  ha  più  grazia,  e vaghezza, 
che  neolatini  noii'è  » Mala  cagione , 
perche  quelli  fon  diTprezzatiye  quel 
li  hauutiin  pregio  , è,  s’io  non  er- 
ro, chei  nollfi  ci  fono  familiari,  & 
ogni  giorno  gli  vdiarao  nelle  boc- 
che del  uolgo;,  cola,  che  toglie  lo- 
ro alTai  di  riputazione  , e appxcl- 
(’o  a noi  per  confeguenza  glifi  cf 
fere  in  rrianco  Ili  ma  v e i latini  per 
contrario  ci  fono  ftranieti',  c non 
altronde,  che  da  gfaui,  & astore- 
uoU  fcrittori  gli  raccogliamo , che 
per  grauiifimi  detti, &notabilien- 
lenze  gli  ci  fàticeucic  , eperifpe- 
r lenza  lappiamo  ^ chcs  cornee  la  fa^ 
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miliarità  , e la  copia  partorì fce  fa- 
zietà  , edifpregio  delle  cofe  anche 
pregiate,  e care,  coli  la  carelliaal- 
i’incontro  ci  fa  delìderare  , e prc- 
'giareanche  le  vili.  Ma,  che  ifud- 
detti,  e i Ci  fatti  habbianda  hono- 
rarfi  del  nome  di  prouerbi, io  il  po- 
trei con  lauttorità  di  molti  proua- 
-re  , ma  per  bora  uoglio  , che  mi 
badi  quella  di  Hercole  Bcntiuo- 
glio  , il  quale  in  una  Tua  Satira  , 
-COSI  dice. 

j Ma  mi  perdonaretc,  fé  fu*!  voi- 

' to. 

' Com'è  il  prouerbio^  dico^buo* 

oadcra. 

li  nero  a noi , che  me  n^increfcc 
molto. 

6he  fé  quella  locuzione  dir  in  fd’l 
uolto  a buona  ci  era  è prouerbio, 
nonsò  perche  i ruddeccili  uogliam 
di  quello  nome  priuare.  Ma  s’egli 
addiuenilTe»  come  addiuerià  al  (i- 
curò  , fe*i  corfo  delle  cofe  non  fi 
muta,  che  la  noUra  lingua  nella  vo« 

ce 
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♦ cc  del  popolo  monlTc,  coloro,  che  j 
in*  quel  tempo  le  sioftre  feritore 
leggeranno,  non  nien  ftima  faran-  J 
no  di  que^prouerbi  , che  bora  noi 
come  troppo  uili.difprezziamo,  di 
quel  che  bora  da  noi  il  faccia  de’- 
Greci  > e dc’batini . A quelli,che dir 
cono  , che  io  bau  rei  fatto  il  miglio-  ^ 

*ce  a collocar  Topera  , c lo  Audio 
mio  in  cofa  di  maggior  pregio  , è 
di  più  rilieua,  rifpondo  , ebe  non 
mi  uergogno  d*hauer  fatto  quello, 
che  non  fi  fdegnò  di  far  io  fteflb 
i\riAotile  e Plutarco,  e molti  altri 
grauiiiimi  Filpfofi  , efaui  letterati, 
che  annouera  colui,  che  i prouerbi 
lattini  raccolfe  : E scegli  è vero,  co- 
m’è  veriflimo  , che  da  quelle  no- 
nelle  , fecondo  il  uolgar  prouer- 
bio,  s^mparicouelle,  non  è forfè  ~ J 
Hata  l’opera  cofi  del  tutto  perdu- 
ta , come  coteftoro  fi  fanno  a ere-  ^ 
dcre.  E più  di  quel,  che  altri  per- 
auuentura  fi  crede,  utile,  eprofit-  | 
tcuole  la  cognizione  de’prouerbi  ; il  ^ 
che  fc  da  aldi  troppo  migliori  mae-  ' 
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ziri , ch’io  lion  fono , non  fo/fe  fla- 
to a badante  prouato  , io  il  potrei 
ageuolmente  prouare,  mane  h coli- 
mene , nè  è dibiTogno  . Addurrò 
folamenie  qui  le  parole  d’vniialcn- 
te  ferì ttoic  del  noftro  tempo  in  com- 
mendazion  de’prouerbi,  che  mi  fa- 
ranno fchermo  contro  a chi  biafi- 
mar  mi  uoldlV,  d'hauere  in  tal  o- 
pera  lo  fìudio  mio  impiegato  . E 
quello  dc’Prouerbi  (,dice  egli ) df 
cui  uoglio  , che  diciamo  prima, 
non  fola  ha  fparfi  di  le  i libri  de’- 
pià  famòfi  Auitori  , ò Filofolì,  ò 
Poeti,  ò Oratori  y ma  ancorai  piu 
pregiati  huomini  ne  hanno  appar- 
rati  libri  lafciati  ferirti . Ond’ioda 
tanti  gialli  fcrittori  inuitato  , hò 
hauutogià  gran  tempo  inanimo  di 
far  un  trattato  deTrouerbi  della  no- 
fìra  lingua,  nel qual^nqn lolamen- 
te  un’infinito  -numero  di  prouerbi 
uolea  raccorire  , e già  ne  hò  mcili 
infieme  più  di  tre  mila , ma  anco- 
ra di  feg  nana  di  moftrare  per  l’hi- 
ftorie  coloro,  chevn  tal  prouerbio 

vlato 


y 


ylato  haucffcro,  Si  a chi  foffe  (latft' 
utile  il  ricoidarH  di  quello  , ò di 
quel  prouerbio,  e quel  che  /ìegiic* 
Che  le  egli  quel  Tuo  penlìero  reca- 
lo haucll'c  ad  efFctro,&  ora  à me  que- 
Aa  fatica  Jcuata  haurebbe  , & a gli 
Audiolì  maggior  utilità  recato  ^i 
quel  3 che  ha  per  fàìe  queftó  mio  li-  • 
brecto,  il  quale  però  , fe  piaceri  a 
Dio  , ha  animo  di  lafciarh  uedere 
un’altra uoita  3 ,epiù  copiofo3èpiù 
bello,  e più  illuftrc,  che  non  è. al 
prefencc.  Maodanh  quell  altre  pa-r 
rolc3  che  il  medefimo  auttore  po^ 

’xo  più  a balTo.  foggiugne,  Horuc- 
nendo  de*Prouerbi  a parlare , i qua- 
ii, come  gioie  ornano  il  parlare,  e 
lofcriuer  noAro.  Quelli,  che  in  al- 
cuno s*^abbatterannojche  nel  mio  Li- 
bretto non  A ritroui , s’haurànell*-  ] 
eAfinfeco  , non  dico , magagna  , i 
ma  pur  fegno  alcuno  d’elfer  nel  di  I 
deniropowofinceio  , penfino,  che 
polFa  elTer  uno  di  quelli  , che  da 
noi,  come  indegni  d’efler mcAìin-  - j 
naazi  a ChriAiano  leuqre , fono  Aa«  j 
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tilafciati  addietro  ; i quali  oltre  at 
numero  ronopadari  di  cinque  ccn- 
lo.  Si  come  altresì  uorrei , che  co«* 
loro , che  alcuno  ne  rroueranno  à 
fmozzicato , oin  altro  modoaitera* 
. roda  quel,  che  communcmcntcfi 
ufa,  penfaiTero,  che  ciò  da  nni  non 
per  ignoranza  d^clTo  prouerbio^ma 
in  prona  per  buon  rifpetto  fatto  & 
fblTc. 


« 
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ABBONDANZA 

E SVO  CONTRARIO; 


Bbotidanza  generi 
fàflidio. 

Maifara  piena  tofto 
fìdacena. 

E*  viiileganle  vi- 
gne con  le  falficc-, 
E picn^  come  fvouoj  mmro  a mar- 
telletto.' • 

Poca  vua,  affai  vin:  poco  pan, man- 
co pan. 

E'*gli  fanno  a faibeccafichi. 

Se*l  Sol  mi  fplende,  non  curo  h 
' Luna, 

E*  lìc  fon  pien  i i pozzi  neri. 

L*ac(]ua  correa!  mare.  ' 

A Come 
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hT  À]L'VAN:1,^  5 

Mutar/i  in  vn  forno,  . . r -r.  ^ T 

• «Ir» 

Doiie  t rollano  i pidocchi  i foJdati  ^ 
E VHolft  intender  alla  guerra , do^ 
uen'éeepia^,  'i 

Non^pifciaa  tanto  due  vacche 4i 
montagna,  ^ J....  li 

Chi  ha  fp^gaj.bà!gpmitoIir  • 

Chi  hà  ceppi 5 può  far  delie  fcheg-: 
Chi  ha- dei  panno.,  può.  menar  la 
coda,  utf:"’  t •,/  '! 

Non  (ì  fa  n bianco  pane.  | . 

A rriuar  douc  h vende  il  pan  a buon 
mercato'.  - IdI.  V ' 
T u hai  più  prouerbi  , che  correg- 
» gierafìno.  . . • 

C*c  più  rparbieti , che  quaglie. 

Ci  e più  trappole,  che  topi. 

In  tempo  dicareftia  pan  yecdofo. 

La  careftià  fà  buona  raalTeria.  O 
Quando  è poco  pan  in  tauola,  met- 
tine alTai  nella  fcodella. 

Càrèflìa  d'orto  in  Città,  e di  cafa  in 
villa. 

Doue  non  è pane , anch’i  canitfene 
vanno.  " %, 

- 'i  A ^ 

Kó  ■■  v-vte» 
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riiabito. 

Noè  dottorognun  jcHe  vaio* 
L'habico  , c ih  rifo  manifeftan'o^ 
! llbuoirio.f . , , 

Speflfo  fott’habito  vile  s’alaonde 
vn  cuor  gentile. 

SpelToin  vn  fodero  rotto  jfì  ripone 
vn  col  tei  lodi  fìfiacdaio.  . l 
lil  cerchio  non  ^ la  tauema..  > 


%4€concio^fjiQcònitam* 

■ : } . é i, 

E’  Vi  s’àddrcfta  ^ come  ilcaae  at- 
rvuai  • '•  • 

' Gli  ftà  ben,  eomc  Ik  fella 
• "Starnai’ là  fella airàEfìo.  -i 
Le  cole  ben  acconcie  bène  0anno» 

^ ^La-par  f atta  a Tuo  dolJbé-  i / 
Lagli  ftà  dipinta  in  ado  db;  ’ ' (pa% 
Non  tutti  1 piedi  calzano  vna> fear- 
-■^E’  parè , che  gli  piagano  intorno.  Si 
' ' ‘ ' i dice  deSifMimenùi  ché  Siano  male». 
£ vi  par  tratto  sù  con  vna  forcha 
da  fì  enò  « . S>'uno  y doe  Bàmal 
•''  - mualtiù  : - 
, • A ^ 
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toreAd^MoncJUàldoj^ 
cade  y che  tu  gli  infegni.  ' 

Egli  ha  pifciato  in  più  dVna  neuc. 
Egli  hacorroil  cui  nc’ceci  rolli.. 
Egli  ha  fcopato  piu  d’vn  cero. 
Egli  è vn  fantin  di  coppe. 

E gii  è vn-bambin  da  Rauenna. 
Egli  è vn  vojpone,o  vhà  yblp'^v 
' chia.  - ' * ' •'  ' ;q  f ’ " 
Egli  è putta  Scodata;  1 ; ^ v 

Egli  è {'cozzonnto,  o fpupillàto.;- 
Egli  è di  copclh^  • - 

• E*  piùcattiuo,  che  Branchiellirife*. 
E più  triftQ , chVn  famìgliod'otto* 
E* sa  quante  paia  fati  trèbuoi.r.  * 

0 Sa  quanto  vale  il  Talea  Chiògg». 
E’conofce  il  pel  nelTuouQl'-  ’ 

E’ sa  doue  il  diaiiol  tien  lacoda.-' 
Egli  hà  il  diauo-!  adolTo  . Cht  ft  pi- 
glia anche  bene  fpeffbper  éjìer  adif^ 
ratOyC infuriato,  * ‘ ‘ ^ > 

E’sà  i termini  dellà  bazzica. 

' Egbsà  tór  da  capone  ìtietter  da  piCr 
di,  ^ 

J^sà  metter  Vùa  fpófa a letto. 

‘ A 4 


i rTAEFA  Nt.  f ^ 

; Conopeo  il  jjccdtto  idei  mioicauU« 

• ■ lo.  ' ' . . ^ 

* t$ò  da  che  pie  e’  aòppicàv  ■ v Z 

Egli  è vn  huomicùn  ddIameaTor 
. ■ -'.-.meav  . ■ . r ^ i • ' 

E vnaloina,vna  figliaolajtiia^vnaì 
mocdnà^  . p / . . , V ^ 

£ fìgurachenón  dorme.al:  Eioco  • 
Semfiieidi'VàldiStriijSfà.  ' A 
(^amhiauan  hfiHdùpepMto  Ureitèi 
. torn^Uanpetr€$}9^  . - » 

I becca fichiK  di  Val  di  Rubbianas 
che  vanac>pxima  all'acqua>  e poi 
aipaoionil*  ^ . 

Piccioni;da  i piedi  roflj. 

- E tanto;trinca<o,  'che  farebbe  far 
vn’huomodararrt*  ' . ^ 

Chi  ti  pjglialle  per  lepre , haureb-^ 

. betrèquartidLgoJpe. 

il  tuo^diauoj  naòqiie  9 il 
mio  andauaalla  panca; L i 
E’ j^a^menacrodsc^a  berè^pquandó 
• pioue.  .‘:ù-  ‘ H‘ 

E’  conofceil  pan  dalle  ghiande. 
lofoQOa  cala  col  fieno.  ~ r 

A s B’rcr^ 
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- ■ tecrèbbe  aicuola;  tè  'ì  e quancfàe 

fon  de" tuoi.  . 1 

Sì  da  qua!  i>ied«^  il  ^fl][ai^^calcó  ha 

- 'i  mchiòdàtoi*ocha*  - > v . 


Egliha  gli  occhi  anche  netla  cop* 
psLA.Coiottoia^  • c -'i  ' i 

Ti  sò  dire , ch’egli  è di  calnaa.* 

» E-JComb4^r>ffoygofFo‘vcdeftrol  - 
E più  malizioiò^  èbelat  volpe.  . 
j lo  ti  conofco  in  al  hcr  ba.  ^ 

Quella  buona limoiina  del  tale. 
sì  leuarfi  dintianzi  , ò tòtCì  da 
i • glmrecchi  i caualocchi  i 'cioè  e*' 
fa  tranquillare  i fuoicnditciriy  e 
tenergli  abaie  stirandogli  d*hoggi 
, in  dimane,  Qiuallocchi  fono  quel- 
liy  che  preg^lati  rifcuotono  per 

altri,  • ^ 

% 

Ecco  Tauanzo  del  carlino..' 


iHo  daiùr  coti’gatca»  che  hb  spelata 
la  coda;  '•  J-  ••  • ' 

l^<^rp£Qfa£  d'hatfer  a>  mangiar  Io. 

zuppa  co* ciechi.  " 

I cilbni  (1  lafciaho  a cala. . * - 

Tua  madre  S mangiò  Tocha  , eli 
•.  • <\  ferbò 


ir!TA;t>H»NK  6^ 

fèrbòil  cifòóe.  n jì/j  veld-*'  i 

-£  gli.  auab  zà  il  feaodi'come  la  ;giBr 

ftaall*ocche.  .? 

. Tra  fu  rbo , e furbo . mai  non  £ ca<^ 
muffa. 

E traeperdado.  a.  < : 

A m& vecchio  > A me  tom  idàgcil- 

• '--J  . ’ ,•  i r?'? 

Meteimi  vn  di tbin  bocca;  . i [ 
Qualche  mattò  comprerebbe  .vn- 
occhapcr  Tei  lire. 

Furbo  alle  mi lié*  E.birrq  vecchio.. 
Sì  e*  foft  minchioni  Lputti^  ; 

Egli  è da  otto,  che  non /ì  rpende. 

E'  vfeito  di  paggio  . £*  sa  ih  fatto- 
fm..  * t 

Tu  affoghcrefti  alla  porticiuola  , 

' ■ òin  vn  bicchier  d’acqua  ,.ò  ùe* 
mocci.  . . , . ; 

Tu  rimatrcfti  in^Afcetti.  . 

T «;  fereft  F,  come  i 'buoi  di  Noferi. 

Uefiauanjmpre  fuH mercato»  ; ^ 
T u harefti  il  mellone.  . ' .. 

E*  nòn  laccherebbe  a dir  gàUzia. 

ie,c’frpo- 
.f  treb- 


5e  glialcrifomtgliaffia 
^ A 6 


J.*. 


feROyiEKiBr 


trcbbe  fiar  a*  faflì  pc*  fbcni>!  •.  ■ 

~ Elioni  percbbe  it  collo  iu  vnlfil  di' 
paglia.  - » 

Edokedifale;  . 

Non  hà  fale  in  zucca. 

Zucca  fcnzafale.  . 

- !Xi{|  hai  poco  obligo  alla  natura’* . . 

E non  faprebbe  accozzar  tre  pai- 
lòtcolein  vn  bucino. . - ' * ! 

WacheroDC  fenza  {àie  > e lenza  cac- 
cio. 


O tu  se  dicapo  quadro, 
più  tondoich^vna  lippa,©  che 
«di  Giotto.  ! . 


0 tù’sè  il  bel  Barbagianni*?;  ' ( 
E*  non  farebbe  pepe  di  Luglio. 

> s,^s*è  annegato  in  [ecco.  \ 

iTordcuan  maggiore  di  quei  di 
Laccad’Andrinopoli. , 

Tu  tuzzolaTcfti  pcr  vni  canneto- 
-r  ouuérò  aW'ctiasùper  vnavign»; 
EVttfo^crehtcauaeecié-  . 

1 tondo  di  pelo. 

Vccéllar  apìfpcltvù  teadeiacorri^ 


Que- 


V 
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Quefta  è parente  di  quella  Giucca, 

, che  il  naangiò  vn'albarello  di  no 
ci  conce, per  atro/ficarfi. 

Egli  è di  quei  da  Zagp.  - 
Tusè  peggio,  che  quei,  daZago," 
chedauan  del  ietameai  campai 
nile, perche  crefeeiTe.  _ ^ 

Si  lafciarebbe  fuggir  i pefei  cotti 
di  mano^ 

Egli  ha  manco  ceruelio,  che*lbi- 
feotto  mollena.  ' 

Non  elTer  buono  al  giuoco  de*noci-  .» 

noli.  / 1 

Chic  minchione  , non  mangia  di 
torta.  • . . 


Comperar  gatta  in  (àcco. 

Dormir  con  la;  fante  in  fin  à trenta 
anni. 

E fe  ne  và  con  la  pancia  innanzi. 

^ noftri  dì  c’ci  bifognaà  lettere e 
lettiera. 

iJ^ràLippad^Chieào^  . 
Nuouopefcc.  \ 

3*1  faranno  appiecati;  gli  fcartocciw 
Ti  faranno  |uonatc,dictro  le  pan- 


V 
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P 1^0  VERDI 
chejòlcbacGmeWe.  ' - ' lO 

£ tanto  vn  buon  buono, quanto  Ytt 
buon  bue. 

Se  non  ha  faputo  tirar  la  rete  ^ fuO' 
. ' danno.  . - - 

duci  da  Z »go , fctninauan  dellVc*' 
chic  , e laccoglieuan-'de’p^i  di 
' ferro.:  : . 

E non  sà  in  quant*acqua  pefrhi . 

Tu  lei  di  que’dal  tempo  di  Batto*- 
lomeo. 

E*B  lafcia  menar  per  ilnafo  come 
vn  buffolc. 

^Vorrellifanmi  Fazio.  ' *■ 

Elie  vn  aliuzia , che  E piglierebbe* 
alla  trappola. 

Voi  mi  fate  andar  il  latte  fin  doue 
può  andare. 

Far  come  i giudici  da  Padoua  ; che 
'-•  c^er  parer  fàui,fi  dàuanJa^fènifch'^ 
za  contro.  •. 

Tu  credi  gonfiarci  eòn  ve  fi!  'di 
paglia.^  • > ’ ' 

Più  dappoco,  cbegeUa'^Commata: 

■'  che  feminaua  cacando; 

£ più 
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E più  mipchioja  diTaccp , 

Più  inlìpido  j che  Tacqua  d'oiZ9« 


^ccoYtB  doppo  il  danno . 


Hi  s*è  fcóttato.  vna  volta  ,•  Tal- 
V-y  travi-loffia^ì.  . . .i» 

*'  C*an  fcottatb  foffia  In  forato.  - * 

Il  can  fcottato  dalfacqua  calda  > bà 
• - paura  anco  de  Ma  fredda. 

Chi  dalla  ierpe  è punto,  hà  paura 
della  lucertola;  - 

Serrar  la  Malia quando  fi  fon  perii 

i Ibìioi'/  - V’  • 


ini  parar  allc'fue  fnefe,  ò à fuo  collo 
Imparar  à fpefed*àltrn  ’ 

Doue  ràlìno  cafea  vna  volta.non  vi 

*•  I ^ 

■ cafeapiù. 

Amododel  villan  matto  , dopò  il 

"dannofàil  pattOi  - 

Egli  hà  fotto, coinè  quel  Perugino^! 

fubito^fc^É:  gli  fu  rotto  ca- 
^ '''''pó,*còi:féà  c^^per  là  celà^*  \ 
Quando  Sveccilo  è fug?gito  > pdc6 

lileVtà  ti  fttìfar  làgablbiai 

H.  ^ 
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!.  '.n  i.  . I L 1;» 


4 li  « > , 


-'ft^gritoltkra. 


/t  r ■ ■ - % f 


R A mo  co  nò , y endem  mia  lun— 
‘ ga..'  ' . ; ' ' 

. Se  ta  vum-empicr  j^tina^,  stappa^  i|: 
mi  gl  io  in  qteccbina.  ’ 

€hi  aia^ia/cw  adinja^^dVgiiifo^ 
;.,!  fD'pcrdfi^ynpan.  -.  . 

Chi  femina  in  arre mpo ne, stacco* 
glie-in  b^oiuq Ione.'  * , . • 
Quando  jj  fico  fal^^'I  fico,  mal  vili 
la^nfaiuadlpanico,; 

Sott'acqua  fame' e fotte  neiic  ;pane.- 
J^er  infinoa  S.Màtdno,.ftà  meglio 
il  gran  neljcampq , chq  jdf ( mii- 

, '-lino  ••  fi  « ' ( ' 

Quando  fi  femina  nella  pojuere,  bi- 
; fogna  fa rigranaidi'rqùpre, 
AlTapparir  de  gli  yecellinqn  get- 
, - tai;^ fenae  in  tetta.  , - , ; , o 

Cfo  affitta  il  fuo  podere  alfuqyfoi- 
no,Afpetti  dant^j/òfiie^o’imal 
mattino.  • [i;.  - * 

Se  ari  male,picggio,xnict€rau'  i 

II 
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Il  miglio  fpcfCo  mantiene  la  fame 
‘ in  cafsiÀjèmmatQ^eJh» 

Chi  compra  terra,  fpefle  voice  com 
pra  guerra» 

11  IPadronin  villa  è vna  gran  fèb^ 
bre  al  mallaro,  è fanicà  alia  maf- 
faria. 

.Molte  volcerhtiomo  crede  di  com 
prar  vna  vigna,  c compra  lite,  ò 
tigna. 

Coue  non  va  acqua  , vi  vuol  la 
2appa. 

Chi  il  fao  campo  ara  innanzi  la 
vernaca>auanzadi  ricòlta  la  bri* 
gara.  - ' ^ 

Xa  prefen^à  de!  padrone  è la  grailà 
della  poflefllone* 

Solco  dri  t to,e  marazzo  al  culo  • 

Ver  tagliar  gli  fpini%  che  impedì-’ 
Scorto^  ' 

L*a(6ettata  femenza  fpcfTó  ingan- 
na;'ma  la  cardiua  fempre . ’ 

Chi  ara  roliuecoaddimandail  frut 
tojchi  io  leccarne  roccienc’,  chi  lo 
fomlocoAtingea  fruttate^ 

. Non. 


PROVERBI 

Non  5ara,come’s*erpica.' 

A S.Luca  bi fogna  fcmiriai:  a mfollie* 
òakiiltto.  ‘ 

I a fegala  nella  polucrina , e il  fòr- 
; mento  nella  panrarina. 

Doue  è abbondanza  di  legne,  iuiè 
caredia  di  biade* 

‘ Ghi  vuolehàuer  del  ii>oRo,2ap pi  le 
' Yitid’Agofto*  • -i.’" 

T rè  cofc  vuole  il  campo, buon  tem?- 
‘ • pò  , buon  Teme  , c' buon  la udrà- 
tore. 

La'ncUe  per  otto  di  è mad-re  alla 
* ^ ^ terra  ,*  da  ^ indi^  iìi'  poi  l’è  màtri*- 
na.  - : 

^Portar  k vinóh  Óttobre - fcrainà^ 

'■  torc.*  '1  •' 

Chi  nnn  {cmina,nònricogIic*,echi 
mangia  la  Temenza,  caca  il  pa- 
gliaio. 

A mezzo  Gennaio  metti  l*operald,. 

e dagli  merenda;  • 

Maggio  orto  lati  ò,a(Tai  paglia,c  pò- 
' co  g ran  oràltrì dtConoì^4r%o\  e 

feròfidiJJeancQrà*  ; 

Marzo. 
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M .irzoafcjuio  gran  per  tutto.  - 
ar-zo  afe  iute.  Aprii  temperato* 

M arzo  molle, lin  per  le  Donne  • 

‘A  prile  vna  gocciola  per  die . 
SVmignola  d’Aprile^vauui  col  ba« 
«*  rilc  s se'mignola  di  Maggio, 
vaimi  col  faggio  : s*c*mignola 
-'  di  Giugno, vaouicol  pugno, 
fJ7ì/Cignolarc ftgnijìcà  fiorire-'^  ed  è 
i proj>rlo  de  gli  uliui , 'piggìó  è vn 
fiafihetto  nel  quale  in  Tofeana  , 
‘ ' /portano  i contadini  la  moìira  del 
nino . 

‘Quando? Gennaio  mette  herbaj  fc 
tu  hai  grano, e tà-  lo  ferba,  fi' 
'Gennaio fa  il  pecca t'o, e Maggio n’è 
: incolpato^ r c 

Gennaio  fcccojlo  villan  riccó v 
S.  Luca  caua  la  rapa,  e metteia  ziic- 


ca.,, 

Sc^iouéà  S.  Lorenzo  , la  vicn  « 
— ^teiwpoi^fe?pioueallà  Madonna  el 
rè  ancor  buona  . Sea  S.  Bàrco- 


'-U  t?  lòitiè,  foSìalc  d i d rè.  ' 

San  Barnabc,U  và^e  vien.i.rzi//tf  • 

Quati- 
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Quando  vedi  TA  pn  1,6*1  Maggio  iis 
foglie  di  uociccrodar  ^ di  decime- 
non  firn pacciar.  . ; 

Quando  s’odedl  pigozzo»  df  Gca» 
naio. 

Tien  a man  il  pagliar,&  illcgnar,. 

Anno  di  neue. anno  di  bene»  ; 

Da  fan  Gal  ara.il  monxe:^  ,efer^  là^. 

■ • • vai..  . 

Pa.S. Bemabè  ^alkfe^la.  taglia 

. piè.  . v'  '■ 

■ Quando  Cenar  f^poluere,  il  gra* 

nar  fi  fa  di  rouere.  \ 

:•  y n buon  lauoratpre rom p4 ya  cat- 
tiup  annottale.^  . ...  ,] 

^Qnan^ofaawda  pjeak  di  Settem- 
b rei  non  campraf  il  gran  pet  vea^ 
dece;  . ; ^ -v 


•^ILcgre's^y  e fyo  cjontrariòi 

A LIcgrcz7^dlpuore(fa  .hellà^ 
. pelatura  di  v^fo.  . * 

Gli  ftremi  deirallegrezza  pc^upai 
. . ilpiaruo*  ,.  » , ’ 

' ■ Non, 
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Non  c*è  aliegTCz  zzAJe  co/e  nonpaf-^ 

‘ fan  bene*  * 

B’non  tocca-terra  per  allegrezza  • 
i Non  gli  tocca  il  cul  la  camicia;  • ^ 
E^ihàilculo  nel  zucchero,  è in 
vn  pictaro  di  mele.  ■ 

E^non  cape,  ounero,  E'^tion  può  dar  ' 
•ueHa  pelle  per  allegrezza. 

•E  tocca  il  ciel  con  le  dita. 

Se  tu  vuoi  YÌuer  lieto,  notiti  guar- 
dar innanzi, ma  di  dreto. 
li  piagner  p|allcgrezza  è Ynaraana.'' 
Egli  faà  il  cuor  nel  rutrchero  . ^ 


^yfmici%ia^efuo  contrario* 
’Rilbgni  il  conofcon  gli  ami** 


Chi  vuole  amici  alTai^  ne  proui  pb  • 
chi.  ‘ 

DoIcecoTaà il  vero  amico. 

Tra  carnè,  e vgiia  nelTun  non  mi 
•pugna. 

E‘*non  il  guadagna  poco  , quandp 

s’ac- 
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, s’aequiftavn’amico.  'lóT-f 

L'amicizia  fi  dee  fdrucire,  no  iftw- 

• ' ' r 

celare.  • ^ . i*  : 

Godil’amicp.tòcol  vezzasèv  _;r  k’ 

Chi  fà  vn  bijioii  atipico, ;ap5juifl:a^TO 
buon  capitale*-.:;  r.v 

Chi  il’  buon  cuore  deliba rpÌGp  -^iftfiT 
prende, ò è pazzo  ^ b non  .inten*'  .. 
de.  I ■.  '. •/'  — .. 

Amicizia  riconciliata  , è come  pia- . 

ga  non  ben  faldata.; 
y^mici.di  proferte a(T^i  fi  i/:puav?  \t 
Che  fi^nno;.fempre  coti,  ila.bQifa^ 
aperta. 

^^ndo  fi  viene  al  fatto  della  prtT^  , 
ua,  • ■■ 

Borfa  ferrata, amici  non  fi  rroua . 

Con  vn  bicchier-di  vino  fi:fa  un*a- 
mico',maaconlcruarlo  ci  vuol  ài 
, .truche npuelle.-  - 

Non  trouò  amico  più  fidato, e caro. 
Che  mi  fouuenga , cona’il  mio  da- 
naro. . 

E meglio  efiTer  amici  da  lontano  > 
che  nemici  dapprefib. 

11 
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IlVèro  amico  non  dà  maidanndalv 
Tamico. 

E meglio  vn  buon  amico , che  cen- 
to parenti; 

Vn  nemico  è troppo,  e cento  amir. 

ci  non  baftano.  ... 

Non  a fa  mantello  per  vn'acqua  fo*. 
ìsL,unon  fi  fa  un  amico  perfemirfe^ 
neunafoluolta. 

L’amico  fi  conferuacon  trècofc,hò 
notandolo  in  prefenza  > lodado- 
lo  in  alTenza^  & aiu  tandolo  ne  bi 
fogni^  ' 

lofcIntecoadrittOi^atorto. 

E fon  fratelli  giurati. 

Efler  di  cafa  piùjchc  la  granata* 

Egli  è di  cà,e  di  corte* 

E’farebbe  moneta  falfa  per  me. 
Saremo  più  patenti  che  amici.  < 
Amico  da  Carnuti, che’l  più  che  ne 
cani, è Dio  t’aiuti. 

Non  Io  conofco  più  là , che  per  bu6^ 

^ di,e  buon  anno  *,  e Dio  t’aiuti , c 
ben  ci  venga. 

Amici  come  cani, e gatti. 

Amici 


proverbi: 

Ainici di Tanan . MoHramnoi fa0 
a chi  lor  domandaua  delpane^ 
Potete  mettermi  a leflb,e  arrodo^ 

Al  nemico  il  ponte  d*oro. 

Altro  non  ci  diuiderà , che  la  zap-r 
pa,e*l  badile.!./^ ^ i 3 
Migliori  fono  le  ferite  dellamico,' 
che  le  frodolenti  bòci  dei 
mico. 

Bandir  lacroceaddofToa  vtip. 


^more'^ejuo  contrario* 

AMa  chi  t*atna,rirpondi  à chi  ti" 
‘ c\ìÌ2Lmz,Vet*Trouerbio\Amdt 
chi  famayt  fatto  antico* 

Amór  a nullo  amato  amar  per- 
dona% 

,0 

Doue  èamorc,qoiui  è fede,  ^ 
'famorepafTa  il  guanto  , d’acqua 
gli  ftiuali. 

Nè  A mor,  nè  Signoria  non  vogli6 
* compagnia. 

poue  è grande  amore  ,|nafce  gran- 
de fdegnò  • 

Douc 
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Dóuc  è grande  amore , ini  c gìàh  dctf 
lore  . 

'Nella  guerra  d’Amor,  cbefnggc^ 
vince . • • 

Chiama, teme,  . « ^ 

L'amor  ne  porta  il  falcio'#  -•  ■ ' < 

C hi  vuol  l amof’ celato , lo  tenga  * 

ftemmiato.  : ; 

Non  dee  feguir  amore  chi  non  h4 
valore,  e pazienza» 

Amor , e tode,  e rogna  celar  non  ti 
bifogna . • ; 

Tanto  è amar,  cnon  efler  amato  I 

quanto  rifpoder  lenza  effer  chia- 
mato , 

L’amore  cieco , e non  cono  fcc  lume. 

Ma  perde  rintelletto,  e il  buonco- 
ftume.  ' 

Amor  non  fi  troua  al  mercato  , 
L’innamorato  vuol  efler  folo,  fa« 

• I» 

uio,  follecito,efegreto  . • ' . \ 

Ogni  gatta  hà  il  fuo  Gennaio  . 

Gli  amanti  legano  la  borfa  con  vn 
filo  di  ragliatelo. 

Innamorar.fi  fopra  ogni  mercato  • 
ùd' ognuna» 

: ..  B £*van- 
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vanno  in  frega ^ come  ì Gattini 
Gennaio. 

Pliihà  Tamor  nel  petto  ,,hà  lo  Iprò*» 
l ne  ai  Banchi. 

Àmor  nonhàconiìlio. 

L*a  m o r i mb  r a t la  il  fennp. 

Ji  chi  in  amor  s!inuecchta>'  oltre  ogni 
pena . • ’ . : 

Si  conuéngono  i ceppi , e la  cattcnà  » 
^hi  non  ha  danari^  non  fòccia  all’a*- 
more. 

A more  cieco,  ma  e*  vede  difcoAo. 
l^on  è amor  fenza  gelofia . 

Amor  mi  ftringe)  e ragion  mi  gO- 
uernà . 

Ghi  mi  vuol  bene, mi  fa  arroffireichì 
mi  vuol  male,  mi  fù  imbianchire» 
m tmuato  Tamor  di  Polo. 
Star.mald'vnaapolopefto . 
Andarin  fuechio.i. 

s _ 

Andar  in  frega./o 
Andar  a fangue.i.  pwcertf. 

Egli  ha  mangiato  la  zampa  delta 
botta. 

Gli  corre  dietro,  coma  la  pazza  al 
figliuolo,©  la  matta  al  fiifo . 

E*non 


ITA  LI  A NLr.' 

i tVohiuiuedepcraltriocchi;  -»  ~ 
gli  guarda  fé.  non  in  bcTccà* 
0‘  Auer  marciò  il  fegato  fidwon  cok* 
yO’i  che  parlano  apajjione. 
Amorfa  mot,argcnt  fa  tot.  dice  iì 
Frane  ejè, 

gù  L’attior  e come  il  tartutfo,  chea  gio-> 
Uani  la  gonfiar  i nerui  e ai  veC- 
nii  < "‘cJhitrar  corrègge.  ; '1 

IFi*  Chili  volfero  bene,  non./ì  volfcro 
mai  male. . 

to.  fc* d vuole  del  ben  del  Trampella  ; 

p0co,e  mal  buono',  v : . . . 
gfl'  Chifà  per  amor , chi  per  honor,  chi 
per  danari. 

e:clii  Gli  voglio  bene,  ma  non  poffo  pi- 
hitct  girargli  amore. 

l'i  vuole  il  bene  5 che  vuol  il  cane 
- alle  cipolle. 

Dar  unacofa  con  le  man  dal  cuore. 
EfTeri occhio  dritto  d’alcuno. 
e’IcIo  berrebbe  in  un  bicchierdi  vé- 
dclli  lèno. 

L’ho  più  in  od  io, che  il  mal  del  capo, 
izaal  Chi  mal  ti  vuole, mal  ti,  fogna . 

Tre  fotti  di  petfone  fono  odiofeal 
,on  ■ . " B 2 monti* 
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mondo  il  pouèro  fuperbo,  il  ricèd 
. aiiaro,e*i  uecchiopazzo;’ 

Chi  ti  da  vn  o(To,  non  ti  uorrebbe 
veder  morto»  > ^ ^ ■ 

Non  [’ho  in  fui  mio  libro . ù non  VhQ 
in  buon  conto»  ' v - 

Non  uotrei  > che  mi  volefTe  mal  il 
• ' diauolo*'  '.n  ^ ic.  ^ 

Zappar  Torto  a vno.  è penfar  di  fargli 
^male.efa  glibene»,  ' 

E’non  mi  vorrebbe  veder  dipinto  • 
A uer  uno  in  sù  le  cotn^si.auergli  mal 
animo  contrae  . . . ' ' , 

E*mi  vuol  mal  da  morte,  ò da  col  tei* 

Non  fi  curadi  cauarfi  vifocchioa  fé 
per  caiiarnedueal  compagno* 

A ma  chi  Tama,echi  nó  fama  lafcia  t 
Chi  lama  di  buon  cuor , ftrigni , & 
abbraccia. 


xApparen^» 

/ 

PE  r parer,  e non  efiere , è come  or- 
dir e non  rclTere* 

E co-  ' 
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1E  comeilcucco^ch’èpiùia  voce,che 
non  è tutto. 

Ghi  beila  vuoi  parere,Ia  pelledel  voi  - 
f-  tò  le  conuien  dolere. 

Ogni  brufcologlipare'vn  traue- 
”E  più  il  fumo, che  le  brace.  ^ ’ 

Oro  tutto  non  cqud^cherifplendeql  ! 

^ E comelacaftagna , belledi  fuori  , e 

dentro  la  magagna» 

^ O quanti  han  bei  colore;  Che  dentri 
fon  macchiati. 

" Allume  di  lucerna  ogni  ruftica  par 
bella.  . . .<  * i 

Anche  la  carne  di  vacca  è bella  alla 
il*  lume.  . ' ’ ! 

Talfembrain  villa  agnel,chedcntr© 

I®  è lupo.-  > . 

Nè  donna  nè  tela  non  pigliar  a Jumc 
ia*  di  candela.  ■ ' 

Chic  reo, e buono  e tenuto , può  far 
* ilmalejcnon  e creduto.  - * 

Alfai  romor,e  poca  lana;  dilfc  colui  > 
che  tofana  la  porca ^ 

La  vigna  del  Madda  > aflai  pampani^ 
epoca  vua.  : • 

Of*  ' E come  quella  da  Gaftel 

~T  B i 
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la  da  lunge  e brutta  da  vicino* 

E come  i quadri  di  Fiandra.^. 

' Eirhà  vn  bel  lontano, 

E’pare  vn  fantidcctur.o««ero  vn^anc.- 
' maria  infilzata.  . > ; 

Chi  fentifiela  voce,  enon  védefTej‘1 
^ ' furto, crederebbe , che  fofiè  quat.- 
^ cbegrand’fiaomo.  i . , * . - 

La  barba  non  fà  il  filofofov 
E buòno,  come  il  radicchioj'.^/^«a 
difuoraye  cattino  di  dentro, 

Vna  mofcaglipar  vnagrù* 

Tu  hai  ciera  da  fcfta;  ma  fei  vna  caù 
ti  Uà  Càio  boia*  m -,  .ja. 

Comcla  gragnuolainsù  la.veccia: 

^ 'gran  fbmore;e.poco danno,.  ;.-T 
Vuol  pater  vna  cathedra, e non  e vn 
trefpolo.  ~ • 

Metterfi  gli  occhiali  gialli,  che  fan 
parer Fvn due.  l 

Tal  la  sbracia  ,:  efait  feiceiltoper  le. 

<t  ''pi^zzey  esù  pe^canri , efaein .elafe. 

poi  non  arrioa  a cinquanta . . 

Tal  fuor  di  cafa  par  de’Carncfecchi  I 
e del  Magrezza , che  poi  in  cafe  c 
di  quei  del  Guflb',  e del  Bencirta  * 

‘ Paiej^ 


sa 

Digitized  by  Googl 


I 


ITALIANI.  i6 

Paffjtche  tu  abbia  fticcato  dalle  for-. 
che  ìacopin  Zingano, 
i ! Scatola  dipinta,. , 

Altre  cofe  in  prefcnza,  altre  in  appa-1 
renza. 

Ecattiuoconofcerle  capcllugolc  sùt 
! ie  top  pe  : perche  paìon  più  granitoi 

^uelchefono,._ 


^^rdire.Brauura,.  . * 

CM*  non  sbarri  fchia  non  G •} 

Chi'  non  s’auuentura  npn  ÙL 
venturac  > ^ :a  ,/i 

?hi noh  rifega  non  rofcga.  , , 1 > i 
'uor  fòrte  rompe catciuafjf te  c A 
gii  ha  due  bnchi  nel  nafo . 
on  ha  paura  di  fumo  di  raffioli  «. 
i cofa  nafee  colà , eU  mondo  la  goi 
uci'na..  ' I.  } 

VI 

3Ìà' fatta  capo.ha,  -:  . 

:ominciaa  fiaccarli  dalla  riua^: 
fcoflarfì  dal  muricci  nolo, 
i non  teme, pericola, 
gli  più  che  huomo?. 

% - i B ^ ' Na 
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Hàegli  più,  che  cinque  dita  nelle 
mani^  : ? 

Ha  egli  più  che  due  braccia  , come 
- gli  altn?  ’ • ' / 
Aloftraridentijòil  vifo  àvno,  . 

» ^ . 

ii  i ■ ■■  > i i p ,J  1 i 

^ i * * * > . 

* •»  A 

tArme, 

Ali  me  lunga  fa  buon  fante  • 

L’arme  de!poitroni.  non  ta»' 
gliano,nèforano. 

Òaricoxii  ferro , carico  di  paura  » ' 
•ifcoltdlick’dicciimi  radono.  ^ ...  < 
L'arme portan  pace.  'i,.;  , 

La  lancia  faci  valer. più , chele  catte- 
Arme  certa  alla*  bandiera , cioèi  huo^ 

. ni  faldati  fi  riducano  intorno  alCirt- 
fegna.  , , ^ • 

quando  in  qua  e,  peggiorata  la 
guerra  ì Diciamo d coloro^  i quali 
ueggiamo  > oltrà  ’il  lor  foUto^  ar^^ 
mati,  ■■  *' 
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jlmgan'^^^mbixioney 

contegno» 


Gli  par  d'elTcr  il  Fotta  da^  Mo- 
Sj  dorta.  -,  ’i.  . • •:> 

Brogli  pard^elTffrif  Caca  da  Rcgg^, 
(jioy Ulani  racconta  una  fi  fatta  fta 
. ria  di  quefio  Caca  » 1 Ghibellini  di 
B^ggioydice  egliyerano  moltipoffen^ 

, ti^etrà gli  altri  ni  hauea  uno  ckÀa~- 
niato ilCaca da H^ggio  ; 6 ancora 
’perifcherne  dcinomedilui  fifàmm 
^one i mottLquefiiera grande , co-- 
megigante^e  di  marauigliofa  foro^j 
econ^namaT^^a  di  ferro  in  mano.y 
nullo  gli  s^ardia  apprejfare  ) che  non 
rabbattefse  in  terra  è morto^  ògua-^ 
/loye  per  lui  era  ritenuta  qu^fi  tutta 
la  battaglia^  r 

fe  raffi bià  aho  la  giornea^ 

*i  bufolo  deftrier  effer  fi  crede , AI 
fai  far  della  folla  fe  n’auuedc. 

landò  il  pidocchio  cafca  nella  tra- 

iiiO£gia,fi  pefad^efler  il 

B r 
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GÌipard’eflcrdeRealidi  Francia^ 
****^del  parèli  rado  de’ tré  Màgf. 

L a fauia  S ibilla . l>'mcL y che  fi  Hitnì 
grande. 

La  Rcina  Maria . D'una<iche  faccia  la, 

. [grande.  ‘ ■ ' j - • 

Gli  par  d’efler della  cafa del  Balzo. 

. Mal  riputar  fi  può,chi  noa  hà  il  nio> 

‘ do. 

Troppo  s’arrifchia  > chi  del  proprio* 
giudicio  s’ailìcura. 

• Far  come  la  cornacchia d’Efopo  jla 
ruota  con  Faltrui’ penne . 

Chi  afino  è, e cèmiòcfTer  fvcrede,pcr  i 
• de  l’amico  e danar  non  hà*  dtffh 
Mefcotino  da  Siena, 

Si  penfa  d’efler  fopra  vn  buon  caual-  ' 

lOjCnonefopra  vn  triftoafino, 

'Tu  lipenfid’àucrilcingplin  roflo.^ 

'E  come  il  topo  del  mogrtàio,che qua 
do  hà  la  coda  nella  farina , gli  pat 
d’effer  mugnàio  anch’àlui. 

Cercar  dc’fichi  in  vetta. 

ndar  su  per  le  cime  dégl’alberi . 
Afpettar  il  baldacchino  . fi  dice  dì 
quelli che  non  fi  degnano^  e uor- 

rebbo-  , 
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tebhonoy  cbeàUngli  ztndajfé  a ttr^ 
uefjre»  ♦ ’ 

Sci  cexuellò  ognua  fi  penfà  d*auet« 
' nc  più  che  parte. 

Voler  feder  a fc can na  •/. /;<o/er  /4r  li' 
maefiroj^  il  giudice*  patite.  ; 

Ór  chi  Jèi  tUyche  uuòi  feder.  a fcrantuti 
» Sgiudicar  da  lunge  miUe  miglià  i - 
Qm  la  ueduta  corta  d’unajpanna  ? 
Volere  che  la  Aia  Aia  di  fopra . , t 
Volere , che  la.  Aia  Aa  parola  di 
Rè.. 

E’gli  pared’àuer  tratto  diciotto  i.  j 
£ Vim briaca  del  Aio  vino.. 
E'Vorebbe  paflar  , per  bel  giouar^ 
Me,. 

£come  la  morcadei  mulino^che  per 
chehauea  imbrattato  vn  poco  la 
^codadi  farina>A  credea  eAer  il  ma 
gnaio. 

Chi  piùfaper  fi  credei  manco  inten*- 
de.,  ^ , ■ 

B'Aa  il  Ai*l  grande , in  fu*l  mille  in 
contegno  in  su  la  Aia. 
sYpende  gran  riputazione. 

£*Aa  sù  1 conueneuoli. 

B ^ 
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. Bi tojÉcfl  il  poifò  tfllioac  ^Kouuèrù  al 
marzocco. 

-E*n0h  (i  ticn  damanco  di  quel,ch*^ 
egli  è : ^ ’ 

'£*non  darebbe  vn  pettó^per  vna 
rofa. - ■ - 

VsB!pcfl:à  della  afiaiè 

Egli  fputaitbodo.Spiitafentcnze  » 
Ef canta  per  nataxa-graue . 
l’fpaccia  il  fante  per  Barcellona  .• 
!Ì>  Si  dice  di  coloro^ch'e  fanno  il  grada 
Andar  con  l’infegna  su  la  gaggia.!.- 
metterfi  in  luoghirdth  ni-* 

Sii  da  mtL^aggia  in  queHo  luogo 
. equello\cbecon  altronomefichia^ 
ma  gabbia  della  nane» 

• E*parla  per  punta  di  forchetta^ò  per 
fil  della  finopia< 

. E’/auella  per  quinci , e quindi.!.  <?/- 
fettatamente*  '■ 

-E!fauellain>  fu*l-quaitiquana , : , ; 

EVafcolta, quando  c’parla»  . . ; 

-i’pbfa.le  parole. 

E^’vuol  dar  del  nafo  pct  tutto . 
e’vuòI  dafidel  becco  in  ogni  cpfaV. 
b’vuo)  metterle  mani  inognicofa^: 

Fgli 
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ighèiJ  factotum. 

E’non  (i  fa  infalata,  che  non  vi  fig' 
della  fua  erba. 

Non  fi  fa  bucata,  che  non  vi  voglia 
metter  la  braca. 

Anco  quello  cencio  vorrebbe  cas- 
traci n bucato.  i 

Nonlàfcia  chiodo,  che  nonio. ri-' 
batta. 

E*li  dimena  per  parer  viuo  fi  dice,  di 
coloro  che  non  fappiendo^uoglion 
moflrardi  fapere^  e parlano  ^piée 
. di  quel'^chè  non  fanno . 

£'guiz2^a  per  non  rinaaner  in  lecco . 
ìdèm>,  , . 


Ser  faccente.  Ser  ràcciuto.  Sercon» 
trapponi.Ser  Vinciguerra*  Tuf- , 
te  fai  le.  Dottor  Sottile^  nuouo  Sa 
iomone  . Maeftro  Anftarco  • 
Qu  intiliano  Saluatìco.  Si  ckia-^ 
man  qmfli  arrogantelli  j che  uo^ 
SgJ^hn  faper  ogni  cofay  e non  fan» 
no  nullaf 

Bottegaio  dcli'E  loquienza.  A rcifan- 
fano  delle  lingue.  Camerlingo^ 
dcirortografia- 
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^fpetta^^ione. 

DVro, quanto  la  morte, èralpeti 
tare. 

Duracoraèrafpetrare.  • i ' . 
ATpettarxcnon  vcnirej  /lar  in  Ietto, ^ 
c non  dormirci  feruirj  c non  gra-^ 
dire  fon  tré  co  fé  da  morire.. 

Far  la  mula  del  medico. 

Tanto  a fpettalTer  i tordi . 

li'ftà  a bocca  aperta  afpetrando\  eo». 

me  i pafferotti, rimbeccata, 
igliè  come  vn'afpettar,  chepaffi  il 
^fiumc. 

j^fpcttar  il  zoppo. 

A fpettar  il  corbo ..  Jo  foteua  àfpetr 
tar  ìlcorhoy  che  fi  era  calato  alici, 
'carogna, 

S ràr  afpectar, ch'erba  naica  « 
Biiogna^chc  la  lettera  afpetti  il  mef-. 
fojnon  il  melTo  la  lettera* 


i4fpet^ 
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affetto,. 


La  Tua  cierail  dà.r  eì  n’hà  la  de- 
ra. 

E 'par  rambafciator  delle  cau  al- 
lerte. 

£ par  l'ambafciator delia  nebbia. 
Ciera  da  medico . 

Moftaccio  da  farmi  ridere . 

Volto  da  ognidì.  ^ 

Mofkcciodi  lepron  guazzolb  l 
jEÌ  par  colui  f che  dà  l'ambio  ai  ba-^ 
leni.  ’ . 

Fantocchiodaceri. 

Figura  da  cembali., 

"iguradi  rilieiio. 

, ^tten^ìonè  e fuo  contrario,  - 

Hi  hà  orecchie  incenda  9 e chi 
^ ha  danari  fpenda. 
ila  [lemprc  in  orecchie  , come  la 
lepre. 


Aacr 
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Auer  rocchio  ah ta^ìicre^.fiarfopra 
dì sè  ; flàr  sà  l* aulii foì‘ flàr  in  cer- 
uello, 

£fler  a bottega.  Star  col  capo  a boc^ 
‘•-  tega.  .....  \ • 

EfTcra  cafa.  EiTeraeafacol  fieno.*  V 
Dormir  comla  fante.i  v«o»por  mentCr 
E’pianta  vna  vigna. • 

EVàcol  cerucllo’  * fciuol3y0««ey(rà 
can  da  rete.  ^ . 

Star  con. iii'fcbfiefor  ' 

Star  a becca  apertar  i . 

' t’biroghff.coiì^derarla'  col  eeHaello* 
- f di  u .'In  anV.-  i j ‘ .•|- 

Aiiccatlì  la  mente  al  peno. 

S tar  con  gli  occKia  pen-ncli<3»Star 
l’erta.  • . • > ; ; . 

Egli  ero  eftah. 

Egli  è andato  in  vifibilium. 

E giiarda,chc  pare'vrio  rpirifàtCf;  " 
Doue*hai.tu  gjh<ìcchifneile>rc^rpe  ì 

^uari:i^a^e  fpilorcefia\e  firn  contrari. 


E 


‘/.Non  darebbe  il  fuoco  al  . cencio. 
E*rcoriicb  crebbe  il  pidocchio. 
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; pértorgliJa  pelle 
E*lcannerebbe  vn  cimice , per  berli 
il  (àngue,  ■ ‘ ' 

E’partirebbe  vn  capello  per  mezzo. 
1 non  darebbe  il  coltello  al  dianolo  , 
per  ifcannarfi. 

I più  fcarfojche'l  fiftolo. 
i ftretto  come  vn  gallo.»' 
i'non  darebbe  del  proferito. 

Egli  è più  ftretto  in  cintura,  che  qual 
fi  voglia  Spagnuolo. 

E^non  Tempierebbe  A rno. 

5 *non  i empierebbe  quello  mondo  ^ 
e quelJ^altro.  ■ j > 

Vine  dcfli mature , ò di  (lecchi,  ò di 
capelle  di  chiodi.  . 

'non  gli  fi  cauarebbe  vn’aeo  di  culo 
con  le  tenaglie, 
non  fi  fiacca  dàirolTo. 
non  gli  cafqa  vna  bagola, 
à paura,'chc  gli  manchila  terra  fot 
toapiedi.  r i 

uan  to  più  fe  n-ha , tanto  più  (c^nc 
vorrebbe  hauere. 

.ua  ro  non  fà  mai  la  miglior  operai 


' » 
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Vnguento  da  cancheri)  che  tira,  ^ 
non  falda. 

L*auaro  fpende  più  del  liberale.  • 

Chi  tutto  vuole  di  rabbia  muore . 
Chi  tutto  vuokjiiientehà , echi nott 
rhà  prouato  jl  proni. 

Chi  tutto  abbraccia  , nulla  Bringe, 
Chi  tutto  vuolejVtuitG  perdc.'c  non  è 
conofciutò,  finche  non  è perduto» 
Porta  tecOjfe  vuoi  uiuer  meco. 
i*non  getta  il  lardo  a i cani. 

L’ifuaro  fi  piglia  con  rauaritia,  come 
; gli  vcceìli  con  gli  vccelli%  l 
ii\oa:ebbe  Tuono, e k gallina»  > 

Pct  tener  Pii^ùo>  la  gallina, e le  pefr^ 
ne,rpeflb  fi  perdeTvouO  jla  galli- 
f na,  e le  penne. 

E\orrebbela  capra  piena,  e icapret- 
ti  pafciuti> 

E* vorrebbe  la  botte  piena, e la  ntafla-^ 
ra  vbbriaca,  - r 

Egire  più  mifero,  che  non  era  Mi- 
' - ‘da,''chc  fi  fcaldaua  al  fumo  della, 
merda. 

Dar  altrui  quel , che  i’haomo  noi4 
vuol  per  fe.  - • 
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Egli  è dalla  compagnia  della  .ied- 
. • ->na, 

Il  palio  della  Chiufa.  Il  padre  dc^po- 
.ueri. 

' Alcuni  patifcono  per  neceffiità , e il 

ricco  auaro  per  volontà.. 

Chi  fcrba,  Oio  non  g^à. 

-Volcr  U fUiOjper  re  ,^queld’ahri  a 

bottino.  • , . ‘ 

• • 

A rottili cafcanlcblrachei 
Non  uuol  la  carne  lènza  il  fapore,  ^ 
Egli  è di  quei  larghi  da  Firenze^  : 
'La  fafcina  de  gli  Spagnoli.  : , . 
Mangiar  co’guan^i  in  mano.  : 
.Mangiai'rpane  c coltello»'  ■ :'i  ; ' 

>£*non  sa  annouerare  |e  daqenti  ià 
,•  giù.  degli  ufuraL 
Giudeo  dalla  berctta  nera, 
i^artl  paneadal  alcunocon  la  balc^[ 

. (tra,  come  fifa  a gli  ammotba» 
ti'*  ■ ■ . 

Sguazza  colombo  ? è può  far  paimV 
' Ironia  cantra  coloroy  che  danno  poco 
dichctchefia. 

Chi  più  bramajpiù  s'afFama. 

JB  come  il  ramarro, che  quelj  che  una 
- r ~ ' volta. 
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• ' evolta  pigli^ino*l!aK^amau^  - 
Doue  fi  trattaceli  danari, non  cono^ 
' fee  nè  amici  ne  parenti. 

Tirarla  infìn  douc  ia  può  andare. 
Tirar  u no  i nfin  /ò  t co  alla  earucola^ò 

airolaror*'  ■ 

ViqerpouetOipet’ morir’ ricca.  * ^ 
^Tàgiiar'nel  cuoio  d^’altri  Iccoreggie 
larghe.  . 

Liberale  di  qael  d'ahri. 

E hbe  ca  1 e i n Vù  a c a fa  v ora,  • 
FardibimncOrripagno-a  cafadi  altri. 
Tien  il  tuo  per  tè, che  per  ilTuo  li  ui« 
neiadiramicizia.  • 

Da  alino  non  s^hà , che  eliti  petti. 
-Del  fubtò,e  déiracqua  fi  può  ell'er  lì* 
berale,  perche  quanto  più  ne  dai, 
tanto  più  te  ne  rimane.  ( Dia. 
Tanto  è mio , quanto  godo , e dò  per 
i^flTutfdiuentò'^  mai  pouero , per  far 
t\emoCìrì2Lj?erche chi  dona  a poueri^ 

• imprefia  a Dio  ì come  difie  Gregorio 

e come  difie  Salamone 
’ chi  dona  à poueriy  no  hard  mai  bifognOm 
Dà  del  tuo  a chi  hà  dei  fuo,che  ti  pa- 

• ‘ghoràbeu  poi.c 

lu,f  pv 
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Fà  bchéj'è  non  guardar  acuì.  ' •.  " 

’ Ghi  da prefto,da  due  uoltejò  raddop 

pia  il  dono. 

Quelch*egliha,non  èfuo. 

Si  unoIeclTcr cortefe  diquel^che non 
. corta.  , . 

, A chi  ti  può  torre  ciò,  che  hai;  da  gii 
0 - ciòjcbe  ti  chiede. . - xc  , : )?rj  J. 

Fate  bene  àirafFammaco, che']  tempo 
ì Thà  ingannato.  , ; . . ' i 

. Tener  corte  bandita*  * .5 

^ , Egli  èia  gcntillezzadel  mondo  . ’ j 
Del  feruir  non  fi  pente,.  : 

, E'darebbe  fondo  allanaue  Bcrnarda* 
EMarebbe  fondo  a una  naue  di  fu* 
gheri.  ■ i ' 

Mangiarli ilricoltoinfceiba* 
Ruinanonuuol  miferia.  * ^ . 

E’non  eli  bartcrebbe  la  Tarpei  di 
^ . Roma.' 

Egli  impegnerebbe  la  coltrice» 

^ Ha  fatto  di  uentidue  noci  uentiun 
^ ' gheriglio.;  . 

^ Egli  ha  fatto  di  fette  nulla. 

Farcii  botti  barili^  Far  di  una  lancia 
un  zipolo*  . 


E*fareb- 


FR'OV  ERSI 
B’farebbe  fallir  il  banco  de’Ricci- 
Non  gli  farebbe  il  teloro  di  S.  Mat* 
co,ò  la  Zecca  di  Vinegia. 

B*  la  tra  via  con  Icpale. 

B fe  la  lafcia  cader-trà  le  di  ra . Sì  di* 
ce  d'vncsyche  confuma ^ e d fperde  le 
ij  fue  facottd  ’ • '* 

fi  buon  compagno , come  il  Bugno- 
;r;  la  ; Scriuea  la  carne  ; eh* et  daua  ih 
creden^a^il fui  defeo  : e poi  il  Tener 
dì^cjuando  lo  ripuliua , ne  mandauà 
il  fuo  ereditò  in  nfebiatura* 
l^on  gli  farebbe  quello  mondo  ^ e 
’l'altfo.*  --cr  ' - • ‘ 

Cauar,e  non  metter  > eTi  fecchcreb- 
beilmare. 

Egli  ha  fatto  nettizia. 

Hàfattodi  trrntatrè  vndici. 

Egli  ha  fatto  del  rello. 

E*lla  per  le  polle  E ridotto  ai  verde  » 
Trillo  e quelfoldo  -,  che  peggiora  il 
ducato. 

Trillòcquel  quattrino^che  peggio- 
ra il  foido. 

EVappica^come  la  gramigna. 

^ ’s’appica^come  le  mignatte . 

Egli 
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tgli  ha  dc’cinque  T BcrgamafcHi 
Tò,Tien,  Tira, Torto, Tutto. 
Lappole  di  monizgnz»  S’appicano  a 
gli  Hmalì, 

i 

tyfmenfuratQ , e fu$ 

’ • ^ centrano» 

A Sin  bianco  ti  và  al  mulino., 

y\rtaiben  ballaa  chi  fortuna 
fuona. 

Chi  hà  ventura , poco  fenno  gli  ba« 
fta. 

Non  vai  leuar  a buon  ora  j bifogna 
haucr  ventura. 

La  ventura  rtà  nella  torta. 

E*mangia  foglie,ecacafeta. 

Ha  hauuto  più  ventura, che  fenno . 
Le  ti  van  tutte  deftre. 

Le  cofe  vanno  per  il  Tuo  verfo . 

A chi  la  và  delira, par  (àuio. 

1 e venture  gli  corton  dietro. 

Egli  hà  il  vento  in  poppa. 

La  nane  c’hà  buon  vento , arriua  to- 
rto in  porto. 


Figli- 


PROVERBI 
B’farebbe  fallir  il  banco  de^Ricci. ' 
Non  gli  farebbe  il  teloro  di  S.  Mat* 
co, ò la  Zecca  di  Vinegia. 

]E*  la  tra  via  con  le  pale. 

B fé  la  lafcia  cader.crà  le  di  ra . Si  di* 
ce  d’vno^che  confuma  y e d /perde  le 
fue  facoltà  ‘ \ 

E buon  compagno  , co  me  il  Bugnò- 
K i la  ; Scriuea  la  carne  ; eh* ei  daua  ih 
creden^a^il fui  defeo  : e poi  ifVeher 
dì^quando  lo  ripuiiua , ne  mandaua 
il  fuo  eredità  in  rifchiatura . 

Non  gli  farebbe  quello  mondo 
l'altro.- --Ci  ' . . ' . 

CÀuar,e  non  metter  > e'/i  fecchereb- 
beilmare. 

Egli  hà  fatto  nettizia. 

Ha  fatto  di  trentatrè  vndici. 

Egl  i hi  fatto  del  r èlio. 

E*da  per  le  polle  E ridotto.al  verde  * 
Trillo  e quelfoldo-,  chepeggiora  il 
• ducato. 

Trillò  e quel  quattrino^  che-peggio- 
ra  il  foldo. 

'E^s*app;ca,come  h gramigna. 

^ Vappica,comc  le  miguatte . 


TT  A LI  A NI.  Ife4 
tgli  hà  dc’cinque  T BcrgamafcHi 
Tò,Tien,T]ra,Toflo,Tutto.  ^ 
"Lappole di  montagna.  S'appicano  a 
gli  ìimali, 

i, 

- 1 

« « 

t 

I 

t^menturato  ^efm 
, ' * contrario- 

1 "A  Sin  bianco  ti  va  al  mulino- 

dai  ben  ballaa  chi  fortuna 
fuona. 

j Chi  hà  ventura , poco  fenno  gli  ba^ 

* fta. 

jj.  Non  vai  leuar  a buon  ora  j bifogna 
hauer  ventura. 

La  ventura  dà  nella  torta. 

E*mangia  Togliere  caca  feta- 
Ha  hauuto  più  ventura, che  fenno  • 

Leti  van  tutte  delire. 

jij  Lecofe  vanno  per  il  Tuo  verfo . \ 

A chi  la  và  delira, par  fauio. 

•q.  1 e venture  gli  corron  dietro- 
’ Egli  hà  il  vento  in  poppa. 

La  nane  c*hà  buon  vento,  arriua  to- 
rto in  porto.  I 

j . ■ - Figli- 
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figliuolo  della  gallina  bianca* 

Grazie,  ch’à  pochi  il  Ciel  largò  de^ 
Rina. 

Bcrteggiajche  la  ti  va  a vanga  k 
E dato  in  piedi,comefanno  i gatti  • 

Chi  ha  ventura, chi  ha  ventraccio . 

Non  ifcapucciafti  mai  meglio . 

, Tener  la  fortuna  pel  ciufFctto , è pe* 
capelli. 

Ognun  sà  nauigar  , quando  c buon 
vento. 

Le  non  fi  foran  tutte  dritte.  ■ 
E*gIipiouenclfacco.  * 

Non  \ al  faperachi  fortuna  ha  con*^ 

' tra. 

AlTai  auanza,chi  fortuna  pafia  * • 
Fortunaaiuta  gli  animofi , e rifiutai 
timidi. 

Nelle  firacce,  ene’firaccioni  s’allc-» 
uan  di  gran  baroni. 

Doue  la  fortuna  giuoca  più,che*l  fen 
nolagente  vicorrc.  Matt.  Vii.  . 

La  fortunaaiuta  i pazzi,  & ifanciul-^ 
li.  c^rioflo- 

Ma  la  fortuna^che  de'pa^ hà  cma* 

C hi  confefia  la  lorte  niega  Iddio . 

La  for- 

,..oglc 
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La  fortuna  è vaga  di  bei  tratti#  . 
Chi  è difgraziatp  ) non  vada  al  meir« 
rato. 

A chi  è dirgraziato%gÌi  cempeda  il 
pan  del  forno.  ... 

. Cafciò  in  A rnoacd  arfe.  - . r j 

Io  fare'rincarir  la  merda  a Bolo^a* 

* ftyqumd oft . comien  pagar  capì 

K quelle h* altri  hanno  hauuto  per  buon 
mercato. 

S’Arno  correflTe  broda  , e*non  mi 
toccherebbe  a’mignerui  vn  di- 
to.  I 

Più  auuenturato,  che  i cani  in  Cbie« 
i fa. 

Difgrazia  in  moglie  » e ^uentura|in 
beftiame»  ' ‘ 

10  fon  più  diTgraziatOj^  che  le  trippe. 

11  Jlannofempre  nella  merda,  . * 

S*io  andaifi  m mare , ii  trpuerei  fec.'- 

' - ■ ' > ‘:.l  . 

AHalberojche  c fecco,  taglia», ta- 
glia. ■ 

Quando  larbor  pende , ogn’ungri- 
. da, taglia  taglia.^  , 

Quando  l'arbore  c caduto, ognun  gb 

G corre 
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corre  fopra  con  ia  fcure. 

Da  gli  al  can>ch*egli€  rabbie (b. 

Dargli, ch’egli  è can  guarto. 

X.C  niprche  ii  potano  fempre , in  su  i 
caualliniAgri . 

Quando  vn  fuggé,ognun  grida^dal- 
li,dalfi.> 

Chiricufale  uenture  è Aieatucato  • 

A naue  rotta  ogni  uento  e contra- 
rio. 

LefciagurCjC  lcpaure,fanfudar<li 
bel  Gennaio.  - 

Le  difgrazie,  fon  come  Jeciregìc  » 
vna  tira  l*alcra. 

Le  non  uengon  mai  fole,  ^riofi.'hjon 
comincia  fontina  mai  per  poco. 

Qu  ando  un  mortai  fi  piglia  a fcher- 
no-iC  a giuoco, 

S’io  cafca/Iì  indietro  ^ mi  romperei  i! 

' nafo)tanto  fondifgraziatu. 

Le  difgrazie  fon  fempcr  apparec- 

' \hiait.  ' 

A gli  (graziati  uà  femper  fopra  il  COI 

to  racquabollìM. 

Chi  non  è fauio  , paziente t e forte, 

T.a  menti  fi  di  fé,  non  della  (erte . 

Le 
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Le  grazie  di  Móna»Leptc  fon  ie  mie, 

Ì3  quale  nel  romper  leH  lafpaila  , 

• leuaua  le  mani  al  cielo  , die  non 
haueua  fiaccato  il  collo . 
x>ac  in  vn  ventuno:in  zara;nélle  Cczr- 

9 

,tatc,incattiua  macchia.  j 

Le  difgrazie,non  fi  com  prano.  i > 

Io  fon  più dirgratiato  , clì'i  capretti. 

Che  muoiono  giouani,ò  dilientan 
becchi.  ' » 

V’c entrato  dentro  il  falchetto  .i>  la  ‘ 

difgra‘:^a.  j | 

Egli  hà  mefTo  il  pie  nella  pefia  del  1 ^ 

Saluandlo;  ' ‘ Ì 

Eglihà  la  malcdizione.Egli  è feom-  ‘ 

• manicate. 

E corfobifcUro.  * I 

Nò  v*è  raalc,cbe  no  micorra  dietro. 
Maggior  difgrazia  ndb  m’intetuen- 
ga  mai. 

Pur  beato  >xhe  le  non  furon  pefehe.  ^ . 

Pur  beato, che  fé  n*accorge.  . % 

E’non  mi  va  folco  dticto.  i.  nontniua 
niente  bene. 

Egli  è in  sù  la  buona  ruota. 

‘acqua  in  su  i prati. 

C 2 
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Egli  hk'tiiuoia  a!molinello  . ò moliti 
daùeàtò. ' • : ? ^ 

Là  noh  hdììSLhQxi^^ìdacofdnmvà- be- 
ne* - ^ i.  "f  , 

Egli  ha  la  detta.  HaJadfrdma.M  u 
Egli  ha  il'mdndQ,eliQitattO|ti7:^aga-' 
telhi’'  "• 

Ventura  delle  commedie.  • . 

Preghiamo  Iddio  ; che  ce  la  mandi 
. buona. 

Ho  mellb  il  piè  manco  innanzi  • . y 
chi  ha  il  neo  e no  lo'uede,  H à il  buon 
^ BnnO)enon  lo‘crede,'<7//>er.  . 

Ch i ha  il  neo  Top ra  la  cintata,  ha  gra 
" ' ventura  '2^fo  da  una  flotta  opini  òr 
ncfcbe  hano  alcmi^che  chi  ha  un  neo 
in  parte , che  non  fi  ueggia , fta  au^ 
maturato^  . 

£ non  mangiaimai  ciregie  , fenon 
bacate  . ciol  uerminofe  e dice  fi  di 
. quelli  a cui  toccan  fempre  le  piu  cat* 
tiuecofe*'  ..  ' ' 

. . . . ‘ C ^ r 
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CHi  mai  balla» ben  foiazza  • 

Mal  li  balla  bene»  (e  dal  cuor 
' nonuiene.' 

Chi  balla  fenzafuono,  par  vn  bah- 
i bione*  . ‘ - 

Non  /ì  può  ben  ballare»  chi  non  Ua^ 
le  il  fuono.  , . . i 


f. 


Batam. 


CH r baratta  imbratta.' 

Barattar  galla  a mufcbior  . ^ 
Scambiar  rofelliiieà  partigiane* 

Chi  fcambia  lardo , per  lardo»  tutti 
. ' Cadi  gàrian z i no,ò  di  rancio^  » J 
Dar  d*una  pietra  inun  falTo  ,ù  Scnm^ 
. kiar  una  cojà  caitiua  in  uti akra  coi 
tmaiQpeggme^  * 


I . . 
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' Beatole  fm  contrario^ 

BVon  pene  pafTera^chenòtthauc- 
fti  Tuo  cera. L,. 

Beata  quella  fpolaa^che  fa  prima  la  to- 
‘V.  fa.’  ^ ‘ ^ 

Mal  beata  quella  cà } che  diueccliia 
. j non  sà. 

G uai  a colui^cbe  goda  tutto  il  Tuo.  - 
Mal  beata  quella  fcodella,  ouc  fette 
man  raltella. 

Tre  parentele  paretj^^te^guai  a chi  non 
h-i  niente. 

Trillo  a qucirhat!ic£C,cb1duo  Signor 
non.vcdc.  > ' 

Trillo  a colui  »chc  non  £ troua  alle 
■ fuc  nozze*; 

Ogni  can  lecca  la  mola  mal  per  quel^ 
che  vi  £ troua^t 

Beata  colei  ^ chedi  vecchio  pazzo  s% 
innamora. 


i 
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Relle'^j^yefffO  contrario^  f 

N On  è bel  quel  * che  è bel, 

quel,che  piace.:  : . “ ‘ 

-Le  bcllccofe  piacioao  a tutti. . ] ‘ ^ » 

Bel  cartone  bel  bucibclla  raatta  a chi 
- lauuoJe/. 

C hi  hà  buon  cauallo,e  bella  mogli 
..  non  irta  mai  fenzadògliea  i 

Le  belle  fenza  dote  tròuano  più  a- 
J . ama nti,i:h«  mariti. 

« ‘ - I 

Brutto  in  falcia.bcllo  in  piazza*  . - ; . 

Beila  gioiaiegata  in  uilc  annello.^-  ; 

una  dònna  Bella  maritata  a un  bruir 
. to  marito^  moli*  altri  cofe  ancora^ 

fiptiQcommodare^ 

Alle  belle  donne  le  più  volte  tocca- 
no i.bruttihuoraiiii. 

Chi  nafee  bella, no  è in  tutto  poucra^  i 

Chi  nafcebellanafce  mari  tata.  . ! 

Allorlapaion  belli  i Tuoi  otlàtti. 

A ogni  grolla  paion  Ì Tuoi  grollatti-.. 

ni.  ’ 

Yna  beila  porta  rifì.  una  brutta fac- 
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ciatajvna  beIJa  brachetta  vn  brut- 
to par  di  calze;  una  bella  barbatila 
brutto  becco. 

Vn  neo  in  un  bel  corpo , non  ifcenia, 
-'ma  più  torto  crefcc  la  bellezza.  " 
Lane  farà  (cappuciar  più  di  quattro. 
Teftad*Hucerta, collo  di  giua , garnr* 
^bedi  ragiio^pancia  di  vacca, grop- 
pa di  valdracca  vuole  bauer  la  bel- 
la mula.  . O V ' 

Non  era  da  ftarui-  più  ; Si  dke^d/una 

beUahamhinai'.^  • • ì} 

far  il  Ganimede , ùi)  bdi*in  piazza. 
E più'brilttOjChe’l  pcccàtb  .i  i:  i-I 
E più  b i U i to  ,'c  b ed  d e bbikài o ì ..  i * - d 
La  può  ir  pc r la  fau;>^afle  trèbre.  ■. 
Chi  ti  uède  di  dì^  nontirercheràdi 
notte.  i > 

E più  bratta, che  la  uerrtera  . .V 

Moftaccio  da  fpirkar  lepet'lone.' 
Non  he bte'éthc'f  ebbojió  i &ruf.  ’ . ) 
E buoh’ruTiediOGonttàlaJufuria.  d 
E farébbe  feappar  le- figure  dei  raz- 
zi. ’;•! 

Anche  de  i zoppi  fi  maritano. 

Bocca  da  mangiar  fichi  piatcoli  • . 

* Occhio 

•.  L-.  - 
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CX^chio  di  bue  MuftacciadicaocjJ* 
Grugno- di  porco  * Vifo  rincàgnafi>^ 
E come  il  brutto  h\\ovio/]y uniche ftcs 
- ^ brutto »e  buono  . ■ ; . - t . ; i ; < \ 

S c non  fi  maritaficr fc non  k bc^  , 
chefarebbonkbruttc*  r i!>.  2 
Non  è nè  zopparne  guercia  r ' i 


■ t-,  i « JSeno* 


CHì  vuoleif  buon  dii  ladani  bar 
bieró  Chi  vuole  la  buona  fet- 
rimana, amaazi  il  porco schi  uuole 
il  buon  mefe,  vada  al  bagno  ; - ehi 
uuol  il  buoii  anno, prenda  moglie:' 
chi  vuoili  buófcmpre,  ^eciafiferc.' 
Dice  A rido t.  quando  tupuoi  bauer 
. del  ben,  totener.  . ' - : ' ’ 

. Chi  ha  un  giorno  di  hene^non  ha  me 
torannomafe. 

Codia  moi  che  ftcnrar  ilon  maca  mai, 
A ognuno  piacciono  i buoni  bocco- 

Tré  colè  godono,  il  gallo  del  - niu- 
guaio  , il  gattOi  dei  beccaio  , è*l 

'jiioi}'  G 5 garzon 
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garxondcll’hoftck 

,Ciu  gode  un  ctacto>iion  iftenca  fem^^ 

Afre*  : .i.  : 

Egli  hà  miglior  tempo , che  i cani 
. Óà:bi,ò^dcirhoxtólan^^^  < . 

Egli  hà  un  tempo  da  merli. 

£igalla,ò  nuota  nel  lardo.  . 

H à pi  ù bel  tempo , che  chi  fa  le  ciaf- 
de. 

11  bene , c*l  bello ,,  non  fu  mai  trop- 
po. 

Chi  (là  be  neipon  fì  muoua. 

£ buon  (larairómbra  del  càpanile  .. 
Ubuon  el)oao,ma  il  miglior  il  vin-^ 

■ i..  ce., 

Il  meglio  è nemico  delbene . 

Tre  cofe  Toh  buone  al  mezzo,  il  vitt^ 
Jlfòrmaggio,& il pefee.  . * 
Il  mele  (i  fa  lecca  re  perche  jc  dolce  • 
Chicómindahauer  buon  tempo,  T» 
hàinuitafùa. 

chili  mette  a (Icntacej  denta  ogn’o*' 
ra. 

Il  ben  non  fu.  mai  male  , e*t  male  noni 
. i jfa  mai  bene.  ^ 

Il  ben  troua  il  bene.' . 

com* 


V 
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Com’pìù  ben, manco  male. 

Non  &*ha  > fc  non  ^uel , che  Ci  gode*. 

Non  (I  f!a  mai  tanto  bene>  che  non  (i 
pofla  dar  meglio  » nè  can  to  male 
che  non  li  poffa  dar  peggio  • . j 
Bocca  miayche  vuoi  tu^ 

Ancb’a  noi  piaccion.Jc  minedre 

.:i  . 

Le  frutta  roiiobuonedueuolteaH% 

annOiu 

Sai  tù , com'eirè  l come  Tbaomo  fe 
Tarreca-u 

4 * ‘ ^ • • I 

* . ^ t 

'.-■li  . 

non  /incero . Bene  non  fi  può  4C^ 
quiSiar finT^  trauaglio  ^ 

I 

NQn  (Ìpuò  ,hauer  il  mele  fcnza 
lemofche». 

I^ond  puòhauer  ili  dolce  fenza  Ta-  ' 

N on  li  può  hauer  la  rofa  fenza  la  fpi- 
na« 

Non  fi  può  hauer  farina  fenza  fe- 
mola. 

Non  fi  può  hauer  carne  fenza  ofio* 

G 6 Non 
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Non  fi  può  hauerde'pefcifcnza  im- 
’ móliarfi.  ' • ■ 

--  Non  fi  può  hàuer  la  péra  monda.  * 
Non  è liti  fenza  refca^  nè  acqua  fenza 
pecca;'’'  ^ * ■ '*  ' 

Niun  bene  fenza  pene.  < - 

Ogni gràno-hà  la fua  ftmola  . 

E'non  fi  può  hauer  la  moglie  vbbria 
, cà, eia  botte  piena- - •- 
La  buona  carne  fà  di  molta  fchiuma. 
E piulagiunra,che  ladéttata.  ^ ' 

Chi  vuol  guardar  la  feda;  digiuni  la 
uigilia. 

Si  come  non  è gtano  séza  paglia , né 
• vino  renza  feccia  J nè  rofa  fcnza 
fpina , cofi  non  e allegrezza  fenza 
dpgli,nèrirofenza  pianto. 

Noti  fvt  triài  farina  fenza  femòl^l  dS 
nocella  fenza  fcof^b,nc’gVano  feìi 
" za  pay  ia,riè  huómò  fenza  diffctfÒi 
chi  ha  denti,  non  ha  panche  chi  ha  pa^ 
■'  .nc>non  ha  denti#  ' T ; ‘ 
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Bugiai 


. I ■ '/ 


A 


L bugiardo  non  è' creduto  il 


vero# 


Le  bugiehanno córte legambe.  ’ 

Il  bugiardo  vuol  haucr  buona  me- 
moria. ' 

' I _ f* 

E*fi  conofee  prima’ vh'bugi^rdò','ch* 
vn  zoppo.  ' " 

Ogni  bugiardo  k pone  in  enfio. 
Credefi  il  falfo  al  verace , è négafiil 
vcrò’al  mendace.  ** 

Non  dicétriai  il  vefo^fe  non  quando 
non  fc  h*accorge.  ' - ^ 

Fa  parlar  .vn  bugiardo, & baio  colto.' 
1 ghiotti,  c ibugiaiidffóho  iprimi 
giunti. 

B'neghetebbé  il  paglialò  in  capo  • 
Tu  fe’più  bd^lardWdfVtt'cpitkffio# 
Cerco  fù  bugiardo.  . ^ " 

Certo  fu  impiccato  per  ladro , ché 
nonne  Vero.  ' ‘ ‘ 

Non  guaftàt  la  codàalfagìanò.i;  ‘ / 
TucilafciilbiàbeUo^’  ^ 

Sebi 
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Se  ha  veduto  la  coda  al  topo,  c’grida 

allupo.  ’ “ * ' 

Egli  è armato . Dicefi di  coluta  che  hÀ 
dette Umetàpiii  di  quél  eh' è: per-- 
' t che  ilgr<mT)uca  sbatte  la  metà  del- 
le graueit^  i i deferirti  nelle  battdcy 
che  portano  il  coxfaletto  : i quali  fi 
chiamano  armai  ir  ly  ( • . r ' i 
San  chi  rode,cpazzochi  il  crede.. 

Hai  V irto  le  pere  di  Maggio 
hai  vifto* 

Vender  veliche  per  te  palIc  grolTe  * > 
Vender  caro.ee  per  rapcronzpU , j 
Piantarcaròtte^Pettarfchionc» 

E più  biiciatdo^chVn  gallo .. 

Chi  non  e vfo  a mentire,  pen fa  che 
. (’g,nuno  dica  il  vero., 

Non  re  da  per  vn  porto  di  % vn  bel 
mazzo»  , . 

S*e*nort  fù  vero  ^e'fù  vn  bel  trouaio* 

T 1 y rdq^qf^  i dir  pik  di  quel  * 
ch*h  * . . 

^bugiaemad4:cd^ 
far  bei  fedoni, e porre  prpello.  . 
Fard'vnapnlce  vncauallo.  (cherp^ 
Far  d*  vna  bólla  acquai  noia  un  caU"-  ' 
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Burlare. 

• ^ I 

NOn  ifcKerzar,.  che  doglia»  hè  , 

mottegiatdcl  vero,.  V * ^ 

Par, die nondoglia , c dir , che  non  i 

< dilpiacda» 

E ben  male  hauet  il  mak;  ma  è peg- 
. gio  eflTcr  vcccllato^  » 

Non  voglio, che  m'infmocchi , ò mi  ‘ 

fcofFonu  I 

Burlando  IT  dice  il  vero*  j 

Tal  burla,chc  lì  coofelTa  i 
par  la  madre  d'Otlaiido.i.  la  berta  : 
perche  la  madre  (^Orlando  hauea  Ha.  ^ 
me  Berta.. 

Par  Tcrba  traftulla^ 

Anche  i berteggiati  mangian  del 
pane*. 

Ci  Ibremo  ancor  noi*- 
Anche  il  Ducamutaua- 
Par  la  landa  » dar  la  quadra)  darla 
foia*.  , ^ 

Tu  vuoiti  giambo,  o’’!  dondolo  dif* 
fatti  mici* 

^ “ Tener 
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Tener  alcuno  sù  la  gruccia. i.  sh  Ict 
feria.  - 

Tener  à loggia. 

Mandar  airvccellatoio.i.  . 

. Tratto  da  un  luogo  cofi  detto  Jòpra^ 
Firéxe  uerfi  Bologna  cinque  miglia»,. 
Darli  pepe^.  ' , * 

E’be’ detti  piacciono  a più  i ma  norv- 
• chiglidice.  ' ‘ ^ ’ 

E meglio  perder  vn^àmico  , che  vn? 
bel  detto.  ' 

t>ec  vn  bel  detto, fi  perde  ràmico . 
Burlar  da  ZeuiaiT.- 

Se  non  fé  n’auuede,io  ine  l abbo*,  s!et 
’ fenauuedc  ionie  gabbo.  . ■ 
E’minchiona  la  fpagna.i. 
brigata. 

Tener  vn’ift  ponce. 


Canci.  - 

<» 

PRimo  porco , vltimp  cane.i.  ffr- 
che  deppórci iprimi^che  nafeom^ 
’fino  i miglior de' canili  ultimi . ‘ 
li  maggior  dolore  jcheU  cane  hab« 
I “ bia* 
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Jbi»,  c iJ  priinp  Venerdì  dopò  PaC- 
qiia.  . r.  •: 
Can,ch*abbaia,non  morde . Metafor 
ncamente  fignifica , che  chi  minaC'» 

■ ciàyuon  offende  ,v  i 

Camchc  mor<lc>.qoi:i  abbaia  in  vano. 

contrario,  i’;  ■,  • .. 

Il  can  lode  To/Io , perche  .non  può 
ingiottirlo.  • • ! • 

Il  can, fu  femprein  Ch\e(^^\\  vCi^ì  ve- 
tMiuro.  OnAe  ne  m^ccjue  quellAltro 
frouerbiOiChe  sé  regjJlratoaAdi^tro 
Io  fon  piùdifgraziaco , chei  cani 

ihGHrefà.'  "•  

Can  di  Butrione,  che  s’appiccaua  a 
chi  hauea  miglior  mantello, 

Can  bottòlp.piccw/© . e.  » ‘ 

li  tuo  catxnonpigha  gplpj  ? ' / 

11  cart  del  Cp^gno  „ chc.voiea  da?,  del 

- ' " nafo  per.  tutto*  . ' ^ ^ 

Fià  i can '^enga  la\rabbiai  ,■ 

Can  ringhiofò^e'honfqrzofo,  guatai 
. ' la  Aia  pelle»  ‘ 

Il  can  del  pagliaió.i^lp^4/Vt  da  totano» 
Il  can  di  monte  caccia, quel  di  corte. 

Ogiii  tritìo  cane  abbaia  da  cafe  Tqà. 

- 
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lì  can  di  M a nano . ^Andò  per  pigliar 
il  lupaie  l lupo  prefelui, 

A can  che  lecchi  cenere, non  gji  fìdat 
farinai - 

Can  del  babbo  nexo^Leccaua  le  lucer-- 
* ne  dipinte  ;'e  uagheggiò  tanto  un 
pegT^  di  carne  fecca  , ch^eVafià 
i morte. y''\ 

Can  della  oiudecc?;  * ' 

• f3. 

Can  di  cicchi.  ' 

Chi  canile  gatte  atnazza  non  fì  mai 
' bene. 


-Caprai 


. 1 


iifi  capta  2'oppa , fe’l  lupo  non 
, VintctppBi  Gio  Villani  là dou^ e* 

' ■'^ra  conta  , chb  uolendo  i ChìhcUìm 
disfar  Firé^T^a, Farinata  dagli Vber- 
ti s* appo Je loro dice  quefle  parole;, 

- - ^lla  qual  proposia  fi  lenone  contra-^ 
diffe  il  Udiente^  e fauio  Caualiere  ìd. 
Farinata  de  gli  Fberti^  epropofe  in 
pM  diceria  i due  antichi^e grojfipro^ 
uerbi^che  dicono.  Come  afino  fape^ 

. ~ ^ co  fi 

Jti 
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€ofi  mìnux^a  rape  *,  e Vaff%  caprd 
3t  Xoppa,{el  lupo  non  intoppa  f quali 

due  prouerbi  rimejìò  in  uno  dicendo . 

/ Come  afino  [ape  fi  uà  capra  Tappai 
cosi  m inw:i^^  rapèyfcl  lupo  no  la  inr 
t oppa . Bacando  poi  con Jduie  parole 
c/empio, e compdraT^onefopra  il  grof 
Jb  frouerbio;e  come  era  follia  di  ciò 
parlare^^cJequali parole  hò  io  uo^ 
luto  quà  ree  are  accioche  il  lettore 
ueggia  yfe  egli  il  fenfo  del  prouerbio 
pótefie  trarne ;perc he  io,  à dire  il  uè-- 
^ ro  cmfeffo  di  non  intenderlo. 

Tanto  vi  ia  capra  20ppicando,cIie 
. dà  nei  lupo* 

Le  capre  vanno  in  zoccolif 

Non  ft  vide  mai  capra  morta  di  fa^ 

, me. perche  man^a  d' ogni cofa. 
Caualcar  la  capra  verfo  il  chino  • 

Chi  hà  capre  hà  corna. 


Carità. 

» • é 

La  prima  carità  comincia  da  fc. 
Egli  (ici^ne  più  la  camicia»che'l 

giuh- 
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lì  can  di  Mariano . u4ndò  pigliar 
il  lupOyc'l  lupo  prefelur. 

A can  che  lecchi  cenere, non  ^li  fidat 
farinà.'  . ’ 

Can  del  babbo  nero^Leccaua  le  lucer^ 
‘ ne  dipinte  ; e vagheggiò  tanto  un 
peg^  di  carne  fece  a , chleYafcà 
• s morte. 

Can  della  giudecc^ 

Gan  di  cicchi.  ' 

Chi  cani, e gatte  amazza  tion  fà  mai 
' bene. 


Capra* 


ji  f.  • 


r 


V T A flì  ca^ra  «oppa , fc’l  lupo  non 
V l*intoppaì'C*/o  y Ulani  làdouY 
^rd  -xontà  ycM  uolenda  i GhibcUm 
disfar  Firéga^F  arinata  dagliVber^ 
ti  spoppo  Je  loro  ^ dice  quefle  parole  ; 
\/Ìlla  quàlpropo^a  fi  lenone  contrae 
diffe  ilualente^  e fauio  Caualiefe  M*. 
Farinata  de  gli  y berti  ^ epropofe  in 
> firn  diceria  i due  antichì^egrofiipro^ 
uerbi^iché  dicono*  Corneafino  fape<^ 

' V coft 
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^oft  mìnuxX^  rape  \ e Faffi  cap^^ 

^ z^ppa.fel  lupo  non  intoppa  f quali  ' 

diéeprouerbi  rimeflà  in  uno  dicendo  • 

- Come  afinofape  fi  ud  capra  T^ppaj 
cosìm  ìnux^  rapè^el  lupo  no  la  in- 
toppa . Bacando  poi  con  Jduie  parole  j * 

; ejempio.ecompqra^onefoprailgrof  / 
fo  prouerbioit  come  era  follia  di  ciò 
parlarey&c dequali parole  hò  io  uo^  , 
luto  quà  recare^  acciocbc  il  lettore  f ^ 
ueggia , fe  egli  il  fenfo  d et  prouerbio  I . 

pbtefie  trarneiperche  io,  d dire  il  ue-  | 

^ to  confejfo  di  non  intenderlo.  . i . 

Tanto  vi  Ja  capra  zoppicando , clie  • l | 

. dà  nel  lupo*  : ? 

Le  capre  vanno  in  zoccoli. 

Non  fi  vide  mai  capra  morta  di  fa^  I 

. . ' m e, per  che  mangia  d' ogni  cofa . 

Caualcar  la  capra  verfo  il  chino  • 

Chi  ha  capre  hà  corna. 


Caritd*^ 


La  prima  carità  comincia  da  fc. 
Egli  ftrignc  più  la  camicia,che'l 
' giub- 
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' giubboriC%ò  che  ia  gonnella. 

E come  il  fornaio  ch*inforna  fempre 
mai, ma  non  mai  fe. 

Chi  ha  la  me  (loia  in  mano , fà  le  mi- 
neftrea  filo  modo. 

E vna  caiità  pelota  la  tua* 

Fa  prima  bene  a’tuoi,  poi  a gli  altri > 
fe  tu  puoi.  ^ 

Quel  coniglio,  che  tu  non  votreRi 
per  tejUo’l  dareacl  ^Icti* 

Ouefi  tratta  di  cupidità,  non  vi  può 
cffer  zelo  di  carità.  ' ' 

La  carità  del  Verzuola,  chefucatti- 
uo  infin  nelPuouo. 

Qimd  tibi  bi fognar,  noli  p'racRare 
- compagno.  ' ' 

Facefli  come  quei,  che  va  di  notte. 
Che  porta  il  lume  dietro , e fe  non 
. gioua. 

Ma  dopò  fe  fà  lé  petfone  dotte* 

. ^ante. 


Cafa» 

CAfa mia,  mammamia.'" 

Cafa  mia.cala  mia,pcr  piccini 

che 


o 


ITALIANI. 
cbc  tu  lìa,tu  mi  pari  vna  badia. 

Legami  le  ii^atii,  c i pici , e gettami 
trai  miei. 

Cafa  fatta  pofTeilìon  disfatta . 

Cafa  fatta , e vigna  porta , neflun  si 
quant’ella  eolia  . ò non  fi  paga 
quanto  corta. 

Gala  quanto  vuoi, porte/Iìon  quanto’ 
puoi. 

Chi  ha  cafa,e  podere,può  tremar^ ma 
non  cadere. , 

Chi  ha  cafa,  e podere  ha  più  che*l  fuo 
douere. 

Tanta  cafa,  che  cuopra , e tanto  ter-. 

■ reno, quanto  rt  può  fcuoprir  con 
rocchio., 

Cafa  tiuoua, chi  non  ve  ne  porta^non 
ve  ne  troua. 

Ogni  cafa  ha  ceflb,  c fogna,  ò ac- 
quaio. 

Chinon  ha  cafa, non  ha  contrada . . 

Chi  fa  la  cafa  in  piazza, ò la  fa  alca , ò 
la  fa  bada. 

Guaiaquellacafa,  douela  famiglia 
• sWcorda.i./rf  yèr«/V«. 

Ca&petlao  habitat,  vigna  per  Ilio 

Icgrar, 


•t 


( 

I 
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Iograr,terré  quato  fi  puòguardat, 
Cafa  quanto  cape>  pofieifìun  quanto 
vedi.  ' 

Chi  vuoila  cafa  monda,  non  tenga 
“ mai  colomba,  . * . 

La  porta  di  dietro  è quella , che  ruba 
la  cafa. 

Trifte  quelle  cafe,ouecantan  le  gal- 
line,e*I  gallo  tace. 

E*vi  fi  potrebbe  giuocàr  di  ronca , o 
di  fpadonc.  D'una cafa  sfornita, 
Cam  in  , che  teme  il  fumo,  ccactiùo 
d’habitare. 

Chi  i m bianca  la  c.ifa,Ia  vuol  appigio 
nare.  fi  dice  delle  donne  che  fi  li- 
feiano . • 

La  cafa d’ Anton  di  VxxQcìo^Uradìpin- 
ta  tutta  al  contrario . 

La  cafa  di  B folò.  Era  dipinta  a canche 
riy  ^ a cacafangui. 

La  caia, e la  moglie  fi  gode  più  d'O- 
' gn’altracofa. 

Chi  le  lue  malfarizie  vuol  disfare 
• cambi  rpcfi'o  cafa. 

Camera  fenza  letto , è la  camera  com 
in  line. 

Tré 
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I 'Trècofcinibiactan  la  ca^i  le  galli* 
i[  ncjc  donne,  i pulii.  , j 

Vna  badia  fpogliaia. 

I La  cafa  (caperà  fuor  per  la  porta . 

D*  una  cafa  ficcioUich^habbia  la  por 
^ tagrande^  , , * 

Peggiorcofanon  fipuòVedercjchc  \ f 

{ cafa^fenza  portico  ^ e vite  fenza 

.palo..  ^ 

Non  è cafa,che  non  v’habbia  topo . I 

^ . . i 

! ■ • • ' . ^ i 

' _ Camuità,  i [ 

1 • 

^ ' ■/  / l ' . ' i 

^"T^Rilfo  il  conobbi,e  fempre  è pig-  J 

Jl‘  giorato. 

Fù  cattino  infin  nel  gufeio.  \ 

Egli  è vna  mala  lanuzza^o  vna  mala 
bietta, òun  mal  bigatto,  ò un  mal 
pezzo  di  carne.  , r ' vj 
Pippion  di  Gòrgona . Si pdauan  cq*  ì 

fijffì  ' ‘ ? 

£ vna  lana  da  pettinar  co' fall!. 

Lana  Carmignuola 

£ piùcattiuoditrèani.  ' 

Fante  ritornato, e cauol  rifcaldacq, 

non 
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‘ fion  furori  mai  buoni*  1 • \ 

Il  meglio  ricolga  il  peggio.  Si  ufa^ 
quando  fi  ueggiono  due  tré  5 ò fiù 
perfone  a/lute^e  cattine  mfieme. 
Buon  papero, e cattiua ora.  . 

Game  da  bai  troica  . Huoma  degno 
d* efìer [quartato.  ì . 

• E Varrecca  la  catdUità  in  ifchcrzo . 
Gente  d’ÉTaù,  chi  n’ha  vna  volta, 
non  ne  vuol  pm*  •-  _ ■ 

E mala  cofa  cfler  cattino  \ ma'è  peg- 
gio elTerconofciuto. 

Chi  perdona  a trifti, nuoce  ai  buoni. 
I cattiiii  fan  danno  a i buoni. 

-y  n trifl9  fa  mal  a cento  . f { .'  f 
Non  fù  mai  vn  fi  ctifto , che  non  fef- 
fe  vn  peggiorili  lui. 

'itìon  è'maluaggio eguale.  . . 

quel  cheli  compiacene!  far  male* 
I trilli  torto,  cheèpublichta  la  leg- 
» geipenTaiìo alla  malizia.  ' . 

Fattor  nuouo  tré  di  buono,  x^iltri^e 
rnaffimcttnente  le  donne  dicono^  Gra 
naca  niioua.  1 . ; 

E parcattjùoyénon  èbuono. 

A vnhuomodabene  auuanza  della 

metta 
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metà  del  Tuo  ceruello;  ma  a vn 
(lo  non  bada  anche  tutto. 

A vn  irido  vene  vuol  vn,e  mezzo  • 
Oue  non  Tei»  meriteredi  ederui  dra** 
' , r:  (cinaco*-  ' 

£ cattino  (pàroiero  quel^che  non  tor 
na  al  logoro. 

Verze  rifcaldate,  èferua  ritornata^ 
non  fu  mai  buona. 

Eppure  fopra  la  terra. 

Anche  tra  gli  Apodoli,fu  vn  Giuda* 
E'non  è troppo  netta  farina,  . . . 
Razza  maladetta.  Razza  di  Cain. 
Mulo  buon  mulo, ma  cattiua  bedia. 
E da  ben  come  Toro . Egli  è me’,  che 
il  pane , ò che*l  giouacca. 

E’non  ha  fele  in  corpo.  Egli  è la  bon* 
tàdel  mondo.. 

Gli huòmini dabbene, hanpeiofe  le 
piante  delle  mani. 

E*non  sà  far  vna  torta  parola. 

E’non  sà  far  inuenie, 

E'nonsà  dir  mal  anno.  - 

E buon, quando  dorme. 

In  ogni  luogo  fon  de  glihuomini  da 
i bcne,ede'caiiiuf. 

CiZ- 
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■ Cduaìlo.  ' -•  .* 

BAlzan  da  vno,no*l  daraneffundt 
Baizan'da  ttè^cieàlo  per  tèoùuè’- 
ro  Caaal  da  Rè.  • ' - • . 

Balzan  da  quattro,  caual  da  matto» 
muero , ò tu  lo  vendi , ò tu  ne  fai 
baratto. 

I caualli  càuaiiOji  cani  tirano, e le  put 
lane  ctuaiio  i finifcom. 

Chi  non  ha  de'tràuagiir  tenga  de  ca- 
ualli.'perche  icaualli  cauano,e  me 
tre  gli  altri  dormono,  elfi  man- 
gianOé 

Non  è Ci  buon  cauallo,  che  non  di- 
uent!  vna  rozza», 
li  caual  tanto  val^quantoeVà . 

Canal  di  paglia^caual  da  battaglia. 

PalTo  leuato,  trotto  fciolto  ^ galoppo 
gagliardo, carriera  veloce. 
Cauallo,ecaualla  caualcalo  in  siila 
/ fpalla , alino , e mulo  caualcalo  in 
sù’l  culo. 

11  cauallo  vuol  la  biada  in  corpo , el 

mullo 

j 
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’ ItìuIIoneIlc;^aiTibc* 

Chi  addottrina  il  cauailo  in  dentata-^ 
fa^tencr  lo  vuole  mentre  e^dura . 

Aniuncaual,  non  fi  feauezzar  mai 
legambe. 

E^ncn  e cauailo  da  dar  ài  balco.  D*pH 
r camallo  che  habbia  il  capo  groffo  . 

Canai  del  Ciolle*  Si pafceua  di  ragion 

y^  nafnentù  ^ 

,11  ^cco  de’caualli)  non  idà  nella 
groppiera. 

f ur,  che*l  canai  da  buono, e bello, no 
; guardar  di  che  razza  da,  nedichCL 
mantello. 

Cauailo  con  le  ftadere. 

Caualloconle  micce. 

Caual  felina, negro, ò orbo,  ò pegrd# 

Caual  morello,òcuctobuono,òtuU 
to  fello. 

Caual  melato, caual  ammalato. 

Caual  dufolinojò  da  piazza,  ò da  mo 
lino . Defilino  e colore  fimile  a quel 
del  topo* 

Chi  lafciailcauallojli  va  per  terra. 

Caual  del  reame,  che  comincia  ad  ad-, 
deftrarfi . 
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Chi  caualca  alia  china, ò che  la  beftia 
non  è fua,ò  che  non  la  ftima. 


.A 


B Vona  guardia  fchiua  ria  ventura! 
Si  uerifica  (fui  l'antico  preuerbioy 
contraria  alla  uile pigrizia  ; il  qual 
diccy  Buono  Hudio  uinceriafortuna, 
» ^JHatteo  V Ulani , 

Chi  fcappadi  vna,fcappadi  cento. 
La  buona  cura,  caccia  la  mala  ven- 
tura. 

Guardarli  fuo  coltello  dairoflb. 

A chi  compra , bifogna  hauer  cent  • 
occhija  chi  vende, ne  bafta  vno , 
Chi  ben  in ft rumenta  dorme, ficuro. 
Quando  egli  arde  in  vicinanza,por- 
ta  racquaacafatua. 

Chi  dinanzi  non  mira  , didietro  poi 
igfpira. 

£ mal  tor  canali  mbaiza, e donna  im- 
bauttà. 

M è donna, nè  tela, non  pigliar  a lume 
di  candela. 

Vna 


Di.. 
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-Vna  volta  pafla  iIJuppo.  ^uuifay 
che  bifogna  far  buona  guardia , 

Alla  buona  derrata  penl'auisù. 

Auer  vn’occhioalla  gatta,  e Tal tro  al 
la  padella. 

EVorebbe  cauar  la  bifeia  del  buco 
con  Taltrui  mani. 

Chi  ben  ferra, ben  apre. 

Andar  col  calzar  del  piombo,©  col 
piè  di  piombo. 

E’fi  fuol  dir,cbc  nel  pigliar  partito. 

. 5ial*huomoconlìderato,etardo,  e 
grcue. 

Neircfequirlo  poi  tutto  fpedito. 

Tutto  pien  di  fperanza,  e pronto,# 
.lieuj.  lMÌgìÌ4lamannù 

fehi  J’hà  fatta  fi  guardi chi  ha  fpt- 
ra  fi  gratti. 

Ogni  volpe  habbia  cura  della  fuit 
coda. 

Andar  con  le  mani  innanzi , per  no^ 
cadere. 

Andar  piano  a i ma’paffi. 

E*fi  và  per  più  vie à Roma.  -j 

A dar  fuora  i danari  bifogna  batter 
ceni’pcchi.  . 

^ ^ Fon**" 
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Fondamenta  di  cafa,  e botti  bifogna 

' accom  modargli  bene , 

E meglio  hauer  la  paura  ^ che  la  pau- 
- raje’i  danno.  ' ' . v 

Da  partiti  partiti. 

Da  chi  ti  dona,guarti. 

Edator  vn’vccello  nella  ragna,  che 
è fuggitodi  gabbia.  • 

Voler  il  muro  perxoifaletto'. 
Afpetta  la  ciarbottana  a quattro  dira. 
Nonardiice  fpalleggiar  l^mmarto- 
nato.i.  §ld  ritirato , e non  s'attenta 
di  comparir  in'pMico  j ò capitar  in 
pia%2^. 

E*giuoca  largo. 

E'ftà  in  fui  noce;  i.  dì  guardia 

, mendo  dinon  efferprefo. 

Volger  largo  a canti . 

E'maftica  prima  le  parole,  che  parji. 
Le  buone  derrate  votano  la  borfa. 
Chi  và  alcaBéllo,e  no  inciampa, può 
ir  fico ro'infin  in  Francia, 
Badarcfti  tantó  ad*  cacio  , che  la 
trappola  al  fìn  ti  fcoccarebbe  ad* 
doflb,'.  ' 

uellare  con  la  bocca  piccina. 
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£ faue Ilare  cautamente,  ' 

Seie  cole  lì  potelTcr  far  due  volte*! 

Tafino  farebbe  nollro. 

Ctó  ben  lì  guarda, feudo  fi  rende.  . 
Chi  ha  tefta di  vetro^upn  vadi  a bat- 
taglia di  fallì.  ' . 

A gran  guadagni  vauui  piano .. 

Le  fiepi  non  hanno  occhi,  ma  orcc- 
. ' chie.  c4uuifachéfìgmrdi^come[i 
farla<iquando  s’è  in  luogo , douc:  al^ 
tri  non  uedutppoffa  udire  • 

Le  volpi  fi  configliano  : bifogna  fer- 
rar il  pallaio. 

Chi  non  vede  il  fondo , non  palli  T- 
' acqua,  • ; { . 'I 

Doue  fon  molte  mani, chiudi.. 
Chihài  la  volpe  per  comafre  porti  là 
xcte  a cintola,  . 

Chi  ha  il  lupo  per  compare,  porti  il 
' can  fotto il  mantello. 

Di  tutto  quello  , che  vuoi  i^r , ò 
indire;-- 

Penlà  prima  cid  , che  ne  può  fe-^ 
guire,  - . 

Fareomeil  papagallo,  che  non  leua 
mai  il  piede  , fe  prima  non  ha 
-“>  D 4 appiè- 
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lograt, terre  quato  fi  puòguardat, 

Cafaquatuocape>poirei[iÌon  quanto 
vedi. 

Chi  vuoila  cafa  monda,  non  tenga 
“ mai  colomba.  . ■ - - 

La  porta  di  dietro  è quella  > che  ruba 
la  cafa. 

Trifte  quelle cafe,ouecantan  le  gal- 
line,e*l  gallo  tace. 

EVi  fi  potrebbe  giuocar  di  ronca , o 
di  fpadonc.  D" una  cafa  sfornita. 

Cam  in  , che  teme  il  fumo,  ecattiuo 
d’habitàre. 

Chi  imbiancalacafa,la  vuolappfgio 
nate,  fi  dice  delle  donne  che  fi 
fciano . 

La  cafa d’ Anton  di  Vxxccìo.Eradipin-^ 
ta  tutta  al  contrario . 

La  cafa  di  \StoVo.Era  dipinta  a canche 
riy  ^ a c ac  a f angui. 

La  cala, e la  moglie  , figodepiùd'o-' 
' gn’altra  cofa. 

Chi  le  lue  mairarizie  vuol  disfare 
cambi  rpelfo  cafa. 

Camera  fenza  letto , è la  camera  com 
munc. 
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Tré  ceffi  imbtactan  la  calai  le  galli- 
ne.le  donne,  i pulii,  , j 

Vna  badia  (pogliaia. 

La cafa (caperà  fuor  perla  porta. 
D*una  cafaf  icciolaiCh*habbta  la  por 
t a grande , 

Peggior  co  fa  non-fi  può  vedere,  che 
cafa'Tcnza  portico,  e vice  fenza 
. palo.  ì 

Non  é caracche  non  v’habbia  topo  • 


; Cattmti,  i 

f • * 

V « w 

^"^Rido  il  conobbi, e fempre  e pig- 
'X‘  gi orato. 

FùcauiuoinHn  nelguicio. 

Egli  è vna  mala  lanuzza,o  vna  mala 
bietta, ò un  mal  bigatto,  ò un  mal 
pezzo  di  carne.  . , r ' ' ' | 

Pippion  di  Gòrgona . Sipdauan  c^* 
faffi.  . ' 

E vna  lana  da  pettinar  CO  falli. 

Lana  Carmignuola  Slpettimcfffaffu 
£ più  cattino  ditte  adì. 

Fante  ritornato , ecauol  rifcaldato, 

non 
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‘ **  Aon  foron  mai  buoni»  ‘ ì • - •: 
Il  meglio ricelga il  peggio.  Si  ufa^ 
quando  fi  ueggiono  due  ^‘ò  tré  5 ò più 
perfine  aftute^e  cattiue  tnfieme. 
Buon  papero, e catuua ora.  • 

Carne  da  balt rotea  . HuoìitQ  defilo 
> d*efier /quartato .'':/»*•  * = . 

•’EVarreccaia  eattiUità  in  ifeberzo . 
Gente  d*£faù,  chi  n’ha  vna  volta, 
non  ne  vuol  prù*  * •' 

E mala  cofa  effer  cattino  ^ ma'è  pf g- 
^io  elTer  conofeiuto. 

Chi  perdona  a trifti;mioce  ai  buoni. 
I cattiiii  fan  danno  a i buoni. 

-V n tf  i(l9  fa  mal  a cento  . «"'  f / 'T' 

Non  fu  mai  vn  fi  tu  lio , che  non  èf- 
fe vn  peggiorili  lui. 

Jjonè  'maluaggio eguale.- . • 

i^uél cheli compiàcenel far  male» 
I trilli  rodo , cheèpublicàw  k leg- 
V.  gè, pen'faho alla  malizia.  • ! 

Fattor  nuouo  crèdi  buono.  %y£ltri-)e 

maffmamente  le  donne  dicono^  Gta 
* ^ natà  nùOua.  ' ' 

E par  cattiùo,e  non  è buono . 

A vn  huòmoda  bene  auuanza  dellà 

metta 
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nietà  dej  fuo  ceriiello;  ma  a vn  tri- 
fto  non  bafta  anche  tutto. 

A vn  irido  vene  vuol  vn,e  mezzo  • 

One  non  Tei,  meriteredi  edemi  dra-^ 
r.  (binatoi  ’ c ' ' 

• _ 4 

. £ cattino  (pafuiero  quel^chenon  toc 
na  ai  logoro. 

Verzerifcaldace,  èferua  ritornata^ 
non  fu  mai  buona. 

E*purc  fopra  la  terra. 

Anche  tra  gli  ApodoIi,fu  vn  Giuda* 

E*non  è troppo  netta  farina.  . . . 

Razza  maladetta.  Razza  di  Cain. 

^ulo  buon  mulo^ma  cattiua  bedia . 

•£  da  ben  come  Toro . Egli  è me*,  che 
il  pane , ò che*l  giouacca. 

E'non  ha  fele  in  corpo.  Egli  è la  bon* 
tà del  mondo.. 

Gli  huòminr  dabbene , han  pelofe  le 
piante  delle  mani. 

E*non  sà  far  vna  torta  parola. 

E’non  sà  far  inuenie. 

E'non  sà  dir  mal  anno. 

E buon, quando  dorme. 

In  ogni  luogo  fon  de  glihuomini  da 

. bene,ede*caitiui. 
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■ ..1  1 ti  J ’ ' ' ’ 1 il  l . ■ - • 

BA  Izan  da  vno,no*i  dara  nelluno» 
Balzan’da  tt  cfenlo  per  tè  oUuè  - 
ro  Caual  da  Rè.  • • . . ^ ^ - 

Balzati  da  quattro,  caual  da  matto» 
cimerò  tulo  vendi,  ò tu  ne  fai 
baratto. 

1 caualli  cauaiio,i  cani  tirano,e  le  put 
tane  ciuaiio  i finifeono* 

Chi  non  ha  de^trauagli?  tenga  de’ca** 
ualli.perche  icaualli  cauano,e  me 
tre  gli  altri  dormono,  elli  man- 
giano* 

I4on  è li  buon  cauallo,  che  non  di* 
uen  ti  vna  rozza», 

11  caual  canto  val^quanto  eVà . 

Caual  di  pagii?, caual  da  battaglia. 
PalTo  leuato, trotto  fciolto , galoppo 
gagliardo, carriera  veloce. 
Cauailo,ecaualla  caualcalo  in  siila 
/ fpalla , alino , e mulo  caualcalo  in 
sù*l  culo. 

11  cauallo  vuol  la  biada  in  corpo,  e*l 

mallo 
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» tóuIlóneJIe^ahibe* 

Chi  addottrina  il  cauailo  in  dentata* 
ra^tencr  lo  vuole  mentre  eMura . 

Aniuncaual>  non  H fcauezzar  mai 
legambe. 

E^non  e cauallo  da  dar  ài  balco. 
^caUallo  che  hahbia  il  capo  graffo . 

Caual  del  Ciolle  * Sipafieua  di  Yagio-‘ 

^ ^ nafnentL  ^ 

,11  facto  de’caualli)  non  idà  nella 
groppiera. 

f ur,  che’l  canai  Ha  buono, e bello, no 
: guardar  di  che  razza  ha,  ne  di  chci 
mantello. 

Cauallo  con  le  ftadere. 

Caualloconle  micce. 

Caual  felina, negro, ò orbo,  òpcgrd^ 

Caual  morello,ò  cucco  buono,  ò cuU 
tó  fello. 

Canai  melato, caual  am malaco. 

Caual  dufolinc,ò  da  piazza,  òdamo 
lino . Dufolino  e colore  firnile  a quel 
del  topo* 

Chi  lafciailcaualIo,h  và  per  terra. 

caual  del  reame,  che  comincia  ad  ad-* 
deftrarh. 

D 2 Chi 
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Ghi  caualca  alla  chinalo  che  la  beflia 
non  c fua,ò  che  non  la  ftima. 

^rnmmÈmmmmymmrn  \ tmm.  mm  . .-i*  — — ^ 

(autSt 

. ■ ■■  • . .1 

B Vona  guardia  fchiua  ria  ventura! 
Si  uerifica  ^uì  l'antico  preuerbioy 
contraria  alla  uilepigrixia;  il  qual 
diccy  Buono  Hudio  mnceriafortma$ 

» %J^€atteoVìllani, 

Ghi  fcappa di  vna,fcappa di  cento* 
La  buona  cura,  caccia  la  mala  ven- 
tura. 

Guardar  il  Tuo  coltello  dairofTot 
A chi  compra , bifogna  hauer  cent*- 
■ occhijachi  vcnde,ne  bafta  vno. 
Chi  ben  inftrumenta  dorme, ficuro.  . 
Quando  egli  arde  in  vicinanza^poc- 
ta  l’acqua  a cafa  tua. 

Ghi  dinanzi  non  mira,  didietro  poi 
fofpira. 

£ mal  torcaual  imbalza, e donna  im- 
bauttà. 

>3  è donna, nè  tela, non  pigliar  a lume 
di  candela. 

Vna 
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.Vna  volta  palTa  il  lappo,  ^uuifa^ 
che  bifogna  far  buona  guardia . 

Alla  buona  derrata  pcnlauisù. 

Aucr  V n’occhio  alla  gatta,  eTaltroal 
la  padella. 

E’vorebbe  cauar  la  bifeia  del  buco 
con  l’altrui  mani. 

Chi  ben  ferra^ben  apre. 

Andar  col  calzar  del  piombo,©  col 
piedi  piombo. 

E’fi  Tuoi  dir,cbe  nel  pigliar  partito. 

. Siarhuomoconfidcrato,etardo,  e 
greue, 

Ncirerequirlo  poi  tutto  fpedito. 

Tutto  pien  di  fperanza,  e pronto,# 
lieui . Jjéigìlilamannù 

Ghi  l’hi  fatta  /i  guardi,,, e chi  ha  fpi- 
ra  fi  gratti. 

Ogni  volpe  habbia  cura  della  fu» 
coda. 

Andarcon  le  mani  innanzi , per  no|i 
cadere. 

Andar  piano  a i ma’paiS.  . 

E’/ì  và  per  più  vie  à Roma.  j 

A dar  fuora  i danari  bifogna  haucr 
ceni’pcchi.  . 
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Fondamenta  di  cafa,  e botti  bifogna 
• accommodargU  bene, 

E meglio  hauer  la  paura  ^ che  la  pau- 
• ra,e’l  danno.  ' 

Da  partiti  partiti. 

Da  chi  ti  dona, guani. 

Edator  vn’vccello  nella  ragna,  che 
è fuggitodi  gabbia.  • 

Voler  il  muro  percoifaletto'. 

A rpetta  la  ciarbottana  a quattro  dira. 
Nonardifce  Tpalleggiar  i^mmarto- 
nato.i.  Ha  ritirato , e non  s attenta 
di  comparir  in  publico  j ò capitar  in 
piao^^. 

E*giuoca  largo. 

in  fulnocc.'  i.  Hà  di  guardia 
mende  di  non  efferprefo,  ^ ' 
Volger  largo  a canti . 

E^maftiea  pri  ma  le  parole,  che  parli. 
Le  buone  derrate  votano  la  borfa. 
Chi  và  alcaftéUo,e  no  inciampa, può 
ir  ficuroànfin in  Francia. 
Eadarefti  tanto  cacio  , che  la 
trappola  al  Hn  ti  fcoccarebbe 
‘douo,\ 

Fauellare  con  la  bocca  piccina  • 
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£ fauellare  cautamente. 

Scie  cole  fi  poteficr  far  due  volte» 
Tafino  farebbe  nofiro.  » 

Cfali  ben  fi  guarda, feudo  fi  rende.  . 
Chi  hateftadi  vctrOjnpn  vadi  a bat- 
taglia di  fallì. 

A gran  guadagni  vauui  piano .. 

Le  fiepi  non  hanno  occhi , ma  orec- 
. * ehie.  c4uuifachéfigmrdiyCome[i 
. farkyquando  s’è  in  luogo , dom\al^ 
tri  non  uedutppojfa  udire* 

Le  volpi  fi  configiiano  ; bifogna  fer- 
mar il  pallaio . 

Chi  non  vede  il  fondo , non  palli  T- 
' ac(^ua,  ' ' • ; i.  - 

Doue fon  molte  mani, chiudi-  . 

Chi  ha  la  volpe  perfcomarc  porti  là 
4:ete  a cintola.  > . ; 

. Chi  ha  il  lupo  per  compare , porti  il 
' can  fotto  il  mantello  ^ 

Di  tutto  quello  ^ che  vuoi  far , à 
indire;  * 

Penfa  prima  cià -j  che  ne  può  fé- 
guire.  . . ^ 

Fareomeil  papagallo,  che  non  leua 
mai  il  piede  , fe  prima  non  ha 
D 4 appic- 


' PROVERBI, 

appiccato  il  becco. 

^uatda>cbetunoniarcilacoda  nel- 
Tvfcio. 

A chi  và attorno, bifogna  ftar  incer- 
udlo,  e dormir  la  notte,  come 
la  lepre. 

Chi  Muol  andar  faliio  per  lo  mondo , 
bifogna hauer occhio  di  falcone, 
orecchio d'alìno , vifo  di  fcimia , 
bocca  di  porcello,rpalle  di  camel- 
, Io,c  gambe  di  cen}0.^ 

Lena  le  pere.*  ecco  Torfo. 

Non  illudia  a voto>  chi  conta  ben 
ogni  fua  parola. 

Bifogna  hauergligli  occhi  alle  ma-; 

• • » . * r * 

HI*  ì i * t ^ ■ ’ ì * t.  ^ 

Fà , che  carta  canti.!,  fatti  far  ma 
fcriita* 

Fà;cheapparifcail  nero  fui  bianco  • 
lo  nejfo,  , . » 

T rè  forte  d*huomini  fi  deuon  fuggi- 
re, cantori  , vecchi,  c innamorati . 

- Se  fono  mentecatti.  rJ  f . • 

Guardati  da  gli  occhi  piccini.,  r:  . 
Guardati  da  chi  giura  in  confcién^ 
za.  V ' ^ , 

ÒUM- 
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ITALIANL  41 
Cisàrdatì  da  quelli,  ch«ticauano  Ia 
, cappaiticafa  tua* 

.Guardaci  da  baratto , e da  villan  di(» 
fetto. 


Guardati  da  donna  vbbtiaca,edacaS 
ual  sbrigliato^ 

Guarda  ci  da  can  rabbi  o &> , e da  hoo« 
mo  fofpcttofo. 

Guardati  da  acctodi  via  dolced.d^f** 
lacolleva^ie  uno  piace uole  per 
tura*  ^ ^ 

Guardaci  da  huomo  fcgnalaco  > e da 
Alchimiftadisfatto. 


Guardati  4^  Atchimifla  pouero  da 
medico  ammalato,  daf^bita  collo' 
rada  matto  attizzato  f daiiuomo' 
delibcràcojda  ferorafnadiTperara{ 
da  odio  di  lìgnori , da  compagnia 
< di  traditorida  huomo,  che  bó  par 
. la  jd^  can,che  non  abbaia,  da  giuo 
car danari,  da  pratica>r  con  ladri 
..  -dioftarianiuoua;  dà  puttana  vèfc4 
cbia,  da  farquellipn  di  notce^da 
• lunga  yiù,  da  opinióndigitadidi 
dadubitaciqndi  medrici,da  recipe 
^-4i  Q>ecialiidacec«ra  di  notai , i 

D 5 ma- 
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malizia  di  donne,  da  lagrime  di 
puttane, da  bugie  di  mercanti,da 
.ladri  di  cafa , da  nimico  uecchio^ 
daferua  cicocnata^  e da  furor  di 
. popolo;  i 

Abbiti  Vocchxo.uguardati» 

Attaccar  Taiino  ad  vua  buona  caui- 

' gl'a- 

Aflicurar  le  par  ti  te.  - 
Guardatid’aequi  ftar  apprcflb  alli  fei 
f fiume,fortezza,%rnace. 

Sotto  la  bianca  cenere,  dà  la  bragia 
ardente. 

Dio  mi  guardi  da  chi  non  hà  denti. 
perche  qUefli  tali  damo  ma  Jirettay 
emandangik*^ 

Dio  mi  guardi  da  hode  nuouo , eda 
. putana  vecchia* 

Diorai  guardi  da  furia  di  popolo  da 
( cartina  giudiziaj  e da  man  di  tra- 
iiditore-  ' . ' 

Db  mi  gual'didt^  dttadin  disfatto ^ 
ub  e da  co  ntadin  rifattovi  ^ 

Dio  mi  guardi  da  recipe  dt  medici^ 
edaceteredi  notai; 

^'>i  o mi  guardi  da  perfoi»  deliberata 

Db 
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Dio^oir  gùà  td  txla  chinon  hà^  fé  • fioa 
vnafacenda*  - - 

Dio  mi  guardi  da  cane  incatenata  ^ t 
» da  huomo  deli  bcrato. 

^io  mi  guardi  da  fame ,,  fium^/C?fe- 
. minaa  > ' 

Dio  mi  guardi  da  quella  gaua^  ^he 
' diinnanzimilecca^edi  diettp^'itìl 

.graffia*  . * 

Dio:mi  guardi  da  mula>.  che  faccià 
hin  hin^  da  Bora  > c da  Garbin  ; da 
donnaj  che  fappia  latin .. 

Dio  mi  guardi  da  chi  inghiotte  lo) 

. fpucCQyda  chi  ride ,, e guarda  in  lai. 
da  chi  magia  meco£tace^ 

Dio  mi  guardi  da  chi  ha  poche  pa» 

. rolc* 

Dio  mi  guardi  da  faetta,^  da  tuon  j e 
da  putte  da  maritar» 

Dio  mi  gua rdi  da  quelli , che  leggo» 
no  vn  libro  folo* 

Guardatidal  villano»  quando  ha  la 
. camicia  bianca» 

Dio  mi  guardi  da  fette  cofe,  da  cala 
' nuoua;da  hode  nouello»  da  putta- 
na vecchia,dà.vin  di  fj^ìn  a »da  pan 
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. di  /cafFa,  da  le^e  di  fàfcto  ^ e dà 
vindifiarco. 

SaaiameDce  Ci  faole  TpeiTo  viàrc  • 
Quefto  nobii  prouérbio  infra  la 

:gcpte;r  ■ - r _ . • • 


^Che  ci  bi  fogna  molto  ben  gaar* 
..'dare.  . ’ - • 


J>al;prinio  errorey&rinconuenientc/ 
E fempre  mai  con  Tarco  tefo  ftare , 

£ fempiie  mai  effec  càuto  , c pro^ 
dente.' 

Diligente-,  fuegliato  , accorto ^ at- 
0.  tento. 

ChVn  di(br4iri,che  nafea,  «e  fà  ccn-^ 
lo.  Boiardo,  ■ « • 

Al  Fabro  non 'toccare  ,* . al  malifcalcò 
non  t'accodare  > allo  fpeziaie  non 
^ àllaggiare.  . ■ ^ c 


. t t 

Cercare^  • 

. , * • / »,  * » 

CHicercacroua,cchidorme^  6 
fognai  :;i 

Cercar  cinque  piè  al  moncone.!*  Vih 

lerpmdiquehhef$d€e*i.-  . 

^ - Tré 


italiani;  4^ 

Tré  cofe  fi  cercano^che  non  fi  vorrcb 
"'bon  trò‘àare>rei  calcagni  fien  roc^ 
ti, fe’l  ceffo  fia  lordo , (e  la  moglie 
fia  puttana* 

Cèrea  per  Ifarte,  dille  cannaio.  ' 
Quando  tu  vedi  il  lupo;,;  non  cercai 
* Icfuepiedatc.  ; , ,>• 

Cbi  non  cerca , non  trotta^  e chi  noti 
, domandajnonhl;.:  j f j - ^ v 

Chihàbirognodelfnoco,  lovadas 
cercare.  . ..  :«v  ...  A 

Cercar  (quindici  in  difpari. 

Tu  vai  cercando  900! , che  non  vor-2 
. refii  trouare.  .• 

Cerca  bene  peciamolonara*»* 

. gentemente.  • 1 

chiuuol  trouar  la  gaUinaifcompigU 
la  vicinanza. 

cercar  per  quanti  bucchi,  può  entrar 
..  il  troppo  nel  mulino*  ‘ 

N on  vuò  cercare , fe  la  fpofa  babbi» 

letto*.  ‘ > ‘ .'1.  I -ji;;.'!  • f 

£ come  cercar  de'péfci  in  monte  Mo 
rello . 

E come  cercar  deffurighi  in  Arno* 

Cercar  del  mel  btufeo# 
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r ' . Certo*. . i ? 

GLì  è m<%tiò  Va  tica  tien^cHe 

- . ccDtapigilia  pigi ia*  - ' ■. * 

E meglio  il  poco  hoggi  ì chcilmol-- 
: ■ jtoSomani* 

E meglio  di  prefentc  cerilo  friteUe  I 
t.  i che  afpeiiar  Vrio  ifturione  • . *- 

E meglio  vn  fanello  in  gabbia , che 
vn  falcone  in  campagna., 

E meglio  bòggi  va  càtlino  >cbedo» 
mani  vn  fiorino,  .‘j  *. 
t meglio. hoggi  i'voQp^che  donaatt 
lagallina-w 

E meglio vnvccelld in  gabbia, che 

quatt  ro  in  su  la  frafea. 

E megliocigaeiga  , che  migamiga^ 

Voglio  faper  io  quanti  piè  d’acqua 

t^tfono.  . I t . " i‘  ' 

Voglio  haucr  il  piè  in  iftaffa  % 


: mtJ*à  'glc 
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Chiaro  m^nifeflò  ,efno  contrario. 

Lo  vedrebbe  Pànfuflo,cb*hauca 
gli  occhi  di  panno. 

E’  lo  vcdre*Ciraabue,chc  nacque  ci  e 
Co.  ' 

B*io  vedrebbe  il  Olanda. 

E’io  vedrebbe  vii’orbo. 

Ben  è cieco , chi  non  vede  il  Sole, 

E lo  fanno  infin  a i pefciolini. 
Moftrar  a uno  il  morto  su  la  bara.!.’ 
moHmrgli  il fuo  mal  chiaro. 

E*non  fin  tenderebbe  Vacquatù> 

' «ero.Scarinzo. 

1 non  f intenderebbe  il  maftro  delle 
cifere. 

La  non  nè  fa  goccio  la.i.  la  Iticerna» 
Non  fe  ne  uede  gócciola. 

E fcurojcome  vna  bocca  di  lupo 
£ come  la  predica  del  Piouan  Arlot 
to » ch^una parte  n^intefe  lui,  vna 
gli  vditorLe  la  terza,nè  Pan  nèP« 

■ . • 

..  ■ 
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appiccato  il  becco.  1 

^uarc!a>checanoniarcilacoda  nel*  | 
rvfcio.  - I 

A chi  và  attorno, hi  fogna  ftar  incer-  j 
udlo,  e dormir  la  notte,  come  | 
la  lepre* 

Ghi  vuoUndar faldopcrlo  mondo, 
bifogna hauer occhio  di  falcone, 
orecchiod*aiino,viro  di  fcimia,  I 
bocca  di  porcello, rpalle  di  carnei*  | 
Io,c  gambe  di  cerqo.^  . | 

Lena  le  pere**  ecco  Torfo. 

Non  idudia  a voto,  chi  conta  ben  j 
ogni  fua  parola.  ‘ | 

Bifogna  hauergligli  occhi  alle  ma- 

Fa,  che  oirta  canti*!,  fatti  far  ma  | 
fcritta»  i 

Falche apparilca il  nerofumi  bianco*  1 
lo^iejp),  , > I 

T rè  forte  d*h«omini  fi  deuon  fuggi-  ! 
re, cantori , vecchi,  e innamorati . j 
' Sefono  meutecatti.  nW  ^ j 

Guardati  da  gli  occhi  piccini. . : j 

Guardati  da  chi  giura  in  confcién^ 
za,  I ’ 

Guai- 


ITALIANI.  41 
Guardati  da  quelli}  cheti  cauaQo 
. cappa  inca  fa  tua> 

Guardarti  da  bàrattx)  ^ eda  villan  dii»  .- 
fatto.  . ' , 

G uardati  da  donna  v bbtiaca^edacaS  ^ 

ual  sbrigliato^  ^ ^ f 

Guardati  dacan  rabbiolb^edahoo* 
mo  fofpcttofo. 

G uardati  da  acctadi  vin  dolced.d^f-» 

: lacoUemdeunofiaceuolefetm^ 

tura.  j 

Guardati  da  huomo  fcgnalato>  c da  ? 

A Icliintilla  disfatto.  .5,  n ! ! 

Guardati  4^  Alchimifla  poucro  da 
med ICO  a m mala  tO}  da  fi^bi ta  collo* 
ra, da  matto  attizzato  y dajhuomo'  I 
.dcliberàtOjdaferomfeadifperaràj; 
da  odio  di  lignori , da  compagnia 
. di  traditoTÌ}da  huomo,  che  bó  par 
. la  jda  can^che  non  abbaia^  da  giuo 
cardanari}  da  praticar  con  ladri 
i ^^oftariaASoua,’  dà  puttana  v«t4 
ehia}  da  far  qucftipn  di  notce^  da 
^ 1 iunga  ijia,}  da  o^nión. di  giudici*, 
dadubitatfondi  medki,da  recipe 
f:di^ec)aii^dacetera  di  notai  > da 
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mdiizia  di  donne , da  lagrime  di 
putcane,da  bugie  di  mercanti , da 
" . ladri  di  cafa  y da  nimico  uec.chio^ 
daferua  ritornata^  e da  furor  di 
. popolo,  i 

Abbiti  VocchioA.guardati» 

Attaccar  i’ailno  ad  vua  buona  cani- 
' glia.  ■ 

Alficurarlepàrcice.  > 
Guardatid’acquidar  appiedo  alli  fei 
f fiume, fortezza, %>rnace. 

Sotto  la  bianca  cenere,  fiala  bragia 
ardente. 

Dio  mi  guardi  da  chi  non  ha  denti* 
perche  qùefli  cali  danno  una  jìrettay 
< emandangià^ 

Dio  mi  guardi  da  hofie  nuouo , e da 
putana  vecchia* 

Dio  mi  guardi  da  furia  di  popolo  da 
r cattiua  giufiiziaj  e da  man  di  tra- 
irditore.  ^ * 

Dio  mi  gua|-di4A  cittadindisfòitoÀ 
Lbedacontadinrifacro'.- ' i 

Dio  mi  guardi  da  recipe  dt  medici^’  ! 

■.  e da  cecerédi  notai;  4 

o mi  guardi  da  perlbtia  deliberata  i 

Dio  J 
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Dtojmi  gùardiiia  chi  non  hàp  ù ■ non 
vnafacenda*  ì-.i^ 

Dio  mi  guardi  da  cane  incatenatole 
^ » da  huomo  deliberato.  ' 

^io  mi  guardi  da  &me ,, 

minaa  ' i n i j t 

Dio  mi  guardi  da  quella  gaua^  vhe 
dinanzi  mi  leccai  e di  dietr9.'ml 
sgraffia.  - ■ 

Dio:mi  guardi  da  mula>.  che  faedà 
hin  hin  V da  Bora , e da  Garbili  ; da 
docnajt  che  fappia  latin  • 

Dio  mi  guardi  da  chi  inghiotte  la 
. fputeo^da  chi  ride  ^.e  guarda  in  lai. 
da  chi  m agia  meco  e tace.. 

Dio  mi  guardi  da  chi  hà  poche  pa« 

. role. . 

Dio  mi  guardi  da  faetta»  da  tuon ^ e 
da  putte  da  maritar. 

Dio  mi  guardi  da  quelli>  che  leggo* 
no  vn  libro  folo* 

Guatdatidal  villanq>  quando  hà  la 
camicia  bianca» 

Dio  mi  guardi  da  fette  cole,  da  cafa 
BUOua;da  bolle  nouello^  da  putta» 
ca  vccchia,dà  V in  d i fdin  a , da  pan 

Tr:-~  D ^ ài 
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. di  da  le^e  di  fardo  ^ e dii 
vindifiafco.  - > 

Saulamente  fi  faole  f|)eiro  vi^re  • 
Quefto  nobil  proaérbio  infra  la 
;geptc;r  ‘ 

^Che  ci  bi  fogna  molto  bea  guar- 
..!dace. 

Dalprinio  errorc,&inconuenientc/ 
E fempre  mai  con  Tarco  tefo  ftare, 

£ feitipcc  mai  eiTer  cauto  , c prtii 
dente.'  ^ 

Diligente-,  fuegliato  , accorto»  «t- 
o.  tento.  ; 

ChVn  difordiri,che  nafca,  ne  fà  cen^ 
IO.  Boiardo*  - • 

Al  fabro  non  toccare  j ial  malifcalcó 
non  t'accqftare  > allo  fpeziale  non 
'i  àflaggiare.  - • ^ »> 


.Cercare*  - 

i I 


CHi  cerca  troua , e chidor me  ^ fi 
fogna.  = ''.X 

Cercar  cinque  piè  al  moirtonCfitT^e^ 
lerpià  dì  quel  che fi  dee*  i ^ - • - 

^ Tré 
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Tré  cofc  fi  cercano^cheaon  fi  vorrcb 
'“'bon  tróuarejfci  calcagni  ficn  rot^ 
tiffel  celTo  fia  lordo , fé  la  mog  lie  '' 

fia  puttana*  I 

Cèrea  per  Ifartc,  dille  cannaio.  ' ' 

Quando  tu  vedi  il  lupo: ^ non  cercat  1 

. le  fue  pedate.  . • 

Gbi  non  cerca , non  trotta^  e chi  noti 
, ’doÉnandainonhà;:  ; <[■  v , 

Chi  ha  biCogno  del  fuoco  j lo  vadas 
cercare.  . . :*v  .1  ■ 

Cercar  quindici  in  dirpaci* 

Tu  vai  cercando  quel,  che  non  vof*  ' ’ i 

_ refii  trouare.  .<  . i 

Cerca  bene  peciamolonara.». 

. gentemente.  ♦1  ' ! 

chi  uuol  trouar  la  gaiiina/compigli 

la  vicinanza.  . • 

cercar  per  quanti  bucchi,  può  entrai 
c il  troppo  nel  mulino#  ^ j: 

Non  vuò cercare, fe  la  fpofahabbin  * 
letto..  ;i..q  . 

£ come  cercar  de’'pefcl  in  monte  Mq 
rello.  . ' ' ’’ 

E come  cercar  deffurighi  in  Arno^' 
Cercardelmel  brufeo* 

Qrt9» 
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Chiara  mànifefio , e fito  contrario- 

\ ' 

Lo  vedrebbe  Pànfu(lo,cb*hauea 
gli  occhi  di  panno. 

E*  lo  vcdre*Ciraabue,chc  nacque  ci  e 
Co.  ' 

B*lo  vedrebbe  il  Dianda. 

E*lo  vedtebbe-vn'orbo. 

Ben  è cieco , chi  non  vede  il  Sole» 
e’Io  fanno  infin  a i pcfcìolini. 
Mofirarauno  il  morto  su  la  bara*!* 
moHrargliilfuomalchiato, 

E*non  fin  tenderebbe  Vacquatù,  OH- 
«cro.Scarinzo. 

s non  l’intenderebbe  il  mafiro  delle 
cifere. 

La  non  nè  fà  goccio  lucertMm 
Non  fe  nc  uede  gócciola. 

E fcurojcomevna  bocca  di  lupo 
£ come  la  predica  dei  Piouan  Arlot 
to , ch*una  parte  n*intcfc  lai , vna 
gli  vditorLe  la  terza»nè  l’un  nèi’« 
akro,  ' > 

» 

Cibi. 


TTALIANM  45 
Mele  di  fottO)  olio  di  fopra  ) e vindi 
mezzo. 

Chi  non  sa  cuocer  il  pefce^rarroftif- 
. - ca:  chi  non  ra  cuoceirarroflo^io 
niettancllofpiedo.  ' { 

Colei  e di  polla  ft  fi , aledi  capponi  ,*e 
/palle  di  cadroni,  quelli  fon  tré  i 
\ buon  bocconi.  . 
Ala.dtcappone^rchienadi  caflrone* 

A 1 patron  dagli  la  ci  ma  deirarroHo,' 
e*I  le0b  apprèlTo  Toflo.  li  ; ^ 

Tardi  in  beccheria^a  buon  ora  in  pe^' 
fcheria.  - : | 

_ » » 1 

Carne. tirante  fa  buon  fante. 

Chi  compra  bucjbue  hà,‘ logra  le  le- 
gno,e carne  non  hà.  ' j 

Inalata  ben  falata , poco  acetone  bell 

•.oliata.  > . ; ; 

Pefee  co  tto, e carne  cruda 
Faua,emeIacon  l’acqua  allega. 
Buonpan^,ecattiuaocha.  . | 

Vin,che  lklti,pàn,che  canti  formag<»" 
gio,che  pianga.  ' • 

Amico, vin, formaggio  vecchio* 

Il  pane  mai  non  viene  a noia  . 

La  corta  è buoua  anche  dopò  Paf^uà*'  ' 
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I!  tortello  èsi  buon  dopòparqua^cb- 
nie  innanzi. 

Il  panafciuttafa'diuemàiPtnuto.  - - 
E un  ihal  boccone  qiiellc,chéafFoga. 
Pan  alluniinato,fc  cacio  cieco.  ' ^ 
la  viuanda’vera  èranim^',  eia  ciera.’ 
Foco  pani  ti^o  in  manjpbco  vin,bci- 
ui  fpelTo  poca  carne,  attaccati  alP- 
, : offo;pa<thi  letti  cacciati  in>mézzb| 
dormirà  baio  ‘ • • 

Cinque  g vuol'  hà'ucr  il  Buon  fbr- 
. raagg io>g rande, grolTojg rado, -g re 
ue,gr^tisdato,  . ; 

Pan  di  migliò  ,mon  vuol  iconllglio; 
. iiniottilo  nel  brodo  - j , k 

puoi.  ^ f • 

Ì4tfa{ciccia,fenza  H pah  untb,ècomc 
feda  fenza  alloro^  cafa  fenzbrto^  e 
lafagn  e &n  za  cacio. 
Queftamineftranon  vede  lumc.i.c 
magra  é.rj' 

B’non  he  mangerebbono  i cani  « 
Torta  cotta,faltimi  in  bpcca» 

La  comporta  di  CaJifto. 

Il  ri  fo  fa  cuore*, 

E carnc,c  miniftrainfieme. 

, fiion 
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’B  i otì  dietro  alla  porcellana. 

jB'nc  potrebbe  magiar  vno , che  folTe 
pallàrocon  vnafafcina. 
^^unaniuandainfipida.  ' 

Orzo,  e paglia  fa  caual  da  battaglia  . 

Stuccherò  non  guailò  mai  uiuanda  • 

Formaggio  non  guada  fapore . 

Poca  carncjc  tientiallolTo. 

La  carne ch'è  apprelTo  airolTo , è più 
faporita. 

^amba  di  bò  , Zampa  di  bò  ^ farem 
noi  ben?  madonna  nò. 

Carnegiouane  e pefee  vecchio. 

A tagliar  il  formaggio,  ci  vuol  un 
- in  atto, c vn  faggio, 

Chi  mangia  cacio,  e pefee,  la  ulta  gli  . 
nncreicc. 

Pan  bollito  fa  un  fatto,  cdèfmaltu 
to.  ' 

ir  pane  affettato  è buono  alla  feb- 
bre, 

Vna  carne  fa  raltra,e*  1 formaggio  (k 
la  forza. 

La  carne  troppo  grolTa  riftucca . 

Nècatpion,nc  cappone  non  perde 
mai  ftagione. 

' ~ Quando 
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Quando  h canna  pugne,  lapafTcra 
vgne. 

Olio  dVn  ora,  pan  d’un  di,  carne d‘- 
un’anno,  e pefee  di  dieci . 

Fuorfagiuoli,  che  vi  ha  a venir  lam- 

- prede. 

Vouo  fenza  Tale,  non  fa  nè  benone 
male. 

Faua  di  Ghirello , peià  fettanta  once 
fenzailbacello. 

11  villan  uenderta  il  podere, per  manr 
giar  cacio,  panCj  e pere. 

Il  vilkn  venderla  il  gaban,per  maa-' 
giar  c3ciOipere,è  pan. 

For  maggio,pere>  c pan  » non  c palio 
da  villan. 

Formaggio, pane , epero , è pafto  da 
caualicro.  r 

Al  foldato  pan  fecco>e  uin  guafte^. 

■ AlFamico  mondagli  il  fico^airinimi 
coilpcrfico. 

Chi  mangia  carpio n , nonèbab» 
bion. 

chi  mangia  pan  in  panata>  irrider  la  ' 
brigata. 

«hi  mangia  lepre,  ride  fette  giorni. 

cenalo  | 
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Celialo  da  rio  fa  il  capo  rio* 
Delloca  mangiane  poca . 

PanjC  noci  palio  da  fpo lì, 

Noci,e  pan  palio  da  villan. 

Chi  hàpan^e  via,  va  lìcur  a dormir.’ 
Al  merlo , al  tordo , quel , che  non  ti 
piace, fanne  da  fordo. 

Fané, e fagiuoli ognun  faccia  i fatti 
fuoi. 

Il  pcriico  vuol  il  vino,e*l  fico  l'acqua 
E'non  refta  mai  carne  in  beccheria  , 
per  trilla, ch’ella  fia. 
li  vin  al  fapore,e*l  pan  al  colore , 

O corto, ò crudo, il  fuoco  Thà  veduto 
Pan,  e acqua,  vita  da  matta'j  acqua , c 
pan,  vita  da  can. 

Ogni  fetta  di  mellon , vuol  vn  bic- 
chier di  vino. 

Chi  vuol  far  buona  torta , non  và , fe 
non  con  vn  piè  nell’orto , 

Quando  le  verze  vengono,  tagliale, 
quando  fi  parcono,sbregaIe.i/^r4C 
ciak, 

E’ne  mangcrebbc  vn  morto . 

E’dice  mangia, mangia . 

Non  ha  nè  amor , nè  faporc  • 

Ag- 
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Aggiugni  acqua,  aggiiigni  farina 
noifarem  cialde  infin  a domatti 
na.cialdeJ  neuole. 

Il  mele  fi  lecca  per  lafuado^ezza  * 
iJpdceguafta  inacqua,  ma  là  carnei* 
concia. 

Gallina  vecchia  fà  buon  brodo  * 
Troua  del  pane  che  della  carne  c’è.’ 
Il  fico  vuol  hauer  duecofe  ; còllo  d’- 
impiccatore camitià  di  forfancc. 
E moflofojcom*  vn  coppo  * 

Anguille  di  Campagnuola . 

Pan  di  Puglia>vindi  Summa  , e car- 
ne di  Soriente.  : ^ 

Putirò  di  vacca  *,  caciodi  pecora  ri- 
■ cotta  di  capra.  * 


Città itìa^onlyC  loro  qualità*  . 

I * 

R Orna  doma. 

Roma  non  fu  mai  mattigna  a 
nefiuno. 

V inegia  chi  non  la  vede  non  Tapprc- 

già.  . , . r,  . . ' j 

Milan  grande. 

Milan 
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^iilan  può  Far,Milan  )puòdi4tna  no 
puòfardeiracquà  Wtik  - ’ 

Fiorenza  bella,Napo)i  gentile. 
Fiorenza  non  (i  maoue  > fc  tutta  non 
fi  duole» 

Bologna  gral!à}Fadoua  la  palla . • 
Napolitano  largo  di  bocca  > c Uretre 
di  mano.  ’ 

Chi  hà  a far  con  Tofeoj  nc  n vuol  ef* 
' fer  lofeo. 

Il  Bergamafeo  hà  il  parlar  gtolTo , e 
fingegno  fottile.’  ^ 

Non  fon  in  Arno  tanti  pefciolini, 

. quant’in  Vinegia gondole, ecam- 
mini. 

Non  hàiVinegia  tanti  gòdolieri,qua 
t’in  Vicenza  Conti, e Caualierf . 
Quando  Fermo  vuol  fermare , tutta 
la  Marca  fa  tremare. 

Alla  Rom.pagardi  ben.'  - ’ 

In  Verona  bifogna  far , còme  fanno 
ìt  Andar  tofto  a dormir ^ek-- 

uartoHo* 

Panno  Sanefe,  che  fi  rompe  prima, 
- 'chc  fi  metta  ind^ffo. 

Bandi  da  Siena:perchi  fi, e perchi  nò. 


. l>ROVERBT 
( * 1 dicono , ^àndi  de^Toppi  • 

Barletta  in  Puglia,  Prato  in  Tofcana 
cMompolier  in  Francia. 
jFarcmojCome  quei  da  Prato  • iajck” 
rempÌQUtre* 

A Meffina  fi  trouano  aflài  pulci,  pol- 
. . .*  nere, e puttane. 

li  primo  anno, ch'altri  vàa  Bologna) 

. òlafcbbrcjòlarogna. 

Faremo  fenza,  come  quéi  da  Vin- 
^ cenza.  ' • i 

Anche  aItroue,che  nel  campo  di  Na- 
^ X poli  fi  trouan  bari. 

I Francefi  non  dicono  , come  vo- 
glion  fare  i non  leggono  , come 
IcriuonOj  noncahtano, comeno- 
tano. 

Ringraziar  alla  Lombatda.i.yè»^^^;/ 
‘lecchetto  delle  cerimonie* 
Fiorentini  da  Bergamo.- 
Facciamoalla  Lombarda,  che doue 
fi  cenai  fi  dorme.  .- 
Iti  Cipro  tre  co  fé  fon  a buon  merca- 
, to. comprandole airingrofib,ial, 
zucchero,  e puttane-,  c cattino, 
comprandole  à minuto. 

i^a 

% 
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){,  Da  Malamocco  a Pauia , vi  fon  cen-^ 
jlc  IO  miglia.  . ■ 

Da  Vicenza  a Verona,  delle  miglia 
iji  ‘ - .trentadua.  ^ ' 

Da  Verona  a Vicenza , delle  miglia  , 
trenta*  ' . • ' 

Terra  buona, ma  gente  peffima*  . » ^ 

Lenazioni  fmaitifeono  diuerfameti  ^ 

teiIdolore;ilTedcfcolo  beue,il 
Vi  Francefe il  caca,  loSpagnuolo  il  ' , 
piagne, e italiano  il  dorme. 

J Brefcia può, e nò  vuol:  Verona  vuol^ 

manonpuò:Viccnzapuò,e vuo-^  - \ ^ 

r le;Padoua  nè  può,nè  vuole.  j 

•--  ■ I,  I,.— ..  ■ ■ — .i^  » \ 

, . . , Colori, 

MOrel  fenza  fcgnojnon  te  ne  ii J ' ! 

dar  col  pegno.  ‘ ‘ 

Il  roiTo  ogni  matto  il  conofee . - > 

Poca  barba, e men  colorcjfotto  il  del 
! non  è il  peggiore.  . | i 

Barba  roflTa,e  mal  colore,  fotto  il  del 
non  è il  peggiore.  _ 

II  bruno  non  toglie  il  bello. 
li  bianco,  e’I  negro, ha  fatta  ricca  Vi^ 
negia,cioc  ilpeuere^  e ilgottone . 
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La  pare  vna  mofca,affbgata  in  vnpià 
tei  di  latte  h'mA  doma  hmnuuè^ 
. hiànco^ 

L*ira  prefa  del  porro  bianco,  c verde* 
RolTo  mal  pelo* 

E rolTo  Come  vna  rapa.  ìrcmid»  ^ 

E rolToiCome  vno  fcarlacto . 

B giallo,  comeil^aifaraho,  òcottìC 
. vn  piè d* Aborre. 

Ha  rubbato  il  color  alle  trippe  * 

E biancOjComVnarmellino. 

£ finorto,  come  vna  pezza  lanata , ò 
-come  la  cenere* 

E più  negro,che  rinchioftro,  ò che*i 
• carbone* 

E negro,  co  me  Vna  morajòvnmo» 
ro,'^ò  VD  camino. 

E verde  come  vn  ramato,  òcome  v- 
' na  ruga. 

Ogni  cofa  lia  il  Tuo  colore. 

La  pare  vn  pueio.  D'mam^itA  tuU^ 

di  bianco^ 


Cornine 
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^1  1 III  É«».  -■  I n ■ I 

ComincÌAinentOy  principio  f 

t [ho  contrario  % _ - ,! 

^ I 

> * 

CHi  ben  cotnincia^ha  la  metà  del 
.Toprà.  : 

Chi  non  comìncia^nonfinifce. 

Tutti  i principi  fon  debboiii  - ' ' , 

Niunpcincipiofùmai  debbole.  \ » 

Vna  buonainfalata,e principio  dV- 
nacatcìaacetiak 
.Ogni  cofa  vuoi  principio. 

11  buon  dì  comincia  da  mattina . 
Chihàadit  dica^chela  candela  è al  ^ 

- c.  Verde. 

Non  bifogna  metter  quella  fpina  a 
mano. 

La  vita  il  iìne,e’l  dì  loda  la  fera» 

La  lode  confi  ile  nel  fine , 

Alfine  fi  canta  la  gloria»  ' I 

La  coda  fempre  è la  più  cattiua  da 
fcorticare. 

Non  flamp  ancora  all’infilata . 

Tu  hai  ferbatoi  peggiori  bocconi  in 
ulcimo. 

E 1 * Egli 


ET 
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Egli  hìappefc  , ò rinuntiate  Tarme 
' “ài  tempio. 

La  fine  del  (oidato,è  TelTere  am  maz- 
zato. ' ' . ' 

Non  fi  può  andar  più  innanzi  , chi 
> non  và  per  acqua. ' ' ' 

Star  fin  a guerra  ^nìx.2L*ht^l€TU€d€r  il 
- fine  d' ma  cofa, 

Morta  la  vacca, in  capo  la  foteda . 

In  principio  e Tpaziofo,  c*l  fin  preci*^ 
pitofo. 

iJ  veleno  fià  nella  coda. 

Auece  voi  ancor  condotta  a rìua  que  / . 

Ila  barca  ^ 

Àuete  voi  ancora  fatta  quefta  fpoia  ? 

Spo  fare,ò  torre  la  virginità  a vnaco 
‘ (2^  tifarla  prima  di  tutti. 

Ci  reftalacodadafcorticare. 

In  fine  fenedirà.  ^ 

E*só  dati  gli  anici.i.e//’e^«i^4:perc&e. 

gh  amici  fi  danno-  in  fine  ' della 

' cena,  t 

il  fine  c quello  che  giunca.  ^ 

il  fin  delle  gran  facende  è il  fallire  ; 

. e 1 findeli’huomojèilmorire. 

Romper  il  ghiaccio, o’i  guado. 

Aprire 

uiQr  ,'  V .(ìogl 
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Aprifejò  fciorrcil  ùicco.ì»  cominciata 
■-  a dir  male. 

Dar  fuoco  alla  borabarda./o/?ej5b. 
Efler  al  fondo  del  Tecco.i. 

E (Tt  r prclfo  airamenne. 

Sgocciolar  Torciuolo^o’!  barlotto." 
Leuar , ò alzar  la  botte o’i  vezzuo;^ 

/ lo. 

Auer  votato  i barili. 

Gauar  fuori  il  libello , è cominciar  à 
fcriuer  cantra  uno. 

EÓer  alle  vintiqiiattro  ore. 

Son  riue  le  fagre.ij5«/^e. 

K iua  la  feda, e corfo  il  palio. 

Serrar  sùlc  hxiffoìo  Far  in  capo,^  » 1 
leuari  màzzù  ■ 

Serrar  la  bocca  al  facco  • Cauar 
catti. 

Metterla  Vanghetta aH'vlcio. 
Purfiamodapiè, cotn*il  fumaio.i.i 
quelle  diprima. 

S’èrotalafguizzara,  » - ^ . 

E muoia  foldo,  e viua  la  brigata. 
feiol  dire , nel  fine  delle  nouelle  i d 
d! altro  ragionamento  piacendo  • 

E*fà  tregua, ma  non  pace.  i . * 

. ■ ■ E • A??5 
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- AuermefTolacanelIain  fondo. 

Da  A fin  a Ron  « Da  Alfa  fino  a O- 


. mega. 

Fin  al  finocchio. 

Tu  non  potiai  più  dir  cosi  • Si  dice 4 
unOyChe  habhiii  dettù  di  non  hauet 


fiù  fatto  alcuna  càfa. 

Vna  (conciatura  è principio  dVna 


impregnata  ra« 

!Fat  libro  nuouo. 

E Vè  mineftrato  prima  per  sè.  ^ 

E come  il  pefee  peftinaca , fenza  cz- 
po,e  fcnzacoda.i*yc»^4  principio^e 
fen's^afine* 

Ea  mina  è condoiù  al  fuoco. 

Qiuando  il  mio  mal  farà  vecchio i U 
^ tuo  farà  giouaiie* 


* 


(ommodità  efito  contrario 


CHiftàben^nonfi  maona; echi 
ha  bifògno , dimandi. 
Ògn*agio  porta  feco  il  Tuo  difagio. 
Chi  vuol  ftar  ben  e, non  bifdgna  par-* 
tirfidacafafaa. 


Umag- 
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Il  maggior  difagiojche  fi  dia  ai  bar-* 
' bier/, e tenergli  sù  le  mode . 

Tu  dai  piu  adagio  , che’l  Conte  in 
Voi^^io.Gio  Villana 


Commiato^  • k ' 

* * 

**  *. 

S I dà  licenza  in  più.modi.'  i. 

Dar  le  Tue  canaicie  a \no*i,dargli  ' r 
licen%a^ 

Darla  caflia  a suo,cafì:irlo{mandarla 

Io  ho  baciato  il  chiauidellod.W^ai-  ! 

tolicen‘s^diqueUA€afi,  ' *' 

Hò  fregato  d piede  ali’y  fcio,  lo  flejlo^ 

A riuederci  da  oliua . con  tré  tagli  si  . ! 

tré  palmi  fotd acqua  , 

-A  riuederci  da  fcaldaletto.  colfuoctk 
nellapancia^eHmauko  nel  culo  ^ . 

A riuederci  da  boccal  da  fot  fan  te.coij  j j 

mu[o  rottole  con  la  corda  al  collo,  '' 

A riuedcrcijiCDmélavolpe. 

A riuederci,comeleluccioletco//«tì-^'  ' t 1 
co  al  culo,  i . j 

Vàfano>comcvn  vàglio  ì.  i 
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Comme’iè  fuo  cmtntm» 

CHi  fcrue  al  Comune , non  ferue 
ane(Tuno« 

De  gl(  vffici  del  comune , ò trillo  , ò 
buon  fenevotriahauervno. 

]La  par  robba  del  Comune. 

Quando  ognun  fe  ne piglui, 

QucAo  èil  brcuiariodel  Comune . 
Kon  difpantana  l^afino,fenon  colui, 
dichiegliè. 

bicbi  èlafinodo  pigli  per  la  coda 
5 pazzia  lafciac  il  proprio  per  Fap- 
; pcllatiuo.  -, 

Buffone  della  Comunità. 

Quando  ilformentocne’campi,cdi 
lutti  quanti  : quando  è fui  grana- 
ci , non  li  può  hauet  fenza  danari . 
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. ; ’ (Compagnia  ^unhne^. . - • 

Eoli  è meglio c/Ter  folo  j che  mal 
accompagnato. 

Ne  amor , ne  fignoria , non  voglioR 
compagnia-  ’ 

. Doue  va  il  padrone  j può  ire  il  ferui- 
' dorè, 

Doue  va  la  naue , può  ire  il  bergans" 

' trnó.  " ■ 

Le  cattiue compagnie  conducon  gli 
huomini alla  forca- 
li lume  è vnamez2acompagniar 
Compagno  non  toglie  parte ... 

Chi  ha  compagnia, hà  fìgn  oria  • 

Hà  toltpmoglie,pernòiftétar  folo 
' E come  la  chiane  ,:e’l  matterozzolo* 
Gli  ftorni,cbe  vanno  a (chiappo  ^ di- 
-,  magrano;  . » . ' : ; ; 

- Per  compagnia  s’iinpiecò  vn  Lanzi . 
Non  bi fogna  , metter  calcina  fenza 
quadrello. 

La  naue  non  yà  fenza  il  battello. 

Ncpiato  séza  berbanccauallo  fenza 

E 5 merco. 
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merco, nè  porco  fenza  ilerco 
No  n mi  lafcia  Hi  pefta. 

E’nonsà  trar  vn  petto  fenza  lui . 

E* va  Tempre  folo,com*^vn  boia* 

Vna  noce  fola  non  Tuona  in  un  lacco* 
E’fono  com'il  meiitaftro,  eia  grami- 
gna* 

' Egli  hanno  legato  il  belico  infieme  » 
EYono  càrne,e  vgna. 

EYon,come  pane,c  cacio  - 


Concordia , e fio  contraria  • 

STno  con  ficca,  raltro  ribadi  Tee* 
Forroento,faua,cfep,non  fi  vol- 
feco  mai  ben. 

Son  d'accordo  come  il  can,e  la  gatta* 
S accordan  ,,  come  tré  ruote  in  ua 
" carro. 

Son  com'i  mantici . Quando  unmin 
- SH^l*  altro  ua  in  giù: 

Son  com'i  fecchioni  del  pozzo  ». 

Far,com'ifegatori*/dèWfc  . 

Tiratili  corda* 

Ghi 
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C?hi  tirale  chi  molla» 

Son  p iùd  accordo  che  A titoli  Vet- 
tori,e la  moglie. 

G hi  la  vuol  cotta>chi  la  vuol  cruda . 
Quando  la  bricca  vuole  y 1 aCno  noa’ 
' può.'quandorafiuo  puQ  i.la  bric- 

• canon  vuole. 

Non  iftarenio  da  un  capai,  non  fare^ 
mo  d'accordo^ 

AccordateuijO  andate  in  ptigione.  . 
Accordaceui,ò  io  fan^  pioueie  • 

Non  ftà  il  padre  col  figliuolo  . 

Noi  fiam  per  far  due  fuochiù.peryè- 

• fararcu 

£*non  è in  guaina  con  V(xi,uinbmncL 
d'accordo, 

Hò  mefio  la  rabbia  fi  à i cani 
£ i4  diauol  in  cucina, 
y iuer  nei  fuoco  in  cafa. 

£lTer  a taccone. 


I 
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Conciti' 
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Conclufione» 


E’Menailcan  per  Taia.  Si  dice  di 
collii f che  fatiéllando , aggirafe  » e 
altrifen's^uenir  moi  a capo  di  cori’- 
■ clufionenejfuna.  . f . • 

E dandola  la  mattea./de»2.  ^ . 

Enonsà  tutta  la  ftoria  intiefajper- 
che  non  gli  fù  infegnata  la  fine. 

Tu  puci.ferbar  il*  redo  a vn’altra 
‘•'iVoha.  ..  • ;;;  > 

Egli  è bene  toccar  vna  parola  della 
fine.  ' 

Nemico  delle  conclufioni. 

La  compagnia  del  Garetta  • Si  Yagio^ 
na<y€  non  fi  conclude,»  • ' ' 

Raccoglier  le  vele  del  filo  ragiona-^ 
mento.  ..  . v.  . ■ 

Venir  a mezza  fpada,  p lama , calle 
ftretre. 

Suonar  a raccolta. 

Allo  ftrigner delle  ftoppe  i.  di  COn^ 
eluder  del  negotio . 

’j  le  millein  vna. 

' , C(?»- 
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Confortatore. 

ANdTun  confqrtator  non  dolfc 
mai  teda. 

1 confortatori  uannoa  calfà  eglino*  . 
Egli  è buona  cofa  dar  nel  pianola  bel 
lo fpuardo,e confortar  i.caai  all- 
erta. 

A chi  non  pela , ben  porta:achi  non 
duol,ben  fcortica. 

£ buon  tener  i panni  a chi  nuota 
Egli  ha  buon  frigger  i pefci. 

Giafcun  lìà  bel  dir  fottoil  tetto, ^«2- 
do  Jid  bene» 

Ognunac  buono  a confortar  altrf 
Allacommare,nonenèben,  ncmaj 
le.  . 

7'u  hai  buon  dir  tù.  ^ , 

Tu  ci  metti  parole  tu. 

Parole  briignina.  Siufct^quandoalcU’- 
'no  feguita  di  confortarci  a 
..  far  non  uogliaìno^nojiiJ^^ 

hoIqy 

^ --  " 
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Conclufione* 


E*Menailcan  per  l’aia.  Si  dice  di 
'colnhchefauellando^aggìrafe  5 e 
altrifen%auenirmaÌacéiifo  di 
' . cluftone  neffUna,  ' ^ ^ ’ 

E dandola  la  mattea./dm.  > '■  • 

E non  sà  catta  la  ftoria  intiera , per- 
che non  gli  fu  infegnaca  la  fine. 

Tu  puoi,  ferbar  il*  redo  a vn’altra 

**'?YOha.  :ii' - ' 

Egli  è bene  toccar  vna  parola  delia 
..  fine. 

Nemico  delle  concIuGoni. 

La  compagnia  del  Garetta  • Si  ragio^ 
non  fi  conclude..  ■ ■ ' 

Raccoglier  le  vele  del  fuo  ragiona-^ 
mento.  i . 

Venir  a mèzza  fpada,  o lama  > calle 
ftrette. 

Suonar  a raccolta. 

Allo  ftrigner delle  floppei.  ni  con* 
eluder  del  negotio. 
idiirle  miilein  vna. 
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Confortatore, 

% « 

ANdrunconfqrtator  non  dolfc 
mai  teda. 

1 confortatoli  uantioa  caia  eglino» 
Egli  è buona  cofa  dar  nel  pianola  bel 
lo  fguardo^e  confortar  icani  all’- 
erta. 

Axhinon  pela  j ben  porta:achI  non 
duoljben  fcortica. 

E buon  tener  i panniachi  nuota  . 
Egli  ha  buon  frigger  i pefei. 

Giafeun  hà  bel  dir  fottoil  tetto, ^«5- 
do  flà  bene, 

Ognunoc  buono  a confortar  alttU 
Alla  commare, non  è nèben>  nè  maj 
le.  ^ 

Tu  hai  buon  dir  tu. 

Tu  ci  metti  parole  tù. 

Parole  brugnina.  Si  uja, quando  alcu- 
'no  feguita  di  confortarci  a que^ 
farnonudgliamojnoìiiìfiaf^^ 
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Acaual , che  corre  non  fàbifogno 
fprone. 

Tproni  causi  >,  clic  cor-» 

re.  ■ ' 

Farle  fregagioni. 

periftrada  s.*acconcia  fonia ;•  mal  per 
i’afinojche  la  porta.  • 

Tufaidi  quelledellecaropane.C^w- 

. ^ntra  mai* 


(^omfeere*. 

E Più  conofciiitojche  Tortica  al  tar 

tOc 

E più  conofciuto^chc  la  bcttonica,  à 
ebe  la  mal  heiba. 

Bi fogna  ftar  con  lui  vn  uerno^e  un*c-- 
ftàXhi  uuol  faperdiqueljchcsà» 
Non  è la  piùcatiiua  carne  daconch» 

iirbuomo.. 
n a un  óncia., 
chsknis^dre,cbc 
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7-ij¥onofeo  meglio' 
y tilFece. 
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Nò  ITiò  più  vifta  dappoi, ch’aio 

diabaiia. 


Non  ogni  vccello  conofce  il  buoà 
grano. 

Squadrar  ùnoalla  bellaprima. 
Accorga: li  della  rag  ia. 


Confino^ 

ABen  s ^appiglia, che  ben  fi  confi* 
glia.  ^ 

Tal  da  un  configlio  altrui  per  vno» 
feudo , che  noi  torrebbe  egli  per 
un  quattrino. 

Config  lio  di  disTatto,  e forza  di  fac-^ 
chino,  non  fi  (lima  vn  quattrino* 
De’fecódi  configli  (bn  piene  le  cafe? 

de'primi  ue  n’è  caredia. 

I Tubiti  configli  non  Tono  co  danti  J 
Prenderem  confido  in/Urfatto . 
Configlio  d’huomo  uecchio  noti 
rompe  mai  la  teda. 

Val  più  un  buon  coufiglio , che  cenr^ 
to  fatti  a calo. 

ChKolo  fi  configlia, foìoperc^ 

..r'  ■ Quei 
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Quei  configli  fon  prezzati , ehelbn 
chiedi, e ben  pagati.  - 
Vada  quello  confilioaun  £gliuolo 
di  tua  madre.  • • 

. Auuanti,che  fi  cafcbinelPacqua^  có 
figli  fon  buoni  per  non  vi  cadere, . 
ma  quado  ui  s'ècadutoè  bifogna 
- ménar  le  mani,ei  piedi.  ‘ 

I fecondi  penfieri  fon  migliori. 
Coloro, che  n'hanno  meno , voglio- 
' no  uende'r  il  fenno , e far  il  fauio  , 

’ e’I  repetitore  del  parentado  • , 


(onfolaT^one* 

Onfolarfi  eo’l  mal  d’al  tri. 

^ il  ma  di  molti  e una  gioia. 

' E confolaTÌone  hauer  compagni  nel 
■male;  & fi  leuis  efl  confoktk  ex 

ferifsaiiòrum*  ■ • • • ' 

• . • • ' ■ • \ 

f&IQP 

-,  : • ' ‘ ' 

• : ' . • ' l;  . . ' t 

Confue-^ 
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Confuetudine» 

Q Vallilo  la  rana  è auuezza  al  pa- 
, tano.  - . ì 

S'eirc  al  monterà  torna  al  piano . 

La  carne  d’a(ìno  e ufa  ai  baflone  • 
L"vfo  fi  comierte in  natura*.  ^ 
Npdrittura  pafia  n&mtsL.lo  ftefio» 

Chi  gìouanectosVra  ad  alcun  vizio. 
Quando  anco  c vecchio, attende  a tal 
vfficioT' 

Chi  via  Torfo  ^l  mi^Ip  j ci  v uolc  al- 
trOjche  baie, a leuatlo  dal  uafo . 
(Gli;C  cattino  ufac  i matti  allepcrfi- 
. che. 

' . Come  uis’hà  rotto  un  par  di  fcarpc» 
, non  fenepuòpiùdiftorre. 

Chi  e auuezzo  a far  moie^  non  penfa 
ad  altro.  ^ 

Non  epoillbil  cauar  la  ranocchia  del 
pantano. 

Lalciar  la  pelle  col  vezzo. 

Chi  à la  mala  ufanza , non  , fc  la  puè 
dimenticare. 

. - I • 
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Io  ci  ho  fatuo  la  barba  bianca,ò  il  cal- 
' Io,ò  la  piega, 

slattato  dentro. 


ConfcìenT^^ 

La  confeienza  uale  per  mille  teRi- 
monijCpcr  milleaccufatori  . 

La  confeienza  è fatta, come  il  folleu- 
co. 


Contento*. 

r » 

/I  . . ' ^ 

CHi  fi  contenta  gode  ; ma  noti  R 
contenta  fc  non  i matti. 

Cuor  contento,  e fchiauinain  fpal- 
la.  ' 

L*efTc  r giouane  riccone  matto  fa  con- 
tento  rbuo^TiQ  affatto. 

Sempre  ftcnta,  chi  mai  non  fi  con.» 
tenta. 

Chi  per  amorjna  per  diflegno  ftéta, 
D un  buon  uolcr  fcnz^altro  fi  con.» 
tenta,  ^ . » 

La 
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La  bella  non  uuol  me^e  la  brutta  non 
^ uoglio  io. 

T ti  (io  a me,che  farò  io? 

Ognun  ftà  mal  dellarte  Tua. . 
Ognuno  hà  buona  moglie,  e cattiua 
arte. 

Il  contentarli  di  poco  è un  boccone, 
. , non  conofciutc;  fi  come  il  defide- 
rar  a{Tai,e  non  rhauere,è  un  Urano 
qonuito. 

Cercar  miglior  pan  > che  di  formcn- 
ro. 

Or  è co  atento  Antonio  Bancori,chc 
hà  la  bella  nuora* 


Corfto  ouuero  ragione^ 

C Hi  fa  il  conto  fenza  Ì*hofte,lo  fa 
due  uoltc^ 

Conti  fpelfi,  amicizia  lunga. 

Chi  uiue contando uiue citando.. 
Chi  ben  conta,maI  paga» 

Fatto  il  conto  a penna , c calamio. 

finche  delle  pecore annoueratc man- 

, - ..Chi 
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Chi  uuoljche’l  Tuo  conto  torni  faccia 
prima,L}nd  del  compagno. 

Bifognaslptteriiela  mettà.e)//ac)^bi 
fogna  sbatterne  il  terzo, co  me  dei 
le  polize  de  gli  fpezialiyOUtàero, 

Bi fogna  far  la  Falcida,  cioèteruarm 
la  (fuarta  parte-strano  dalia  legge  di 
Falcidio  Tribuno  della  plebe^cke  or- 
dinh-s  che  deTafii  quando  non  ttera^ 
pago-sfi  leuafse  la  quarta  parte  • 


Contrario* 

/ 

OGni  ritto  ha  il  fuò  rouefeio.  E il 
rouefeio  della  medaglia. 
,Oftro,e tramontana.  ' 

Non  fi  conofccil  ber7C^  fepriniaiion 
fi  prona  il  male. 

Nonconofcela pace, enon la  Rima* 
Chi  prouato  non  ha  la  guerra  prima. 
Vn  a Leuante,e  Taltro  a Ponente . 
Non  iftannobene  due  ghiotti  a un 
tagliare. 

Non  cftanno  bene  due  galiini  in  ufl  | 
cortile.  j 

' E 'non 
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E*non  fi  può  accozzar  la  cena  col  de- 
final  r. 

li  Podcità  nuouocaccia  il  uccchioJ 
^ ]1  ferro  li  lima  col  ferro. 

■ lì  veleno  fi  fpegne  col  ucicno, 

Doue  fono  i gran  monti,  vi  fono  le 
‘ - granuaili. 

' Doue  fono  i gran  mali  • fono  i niol ti 

' rimedi. 

1 ^ 

Vn’al  monte,  elaltroal  pian, quel 
ch’ehoggi,nonedoman. 

.11  mondo  e fatto  a ficaia, chi  le  ficéde  , 
e chilo  fiale. 

Qjaefto  modo  e fatto  a ficarpette,chi 
fe le caua.e  chi  fic  le  mette . 

' Chi  fiela  becca;  e chi  fic  l’ingoia,  paco 
dijfimile,. 

Corna  contea  croce. 

Chi  non  può  far  col  troppo  faccia 
col  poco.  , 

Il  molto,  e’i  poco  rompe  lo  giuoco. 
Martin  contrario. 

I^on  fi  trono  mai  fcarpa,che  non  ha- 
ue  la  fua  forma  . 

Chi  r in  tcnde,e  chi  non  l’intende. 

Oue  crefee  1 ’intrata,è  apparecchiata 

■ 4^ 

. \ V 
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lamalarpefa. 

Dar  un  dolce, c un  forte. 

Due  bene^e  tre  meglio , quattro  ma* 
le,e  cinque  peggio. 

Muro  uecchio,  e muro  nuouo  non  fi 
uolferomai  bene. 

Non  fi  ferra  mai  una  porta  >che  non 
fe  n’apra  un  altra. 

T u hai  crouato , chi  ti  farà  tenere  ,ò 
fallo  brodoncjcioè  chi  li  terrà  il 
fermo  ^òterT^. 


Conuerfa^one* 

DTmmicóchituuaijefaproquel, 
che  tu  fi  i. 

Ghi  pratica  col  lo po, impara  à urlare. 
Chi  pratica  col 2oppo,  gli  fen’appi- 
ca. 

Vna  pecora  marcia  ne  guafta  un  bra- 
co. 

Vna  mela  marcianeguafta  cento. 
Pratica  co'buoni,  e Uà  beneco’catti- 

. I 

ui.  ; 

ehi 
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Chi  pratica  co*maggior  puà 

auuailzàr,ètion  perdere, 

IJ  praticar  fa  l*huottio  fauio. 
Vuoicónofcer  uno  f guarda  con  chi 
pratica. 

fuggi  i trifti  ) e accompagnati  co* 

buotiir 

Chi  donni  coreani, fi  Icuà  Con  le  pul- 
, ciu 

Vn  triftone  fa  cento. 

Chi  pratica co’gran  maefiri,rultim0 
atauola>e*lprimoacapeftri.' 

11  troppo  conuerlàr  partorì fcè  di- 
(pregio» 

Chi  /là  appre/fo  il  fuocojè  forza, che 
fi  fcaldi. 

C hi  tia  al  mulin, s’infarina* 

Tu  Tei  come  la  palla  del  gran  caluel- 
' Jo,che  quanto  più  fi  ri metia^tanto 
. più  fi  raffinifee altrui  fra  (emani. 
Chi  tocca  là  pece  s’imbratta  le  mani. 
Chi  maneggia  mele , fi  lecca  le  dita  « 
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’ Credulo  corriuo, 

-i 

E*G1(  fi  darebbe  ad  intenderCj  che 

la  Lana  foflc  nel  pozzo. 

di  fi  darebbe  ad  intendere,  che  lue- 
* *.  ^ 

ciole  foflero  lanterne. 

Non  vuòjchetunudiaad  intédere, 
che’l  mal  mifia  fano. 

Mi  vorrerti  farcredercjchc  Tanguil- 
le  fian  ferpi.  ■ • 

Tu  mi  vorrefti  dar  ad  intendere  il  ne 
ro  per  Io  bianco . 

Tu  mi  vorrefti  dar  ad  irttenderjche*! 

Venerdì  venific  di  Sabbato'. 
Turni  vorrefti  darmi  ad  intender, 
- la  Luna, per  il  Sole. 

Tuvorrefti  darmi  ad  intender,  che 
' la  Luna  fiefie  fopra  il  cielo,  dei 
forno.' 

Chi  tofio  crede,  tardi  fi  pente. 

Chi  credeTenza  pegno  , non  hà  in* 
gegno. 

' Chi  più  sa  j men  crede.' 

B biibgnaandar  adagio  al  credere» 

. Di 
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Di  promeiTenon  godere><li  minacce 
non  temere# 

Chi  crede  aTcnfali  • diuenta  fea« 
falc. 

Tridò, e ingannato  (i  troua  colui  • 
C*hà  troppa  fede  alle  parole  altrui  •! 
Quando  VQ  dice , E*ti  manca  il  nalbi 
ponuitilamano»  ') 

Mon è huomo che lafci  alle  grida. 
Tmtto  da' cacciai  ori , che  qualche 
uolta  lafciano  icani a uoto  mondai 
le  grida.  - , * 

Non  è di  quelli  che  corrono  al  palio 
A.corriuL 

Chi  rodo  crede , ha  Tale  di  farfalla  J 
Non  è terreno  da  porci  vigna  » 

Qf\eda  carota  fii  poda  a mala  Luna» 
Dir  le  bugie,ccrcderfele. 
•E'ferhàbeuuta. 

Turni  vorredi far  Calandrino, 
quale  fu  dato  ad  intendere  che  egli 
era  pregno. 

Tu  mi  vorredi  far  il  Grado  Legnai- 
uolo 5 alquale fù fatto  credere^ch*^ 
egli  non  eralui;  ma  diuentato  >*i’- 
altrop 


F An- 
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>A«darfcnepréro  alle  grida  ; fign.cre^ 
xier quellO’iChe  t*è dettole fen’:^ con^  , 
• < > ftderarpìù  oltraydircyò  non  dire^  fa>- 
re-fi  non  fare  alcuna  cofa  bene  fi  ma'- 
de^ch*elUftfÌìaf\. 

Mercigii  vn  fifa&oneal collo  , erre- 
;•  lidsn^tciie  Ha  v.n  corallo . 

Calarli  al  fi  fchio . Tratto  dagli  uccel'-  i 
. ‘ lì  fi  he  al  fife  hio  dell* uccellatore  fir'e,* 

: dendolo  un*uccelìo,Jt  calano^e  rima- 
gon  prefi. 

E*gli  fi  darebbe  acredere, chegliafi' 
'.ni  volafiero.,  . i 
Non  vuò, che  tu  mi  getti  della  poi-  i 
' uerene  gli  occhia  ò mi  ftrucchi , 
ò fcbizzi  cipolle  ne  gli  occhi* 

E*nótl  corre  e^[i,\,nonècorriuOé 
Martin  d’ A melia,  che  credea , che  la 
della  Diana  fbfie  fua  moglie  • 
Conglilcredcnti  fi  guadagna. 
FondarfijCome  Giorgio  Scali.5i/ò»- 
dana  troppo  fu  la  fede  dcì^popolo,  i 

Voglio  veder  il  pelnellVouo. 

Le  Tuon  Tuonate  le  ventidua . 

■ mo  y quando  qualcuno  ci  uorrebbe 
far  corriuifi  moftriamo  d*efser  a cafa. 

La,- 
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Li  vieti  ai  vencidua  la  Maddalena*' 
%AtloHéffopropoftto,  ' ' ' ’ 


; i^refcere^efuoeontìrario* 

,'l  ••  • 

IL  bue s*è  fitto,  grande , t la  Aaiflà 

:.pt,CColaIi:-'.  . !..  I ' :'.i<  <”  ",nJ. 

E*créfce>come  i zòccoli  di  verno  \ 

E crcfce,  coine  il  vin  ,co‘tro,  ò comic 
' la  fipa*  ' ' 

Ogni  mal  herbacrefce.  ;= 

Egli  ha  fitto  il  groppo  i.  non  ha  da 
crefcèr'pià*  * *'  * *• 

Io  ho  pofèo  i I tetto.il  mede  fimo. 
£*crcfceaócchi:è  và  innanzi  a falcfi 
E*fe  n’è  andato  in  fumo  di  pa  Caldo  • 
Ogni  buon  cotto  a mezzo  torna . ' 
E'fe  n'c  andato  in- cacature  di  mor 
' fche . 

Son  calate  Vaccpie.i.e  calata  a furia. 
Gli  calatali  le  baie. 

Arno  noncrefce,fe  Sieuenon  mette. 
Il  Pò  non  farebbe  Pò, fc  Adda,  e Te- 
iin  nón  vi  mettclfe  cò . 
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Crudeltà. 

CRudeltà  confutna  amore  > pei 
grande  che  fia. 

Wùrcrdidel, che  Nerone.  1 ' 1 '' 

Sianìó  in  terra  diTmchuu^firàgenU 
harbara.e  crudele. 

Donna  Brenta, che  fifTola,  e piagne,' 
Te  vede  tirar  ij  cello  a vn  polla« 
flrello.  *:  ' ' 


Curtofitd. 

CH  i troppo  s*i  tn  paccia,  non  è fen 
za  taccia. 

E*non  bi fogna  tentar  Dio  • 

Nè  occhiinlettera,  nè  mani  in  talea 
d’altri.  - 

Bifognaftarfenealquia.  barite m 
State  contenti  humnna  gente  al  ' 
quia* 


•Da- 
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Danaro, 


/ 5 


SE n55a  danari  non  fi  paga  Tofte  • 
Danari  rifiutati  non  fi  rpédonoT 
Il  martel  d’argènto  rompe  le  porte 
di  ferro.  i 

Il  danaro  vien  di  paiTc} , e di  . 

» cor  lo.  V ','1  : , i • . I , 

Chi  non  hàdanari^dia  coppe . 

E. fi  rpèndcrebbecapcJJcdi  chiodi . 
Chi  ha  danar  paghile  chi  hà  fere  beai 
1 danari  .fon  Étti  per  ifpenderc . ' , . / 
Chi  ha  pecore;hà  pelle  *,  chi  hà  muli-’ 
ni  ha  delie  *) chi  ha  pofieiIÌofìi>  ha:; 
quedionijchi  ha  danari^hà  calzari*' 
La  lepre  hà  prefo  il  leone  col  laccio 
d'oro  * 

l danari  fo n tondi, e ruz zpIatio.i.^- 

cHmeniefifferdonoyf!!y.^m.daUe 
mani»  - . ^ 

Ci  vQgliondiquei  > che  Tannò,  can?^ 
-largii or, bii  . ^ ; 

I danari  accòncian  tu  tre  le  co  fé. 


<•  ! 


' * 


i 

t 

I t 

i 


ì ' 


I i 
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Danno,' 

E Gli  è meglio  cento  beffe  i che  vn  ' 
danno.  • . ’ 

Egli  hàildanno,eJe.  beficV  ■ 

Baica  perdita  caualca. 
Càreitzedi'cànCjCortefiedi  puttane  j‘ . 
inaiti  d’ofti,non  può  far , ebenon 
ti  corti  . ^ 

Chi  caua^non  mette, le  pofleflioni  fi 
c disfanno.  ‘ 

Klofea  cieca* và  ballando,  chi  latro* 
'--ìba'jS’abbiail  danna.';  ^ ' 

Brmegli0éfftrferitd^chedrort05  * 

E meglio  darla  lànaiche  la  peccsra^ 

Chi  fiedc  in  sù  la  pietra  fa  tre  danni , 
(infredda, agghiaccia  il  culo, e gua- 
dai panni. 

Ecomcla  volpe , che  non  Jfò  danno 
in  vicinanza*  - 

fòiWsì,‘  tu  fui  arai  laccio  ha  baià.^ 

La  rouina  di  Troia . ^ronìa contrae^ 
luiy€he  fi  lamenta  i quafi  babbia  ri*  ' 
ceHHVQ  qualche  7ran  danno, 

1 % 11 
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Il  fuoco, che  non  mi  fcalda , non  vo- 
glio,che  mi  feotti,.  . n 

E come  il  earbonc,cheò  cuoce,  òti-^ 
gne.  ..  •'  ■. 

Chi  vende  in  credenza  fpaccia  rob- 
baadai^perde  1 amk9,e  danar/ion 
hàfna.i^'  " . • jf-v 

Dappoi  che  s*è  bagna tO(,e’bi  fogna  cér 
. car  d*alciugarfi* al  meglio  > ^be  di 
-•  può.  ' * ■ < M ; ri  1 

Donde  non  mi  vien  caldo , non  vor 
' gHo,chc  mi  vóga  ne  anche  freddo 
Gli  pardi  far  facriHcio'a  Melerdo- 
mcnedio . T)* umiche  dà  danno ^ e 

pàrgUdifar  bene,  ' " 

Zara  a cbi:idcqi  * ; A^cbi  toccai,  fuo 


danno. 

Chi  tocca , lena  • E dato  inzara  • 
ETba  hauuta  in  barba  di  gatta. 
E'nhà  hauuto  vOa  buona  9reglfatu-( 
ra,òfpelliciata,ò  impennatalo 
„ rata,o(lréttadavrcio...  . 

E’n’hà  hauuto  vna  di.queÙe  cot- 
*!tofce. ' . . . 


Dar  vn  ocha  per  vn  papero . 

£ m^hàdàcoia  fa'lguidalelco  « 

4 Non 


✓ 


. PROVERBI 
Non  ti  mettefli  mai  la  peggfor  ca- 
micia. 

^^eda  non  farà  la  mìa  rouina  • . 
Quello  non  mi  farà  nc  ricco,nc  po- 
li ero. 

Pierino  di  Madonna  Antonia , feno 
era  impiccato, era  rouinato.  . 

. Chi  per  fe  rauna,  per  altri  rcópiglia.  ' 
Chi  meglio  mi  vuole,  peggio  mi  fa  • 
£ m’hà  rouinato  di  capo  in  capezza^ 
La  donna  adirataci  fumo,  e la  gatta  » 
e la  padèlla  forata  9 fono  di  gran 
danno  in  cafa» 


% 

* ' ì 2>anno  altmprofin^olèé 

NOn  piànfeniaì  vuojchcnon  ri-' 
* delTe  vn*altro. 

La  morte  de  lupi , eia  fanità  deUe  pe 
" oore*-  ' - < 

Far  di  quelle  de^liiiti.:  dare  fpdó  a 
igli  altri,  e romperfe.  ' : r 

£*&,come  la  candela:  gioua  ad  al- 
trijcnuocca  fe.  * rV' . ' 

^arca  rotta  marinar  fcappolo. 

'i  Ecc^ 


ITALIANI.  : 

E come  la  cam pana . Smnapev altrii 
Non  cempella  malin  vn  luoco^che 
non  gioui  a vn’altco. 

Non  è mai  male  per  Yno>  che  non  ila 
ben  per  vn'altro. 

11  popol  piagne  quando  il  Tirai», 
ride.  ^ 


Danno  fopra  danno*  ' • 

TRar  il  manico  dietro  alle  zappe^ 

Trarii  Tacco  dierro  alle  rape.  ) j 

Tiarlacauezzadierroairailno.  ; i 

Non  fi  tira  la  mazza  dietro  alla 
lippa.  . ' ' : ' ( 

Ha  mangiato  le  pere , e ftracciato  il  ' 

• - faccofc  ■ t I. . . : . i’  ,1  . 

B doppia  di  figure. 

Vndifor4in'chcnafc3ine;facento.^^  j . . 

Aucr  il  mal  annone  la  maia  pafijua#  ! 

Pergìumadeiladeicata  » 


F 5 Dai> 
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. / Dappoco» 


E Sii  lafccrcbbc  fcappar  i pefei  cot*«^ 
ti  di  mano. 

Lafdarfì  morir  i trionfi  in  mano . 

E’'V*èpéruribel'parere.  

E v*è  per  im  nerbi  grazia,  t 
£ iene  fiàadetto. 

Egli  è un  pezzo  di  carnc^con  due  oc- 
chi in  tcOìr.vndappocojmdifiiùlei 
un  che  non  ual  la  fua  pelle  tré  qua^ 

> ' 

E’morrè  di  fame  nell’alto pafeio,  ò 
. in  unfbrno>di(cbiacciatiue. 
loeradanafcerci  ^ ma  non  dacam-. 

parci.  . . : ' 

Opouerópane,dachi  fe’tu  mangia 

Tener  il  lnme>o  £ÌTet  iUacernaiode 
gli  aljri. 

lo  jcì  fon  per  un  ce  tchió  da  tauerna • 

Chi  uuol  veder  un  dàppoco^lo  faccia 
accender  il  fuoco. 

Chi 
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Cbi  suol  veder  un  cri^l&i  gli  Idra  Iqp: 
' mania duine, clftizzoj  * li. 
li€  pecore  il  raordoiio*£jfbr{(tfiC^^‘. 

un  gran  dappoco  colui , che  fi  lafiia 
^ morder  alle  pecore»  . t >.  . i 

<■■  '■  - .vv 

— ■■■■;  ^ 

^^Debbito»  ' ; - c -I 

' j.::  s 

IJ  Glihàpiudebiti^chcnobà  voi-» 

U ‘ f Cr  . - ■■  ■ ■ ti?  • :'  r' 

Ghi  paga  debito, fa  capitale.  . - . 

Al  lorsù  non  etTer  lento,  al  pagarne 
clTer  corrent  e, che  potria  vemr  tal- 
aecidenre , che  non  pagar  re® 
mente. 

Chi  non' hà debiti,  non  ha  credito.’ 
I peccati,ei  debiti  fon  fempie  più  di 
, quel  cheli  crede. — 

Da  cattiuo  debbieor  togli  paglia  per 
lauor.  j 

Da^cattiao debitore , ò aceto, ò vin 
.cercone.  ♦ 

£*caua  un  chiodò^,  € ficca  vnacanic» 
chia. 

£gli  ha  debbiti  gli  occhi. 
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ig li  è debito  il  fiato  ^ i ì 

Co  fa  promeiTa  è m ézzo  debita*  < 
Non  fbitnai  lafciato  pegno  sù  rode*’ 
Mia.  ‘ ' 

E lungo  di  fchicna  ^ > che  paga 

mal  uolontieriie  tira  pinoci)  e'pHÒ  in 
‘ lungo  ilpagamento. 

E buona  pa.gzMcontrarJ6> 

Sono  danari  in  banco  i fuoi . lo  Beffò 
Mivourcbbc  pagar  d»  falti.  ; 
S’ionon  me  glicauo  de  gli  ftinchù 
Non  il  caùerà  mai  fangue  di  quel 
r'  muro.  ^ 

Non  gli  darebbe  un  piattole 
Non  torrebbe  sù  un  quatctino.di 
'terra, per  dargliele. 

E-mégli  bà  dati  in  pane, c in  forma- 
. gio.Un tante  robbe* 

^ megli  ha  daiiapifciaporco.i.rfp/^ 
: ^coyapixp^co.tratto  dalpifciar  de^ -» 
porci. 

Ogni  volta  eh*  io  fon  felli  IO,  fonui 
capitalcr 

Pocctometergli  al  Itbrode  gli  fcoUL; 
Tanto-a  fa(lidio,chidè  bauer,quan« 
€o  chi  dèdale*  ' ^ . 

Dar 
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Dar  del  culo  in  tem>  ò fu*i  laftronc,^. 
upagar  i debbiti. 


j 

I 


fiderio , e fm  contrario . 

» « • ^ 

E*N*è  più  vago,  che*l  meflb dico» 
udodi  corre  il  paiuolo. 

Con  b voglia  crefce  la  doglia. 
T’afpetco  con  più  defidetio,  ch^i'a^^ 
uarolrcareÀia. 

Tu  fci  afpettacocon  maggior  defidc 
rio, che  i cauoli  d*Agofto. 

Vna  voglia  non  è mai  cara. 

Lo  fpirico  è pronto j ma  il  poter  è zop 
po. 

Douela  voglia  è pronta  > lo  gambe 
(bn  leggieri. 

Gli  cotrCjdietro^come  la  capra  al  £i» 
le. 

Voteijchc  fofle  hogi  la  fe(U>e  doma 
la  uigiiia  • 

Chi  hà  poco,defidcra  aflai. 

I Ve  vagone ome  il  can  delle  mazza» 
tc. 

E*n'è 


^ . . 

! \ 

. I 

I l 

I 

■■  ' i 
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!E*n*è  uago , come  il  can  de*grahchi» 
lo  non  ne  fon  grauido^ò  preg?iOv> 
Tu  la  farai  fegnata. 
igliè  mc*d"èfiatc,‘cli€mal  tenere, 
BVèpiù  ghiotto,  che  la  capra  del 
falc*  '/ 

Voglie  di  donne  ^roikÀ.firauagantu 
Tanto  vi  pehfa , quanto  il  gatto  all - 
jnfalatà.  . : • 
Diftruggerliicoitìe  il  Tale  neiracqua# 
Vc)}  m’haueie  melTo  infapore. 

Tu  mi  fai  venir  la  faliua  in  bocca. 
E'manda  giù  tocchi  di  faliua  tanto 
groflì. 

E'gli  và  uia  lo  fpirito . E*fi  uien  me- 
' no.E’sbafilTc. 

E^glifalamore. 

fi  gli  è al  cane.  E^ilà  a bocca  aperta*. 
Che  c erca  Torbof 


Detti 


ÌTALI  ani;  6g 

..  C \ I'  <■  ' 

\ 

Dettididiuerfi. 

. TL  Biafdar  Tu  non  ite 
.1  X>4\papperai. 

. T \Mcffcr  Ghigna;  fai  vedu-- 
I V •.  ta  con  quarte  mani . - 
' : 11  Mirra: A cpfa  acofa. 

' Agoftinó'a  ranocchi  : 

. ' tuffemus  in  aqu^ 

Come""-  turba,  ; , ^ 

dilTe  la  ritta.  ■ ? \ 

■ Pagolo  Vitelli  : Qui  fia-;  i i ■ 

- -mo.  ! ’ ■ " ’ . I 

Quel  Lanzi;  Quello  gua-  ' | ' 

{i^iìfQdo-Vortaua^pernS 
sòyche  lad  roncellerìa  y la  ì 

mtera;  €perch*dla  era 
dipìntale  kggieriy  e* lp(h^  j 

polo  correua  a uederlo^  v 

• diffèy  ch'egli  era  un  bel  fe 
^ ma  quando  e'fentì  le  . 

. granate  insu  le  renìydif-  ' ' , 

fe*S^efioy&c, 
bll  N8poletanQ;Q  uì  nac  ne 
' w- 
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taglia  vnruòlofo. 
Donatello;  T ò del  legno, 

• ’ efatù.V  ; 

Anton d’Orfo,*  Va  fano* 
" ^^ìnierde&aSaJ^tta^ 
>éfaa?^ioeJfendopereJ[fer^ 

I ; (gli  tagliata  la  t^fia^raw^ 
::  rthh^cuolutobatìareyper 
; ri  ifiiceargli  ìl'naj[òfche  co- 
mefìfiiìde,  eranfrk  loro 
gof^^ieutcchie» 
rii  B raffino:  Va  pur  giùv 
che  tu  fc*fcritt0.  . 

• llCarafìilla^Cfai'hàmag^ 
gior  catcna.e^Y/«OyC/&o 
'haHemmgrancatenac'^ 
ciò  (T oro y€ gli  dimanda'^ 
ua  cbi‘  f offe  il  ìnagpot' 
del  mondo  ^ 

Qijclla  VcWaua  ; Cacche- 
5 ..tacanta**  ' 
La:;goIpe:  Làfciala  (ìiare^ 
' ch*ell- è acèrba  . 

Quel  dipmtorc:Quatcrcv 
c vengo. . 

SaEeoti’ocehio  vuol 


I 
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p la  parte  fua. 

Il  Concila:  Danar  Sign. 

chela  puttana  c'è. 

Quel, che  cadde  da  caual- 
loairafinoiaogni  mo- 
do io  voleua  fcendcre. 
Quel  del  regno;  Non  fac- 
cio niente.  ; 
llMofca;  Colà  fatta  capo 
hà.  , • _ 

Mecherino  aTuoi  buoi  : ^ 
Voi  liete  vn'paid  di  catti- 
S ui  buoi. 

^11  merlo.  Son  llcuro  domi  * 
ne  , ch'vfcito  lon  del 
verno^  ^ 

blui,che*l  diauol  nel  por 
taua  ; /n  qualche  luogo 
capiterem  noi. 

Salueftro  dal  Berretta. 
Vauui adagio.  E 
ua  direy  quando  fentim 
mentouare  un  per  bicorno 
t da  bene. 

Gigi  pazzo  : Non  ti  colli, 
t . ponendo  d^to  fi  pMceuol 

baiÌQz 


C( 


I 
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f baflonataalfuoafinych*'^ 

I e'cafco  morta. 

Il  Giga  da  Siena  ; Jofoii 
' quel,  che  dò. 

Quel  medico  *,  Anch'in 
quà,hò  che  fare. 

M.  Anton  da. Ver^froj  O- 
gn'àiutò  è buono. 

' ÌLl  Piouah  Arlotto  : Che! 

mio  gran  torni. 

' ■ Il  Ribbi  ; Così  folTc  Tau- 

t 

• ' uanzo. 

Come  XM. Dolci  bene  : Dico^che 

^|^|i^^Signòr  Tut:co;  Da 
i^^cro  è pocò  , e da 
' inòtteggioè  troppo. 

^ Anton  Puccio  E*tie  debbe 

elTer  qualche  cbfa , poi 
ch^ognunoildice. 
Quel  tintore  : l’tìon  è più 
pòluere  nella  bombar- 

, . che  era  caduto  di  flato  > e 

’ ' uolendo  conimandare  j 
V come  già  foleua  yà  colui  y 

fine 


IT.AMANL  70 
p fe  ne  fece  bèffe^  rìjponden 
. ./!  ;i  !>i  • I ' . dogli  co  n quel  motto  . 

' 'Qjiiel,ch*haueà  mozzi  gli 
. orecchi:  E*ci  farà  degli 
arreticati  . Eraconden-- 

* 

nato  per  certe  ruberìe  d 
efkrglimo‘:^glìprecchi 
1 e quandoM  boia  uolle  far 
Vejfetto  , tìrouò  ^ che 
era  flato  m* altro  innari’- 
, ^ di  lui, 

1 1\  caIaurcfe;Aucftipaura> 


Come  T Pucci  : lojnon  lo  farei  de 
diflc  gli  ottanta  mila. 

'^Matteo  Franchi /o vo- 
i t . . glio  innanzi  pigliar  fo- 
;j  . pradime. 

M.Francefco  ÒrdÌdaffi;Jl 
f cuordacafa.  ‘ 

M*  Giouanni  Arrighi  : Io 
I . rho  detto  loro. 

A n ton  Gì  acomini:  Le  ho - 
barde  tirino.  , 

Quel  mugnaio  : Egli  è Pa- 
ria dei  mulino.  ^ 
[^Qiicljckemangiaua  Mo-- 

ri 


r pROVB'RBr  1 
' p.  ri  di  fubito. 

. I Quel  Giudeo  dimandato, 

I Te  piglierebbe  danari  in 

dono  in  giorno  di  Sab^ 
baco.*  Sabbato  non  è, e 
danari  non  ci  fono. 

Becconc;  Appunto  gli  ho.  ^ 

. Anton  Palmieri  ••  Fuor  I 

pazzi. 

Anron  dc’bardi  .*  Non  ti- 
riamo più  dritto,  che 
fappiamo. 

Come  V Anton  de*Bardi  ; Siamo 
dide  "y  noi»  che  ammazziamo 
le  merle.  | 

, Jj  gallo  alla  gallina  .*  E hi- 
fogna  fere  a gio^a,gio4 
ua.  ! 

Birruccio  de' poueri  .*  Co- 
di Io  voglio.-  V I 
Nanni  Barn  bello  J Noi  n5  ^ 

ci  iìamonèperiadci>4è  I 
per  iridi. 

Il  Paluo  ; Tu  mi  fai  me,& 

I io  disfaccio  te.  , 

(^Colui , che  cadraua  i pos^ 

chet- 
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^ p chetti  : Orsqallalrro,' 
ro,  Il  cicco;  A veder, 

mariio  La  Maria  pazzaal  fìgliuo 

iSab-  . ' lovTuìiai  mani , e piè* 

oaC)f  Vat4ea,partorito  allhora 

no.  . ' allora.  * 

gli  ho.  D.  Gozzo;  Dice  il  ben  5 ma 

Fijof  ' nort  lo  fate  jftteil  malj 

: ' I ,ma  non  loditi. 


Kono* 

, cb* 

Siamo 

zzia®® 

a/Eb** 

ua;g^^ 

adfijiJ* 

i 

ipop' 


Malacefla  de'Medici  \ Se 
tunonfc,  tu  farai.  ^ 
tmOi  che  qmHionahdo  iiu 
Come  S dtfscy  che  m em 

difle  X'  basiardo. 

IDopo  nona  *,  Folli  venuta^ 
■quando  io  era  viuo. 
Ì4ndauaft  a fotterrarcy 
che  gli  era  fiato  dato  ad 
intendere  , che  egli  era 
mortole  una  pou era  don-» 
na  fi  rammaricaua , che 
haueahauer  da  lui  cin- 
que lire, 

Lippotopi.Cofti  ftà  il  fat- 
I to,  %Al  notaio  ^che  gli  do- 

V mandaua^doue  farebbe- 

rn  / 


C-.;...  ;:y  Goilglc 


proverbi! 

^ no  i danari  da  pagare 

I que*  tanti  lafci^che  face  a* 

I Orlando  Beffo  li  ; O Sì  j ò 
' nò  jlueua  fanpre  in  hoc 

• ca  qìtefto  dettato  ^ dicejk 
unOjquètche'ù^oleJJe, 

Il  Fibbia;  Adagio, cheque 
ftàUfefti  non  s’hà  a far 
fenza  raèu  oindauafià 
impiccare  diceualo  al 
' popoloyche  corre ua  innan 
7^i  a pigliar  il  luogo  ^ per 
, uedere^  'l\ 

Come  Xji  Pcfcaià  i Mantcaflì  cne- 

La  zia  pazza:  NoncoKe. 
Simile  a quello . Hauefti 
paura  ? 

Quel, che  s’ini  piccò;  ogn* 
uno  ha  la  fua  fantafia .. 
•li Brulli  Calzolaio  j Sem 
• - ramazzai,  e*fi  fuggi- 
, rebbe. 

I \1  Zouerà  *,  Noi  fiam  qui 

I Irà  noi.' 

L/I  nficdico;che  craeua  la  po 

liza 


I 
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I ^ iiza  a forte  ^ Dio  ce  h 
. mandi  buona. 

La  tinca  a i cincolini  j a 
quel, che  vien  diibpra, 

: non  è riparo. 

Maeilro  Cauazzaletco:  O 
camperà)  ò morrà  : a 
quefto  modo , non  può 
egli  ftare. 

Que  I,  che  fcrraua  Toche  j 
B*cifaià,chefarc. 

Quel , che  daua  alla  mo  • 
Cn  me  ^ g I ie  col  facco , a colo  r , 
di/Te  ^ che  fc  ne  rideuano  *,  Io 
so  ben  io  quel,  che  mi 
fò . f^’era  dentro  il  uo- 
mero* 

La  golpe  al  Lupo  ; Al  ca- 
car fia  il  duolo . ^uea 
mangiato  rafoL 

La  golpe  al  granchio. 

Esporrebbe  clfere  ; mata 
non  n^hai  vifo. 

La  golpe  : I e parole  eran 
buone  : ma  i cenni  do* 
lorofì. 

La  bot- 


* 
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pLa  botta  airErpice  : Non 
I ci  poftù  mai  tornare. 

I La  Bertuccia;  Di  nulla. 

I llRoirode*Riccì;Non£àr-5 


. netica  laTelda. 

La  Telda;  /rapiccherali . 
A fon  Chini;  Quello  è il 
mio  ordinario. 
llBafa,cheti  pare?  Vòa 
bottega,  c troiiola  arfa  ; 

, torno  a cafa , eilabbru* 


eia. 


r'Toccio  alla  moglie  *,  Sia 
^ col  maranno. 

'Il  Lupo  airafinof  Pazien- 


za. 

L*afinoal  Lupo;  Tal  pa*- 
zienza  hauelTe  chi  la- 
fciòrvfcio  aperto. 

LoSmariuola.  Alla  mor- 
te mia  li  vide. 

Colui, che  cacaua  il  cuore: 
Or  ne  vicn’il  buono* 

Il  topo  alle  noci;  Poco  ro;- 
more.  ' 
iQuel  lazi;/n  botder  nafo. 

Quel  I 


ìtaliant:  7? 

pQuel  da’monchèrini.  aIIc 
' mani. 

Tomafo  Strozzi;T  lentia 
mente,  ch'io  non  t'abbi 
a cerca  re. 

Biagio  Graflb;  io  mangio 
dei  mio.  -•  ' ; 

La  moglie  del  Gallerà  i Io 
' m'auuio. 

Paol  Beniniì  Buono,  e bel 
I lo.  ^ 

Gome  J QjJcI  fattore  ? Maefttola 
difTe  ^ .bandiera.  . 

"'"Cipollone;  Coteftoèd’ef- 
" '{o.QuadouideilcapeJiro* 

Il  cacciatore;  Airaltra. 

> D.Catanacco.'S  pan  pana. 

Il  Daziale.  Vname,  e ccn^ 

: ' ' toate. , ■ ^ 

La  padella  al  paiuoloj  ' 
Ognù  faccia  i fatti  fubi 
Ilrieioalla  ferpe/Ghindiì 
ci  può  Bare,  fc  ne  uada. 
La  moglieal  marico,mer- 
• ' • . . ■ tcndogli  vn  criBer  con 
p vncoppo:Noiiso,s’an-' 
' G eira 


: f;oogl< 
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« 

dràbenc. 

Lo  Sbracia;Aik  biàccace 
n*auuedremOk 
Colei-,  E'mi  uien  voglia  de 
iiderc,6c  ho  male  • 

. Il  mirra:Acofaacofa. 
Griccia , quando  abbruc- 
: / ciò  la  lettiera;  Siue  bo- 
nùfiuemalum.  ('dcre^ 
^ LLucca  cieco» Lo  vorrei  ve* 


fi* 

l^mandare.  > 

E Più  dimandato,chc[lc  belle  put* 
te.  j 

Dimandar  è fegno,refponder  corte*  | 
. fia. 

Chi  uuole  aflai  > non  dimandi  poco. 
Io  Tho  pregato  più  , che  fi  prega  la 
, croce.  I 

Dimandandofi  va  a Roma, 
li  buon  pitticco  torna  due  volte* 

Il  dimandar  coda  poco . ' 

Rimandar  più , per  ilon  s* inganna* 

fe. 

Igli 


Il 


e*  - ■ Differenza. 

ofa.  . . - • 

ibbn  ^ Piffcren ìsada  Hai  tu  a Vuoi  ti  \ 
jLy  E differenza  da  huominiaWei- 
. ('dt!!  uoli,  ■ ■ ' I 

jrreit  C*haafarla.Liinaco*gaitiberif 

Fra  fepolto  teforojc  occulta  fapien-  A 
za* 

Non  ci  conoico  al  cuna  differenza.' 

V è tanta  diff^enza,quanta  dal  dì  al- 
zile Ja  notte/ ^ 

E differenza  da  piouer  a tempe(la<- 
re.'  j 

E differenza  da  huo'mo  a huomo- 
idip®  E differenza  da  viueruiuattare. 
pregi!  Altra  cofa  è il  dircjaltra  il  fare. 

Che  hanno  a far  le  lance , con  le  ma- 
' naie? 

ote  T ra  morbido , e vizzo  e poca  diffe- 

renza. 

Dai  sì, al  nò,batton  tutte  le  differen- 
ze. .i 

fjli  G 2 Non 


n 
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Kòo  han  da  far  niente  i corbi  co’pà^ 
uoni.' ,,  j , . 

V^è  più  differenza,  che  da  G iugno  a 
''"'Gennaio.  ' -.  ..  .. 

sVèpiù  difeofto , 6hc  Gennaio  dal- 
le more. 

Hà  da  far  tan  to  coniai,quantoi  gra^ 
, chi  con  le  balene. 

Danna  femmina  a un  molino  none 
differenza; perche  nonfi coclan  mai 
. fi  bene , che  non  ui  manchi  qualche 
cofa.  * 

Che  hanno  da  far  le  ue/ze  co’capuc* 
ci?  l'‘  -.'li-  1'',^  ^ 

Qneftae  un’altra  mineftrar  ^ ' 

Queft’e  vn  altro  par  di  maniche.’  ’ 
Quello  e un’altro  mangiar  di  palla* 


. . Digiunò,  i : 

A Sfai  digiuna,  chi  mal  mangia." 
Chi  ua  a letto  fenzaccna,tut. 
ta  notte  fi  dimena.'' 

Il  fatollon'oncredealdigiunoi 
S trigni  gola,e  paffa  ora. 


TTAltANL  7j; 
'TgH ha  fatto  tal  uig'ilia,  che  non  la 
comtnandò  mai  ne  prete,  nefra-- 

••  i t < ; • ; 

• te. 

Sacco  noto  non  può  dar  in  piedi. 
Star  adenti  fecchi.  i.  non  mangiar  ò no 


poterfi  cauar  la  uoglia  di  qualche 
cofairamata»  " ^ ‘ 


\ Difficultd^è fuo  contrario. 


CVocer  un  vouo , far  il  letto  a un 
cane,  infegnara  un  Fiorenti- 
no, fon  tre  cofe  diiHcili.  •’ 

La  più  diffidi  cora)Che  fìa^e  conofceit 
fedeiTo. 

Difficile  non  e quel,  che  rhuomo 
uuole. 

Égli  e come  un  voler  cacciar  la  chioc 
eia  dal  pagliaio. 

Egli  e come  un  uolcr  guardar  un 
branche  d*oche. 

Egli  e come  infegnar  a un  afino  la 
zolfa. 

No*ltrouarebbc  la  carta  del  nauiga- 

ic.  • ^ 

7“-  Q ^ Bcqme 
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;E  comecolui,  che  uoleua  correa  in- 

* * >•  ^ *■ 

legnar  leg  g€r  ali^orfo. 

X come  uoler  legarli  fabbion  con  le 
ftroppc, 

. Rizzar  Tuono  di  Pippo  sii  in  piano  è 
far  una  cofa  difficile  ^ma  che  fatta 
parfaciliffima.  s 

xgli  e difficile  guardarli  da  i ladri  di 
cafa.  * 

Quello  e un  olTo  duro  da  rodere. 

£’m*e  rimafa  la  coda  da  fcor  cicare  • 

None  palio  per  tutti.  . ! 

, A equi  fiat  una  colà  con  la  lancia  alla 
cofeia. 

- Nóv-andtebbeildiauolpcr  un’ani- 
ma. 

Non  ui  tornereiiS’io  u’hauelfi  lafcia« 
to  un’occhio.  ! 

x’come cercar  cinque  ruotenelcar* 
ro. 

Ci  rella  del  macagno. 

Gì  vuol  altro, che  terza  a ire  a delina 
re;  : , 

Gì  uiiol  altro  che  hefpolc  à .far , 8ccl 

Non  li  fa  quefto,ò  quello, per  dir  Va 
lacche  io  uegno. 

Alla  ; 

• — — ^ 
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Alla  china  ogni  ftronzol  rouina. 

Al  bel  tempo  sà  ire ogn'uno. 

?51i  è come  fpuiar  in  terra . 

E fàcil  cofa  donna  grofla , € huomo  ■ 
morto. 

Facilmentec’entra  in  briga,  allNfcir 
ne  è gran  fatica. 

E buon  correr  dietro  a chi  fugge. 
Protdlar,  e dardel  capo  nel  muro  1<>  ^ 

può  far  ognuno.  ' ^ 

£ poca  faccenda  apri  r k bocca,  e fof* 
fiate. 

Il  calendario  che  fi  titroualefefle  al 
' Panno  noi  troucria. 

Altro  ci  vuol,  che  la  touaglia  bianca 
- m tauola. 

Chi  può  ire  per  la  piana , [non  cerchi 
rerta,nè  la  china. 

E*bifogna  fputarfi  sù  le  mani. 

E^bi fogna  metterci  del  buono» 

E ci  vuol  forza  di  fchiena . 

E gli  è come  bere  vn'uouo  frefeo  •'  j 
S*vfi  il  piu  delle  uilte  per  irronia» 
Puoitudura^ruù 


Q 4^  ^ili^ 
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Diligenza, e fuo  contrario, 

L’Occhio  del  padrone  ingraffa 
il  caualJo , e*l  piè  il  campo. 

Chi  ha  danari  da  buttar  uia  , inetta 
roperc,enonuiftia. 

La  prefenza del  Signor  è aumento 
deliauor.  ' j 

Quando  il  filo  è inflanga,non  tener 
il  culo  in  panca. 

. Huomo  follecito  è mezzo  indouino.  ! 
L’aco^e  la  pezzetta  roantien  la  poue* 

• . 'retta. 

✓ t 

j Ghi  prima  giugno, prima  pugne . 

1 Buono  ftudio  fa  prode  huomo . 

Chi  hà  da  fare, non  vuoi  dormire . ' 

I Ferrimcnar  lapafla  ilpans’aiHna.  ' 
j G hi  non  leua  a buon  ora, non  fa  buo« 

/ na  giornata.  ' 

Chi  non  apre  ben  gli  occhi  a’fàtti 
i ’ fui.  ^ ' ' 

j . Stentando  va  per  arricchir  altrui  • ^ 

) Chi  lauora,  da  beffe  Aènta  da  do- 
uero. 

* Voler 
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Voler  veder  il  pel  ncliVoao.  . ' 

Crercarc  ricercar  per  fetter/prefe*- 
Kicercala  per  la  punta. 

Riuederla  per  minuto,  ò per  rottile. 

Far  anatomia  d*vna  cofa. 

. Cauar Jaguinraeirenzad*vna  cola.  / 
Chi  V uol,  Vadiajchi  non  Vuol,  man« 
di. 

Chi  va , vuole;  chi  manda.,  non  fe  . 
nccura.  - ^ 

Chi  và  li  leccale  chi  fiali  fecca. 

Chi  non  è alle  fue  nozze,  ò che  Fon 
crudc,ò  che  fon. troppo  cotte.  i 

Chi  guarda  a ogni  penna, non  fò  mai  , ; 

letto; 

Lauoro  fatto  danari  afpetta . ' i 

Leiterafattafanteafpetta. 

Chi  vuol  delfacqua chiara, uadaal-  ' 
la  fonte.  ; ^ 

Racco  m mandar  v no  di  buon  inchio 
• ftro.  ’ . . ■ , ■ -r  ■ • r ^ 

Dalli, dalli,e  fi  fareBbe  vn  zoccolo.!. 
QìnVaffduità.  e'fi  farebbe  imparar 
un  ciocco,  ' 

V , J 

Mena  le  mani,  che  tu  menerai  i pié« 
dijcome  tu  fia  impiccato. 

•1.  ^ : ' G 5 lol  ' 


Disi'  sod  by  Google 


PROVERBI 

Io  la  vorrò  molto  ben  vedere, e ri»W- 
xlcrc  per  le  fette, e per  nOuc . 
Guardarla  in  va  brufcolo, 

Guardarla  in  un  filar  d'embrici.  Vcly 
chì;S'ella  s'hauejje  a guadagnar  il 
• 'pane,comefèio^  atlafè,  alla fè ella 
‘ farebbe  manco  melarance^  e non 
laguardarebbe  così  in  un  filar  d'em^ 
brici . 

Bi  fogna  aguzzar  i fuoi  ferri . 

£'&rebbe della robba  sù  vna  punta 
d'aco. 

E viuerebbe  sù  l'acqua. 

Cauar  il  fottil  al  fottile. 
i Andata  veder pelcar  la  gatta.!. 

■ feiar  d'attender  a ca fi  fuoi , per  an-^ 

I dar  a qualche  folaz;^. 

I Quando  il  fol  tramonta  > l’afino  fi 
')  ponta. 

j Dar  détto  in  vna  cofa  a tutt’huomo  l 
E’bifogna  metterui  del  buon , e del 

bello.  ' I 

j Andar  al  ceffo  con  le  bilancie . Si  di^ 

ce  di  coloro jC he  upglion  tutte  le  cojè 
fatte  apenelio^ 

t , 

*»  **•  ' I - . V 
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DirùtOy  e Juo  centrano» 

TVtte  le  botte  non  fongualiue^ 
ilmedefimo-iche  quel  f che  di^ 
Dante» 

Tirar  i colpi  a filò  ogn’òr  non  lece. 

1 colpi  non  fì  danno  a patti  • 
E*darebbe  ogni  volta  in  un  occhia 
di  pefcc,ò  in  vn  quattrin  » 

E^non  darebbe  in  vn  pagliaio  • 

E’non  dar  ebbe  nel  diflltte. 

Sempre  ho  dato  fotto  le  buche.!,  dt 
fitto  al  figno. 

Dar  in  brocca. 

A radritto, e fa  bel  folco. 

Yfcii.  della  carriera  . Star  in  car-^ 
nera. 

■Bdritto^come  la  via  da  Bergamo,; 
fronia. 

£ dritto, com* yn  anca  dicane./^ fiefio 
£ dritto, come  vn  fiifo. 

Non  vfeir  del  folco. 

Camin  tot  to^celTo  diritto  • 

u c 6 c;- 
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I DlJcre7^one,ef  uo  contrario- 

\ 

LAdifcrezioneèraadre  della  vir- 
tù. 

La  difcrezione  dà  la  norma  dei  vi- 
‘ -ucre. 

E’/i  danno  gli  vffici^mà  non  la  difcrc 
2Ìone.  . 

La  difcrezionedi  Monna  Nanna  de* 
Scrui.  . ' 

Chi  non  ha  difcrezione  non  merita 
rifpetto. 

I Difcrezionealinina;Schcrziafìnini. 

I ' Cauar  ad  alcuno  la  penna  maeflra . 
i Mugncr  tato, che  ne  véga  il  fangue. 

I Pelar  la  gazza  tanto, che  gridi. 

' ’j  Succia,e non  mordere. 

• f Chi  trop  po  carica  l*afino,e*l  calca  nel 

' fango. 

Jl  buon  pallore  tofa,  non  ilcortica  le 
j pecore,mugne  il  Jatte,nò  il  fangue« 

I CiUifornaiojE’ui  manda  ad  Arno  • 
f Colonabo  di  geffo.Dictfi  a coluiyche  fi 

al  fHQcOiC  mai  non  fe  ne  mmucy 

per 
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. , per  far  luogo  a gli  altri. 

Succhiar  il  fangue  delle  vene. 
Scorticar  VQ  beirè  viuo. 

Rader  fin  fu*l  vino. 

Dar  in  fu'l  capo,come  fi  fà  alle  bi  fcie 
In  ogni  cofa  fi  vuol  hauerdifcrezio** 
..  ne. 


Difpregio  ,efuo  contrario» 

t 

I 

IO  fò  quel  conto  di  tè , che  del  ter- 
zo piè>ch*io  non  ho. 

Io  non  ne  volgerei  la  mano  fozzo^ 
t,  pra* 

Io  non  ne  fputerci  in  terra. 

Io  non  me  ne  leuerei  da  federe* 
sE  ini  hà  per  due  coppe. 

Non  ha  voce  in  capitolo*  JDivnodi  ^ 
\ cui  non  fta  fatto  conto* 

La  luna  nò  cura  deirabbaiar  de’cantJ 
Ragghio  d’afino  non  vàia  ciclo.  . 

D"  un  che  dice  male^ma  non  gli  e cre-^ 

,1  duto, 

lo  t’ho  doue  fi  foffian  le  noci  • 

Io  t’ho  fral  finocchio,  e k mele . Il 

\ mede- 
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mede  fimo,  VercÌTeilfinocMo^e  U 
mele  fi  danno  infine^e  de  dietro» 

Jo  t’ho  ftoppato. 

Jo  non  ne  farei  vn  tombolo  sii  ITier- 
ha»  Tombolo y è]capitembolo  fi  ìy 
' ' quando  altri  mettervi o il  capo  itA  ter  \ 
ray  ^ alando  le  gambe  aWaria , fi 
tiuerfa  con  legarrS^eye  con  la  fchiena 
in  terra. 

Io  mi  leuerei  da  ìiuohyouuero  dilet^ 
to.  Ha  fenfo  contrario. 

Tu  credi  tenermi  folto  la  tacca  de 
zoccolo . 

Non  troucrai,  più  can,che  t’abbai  • 
Non  vi  farà  nè  canone  gatta,’chc  puf 
ti  muli. 

Pouera,e  nuda  vai  fìlofofìa  • 

£’ti  balzeranno , come  vn  pallon  da 
• vento. 

Cacciategli,  doue  fi  cacciò  Toflkno 
le  fpezie,quando  e’fcntì  e’birri.  • 
Chi  non  iftima  vn  quattrino,  noi 
' vale. 

E’torce  il  grtfo,o’lnafo  ad  ogni  co& 
ÀJifpre'x;^. 

^ ’da  su  del  nafo  in  ogni  colà  • 

Difprez-; 
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Difprezzar quel,  che gioua,  egraa 
mattezza. 

Pare,che  tu  m’habbi  ’ricolto  del  fan-* 

I 

gc. 

Pare , che  tu  tn*habbi  trouato  a lec- 
car dell?  fcodellc;  ò rubarli  bu-  ' / 
caro. 

£ ne  fa  manco  conto , che  delle  pri;* 
me  fcarpcjche  fi  cauo.‘  ; 

iojfjontenedarci  vn  paracucchiiT.^»  ' 
vn  bugazzo,  vna  ftringa , vn  lupiJ  . ' 

_ no, vna lendine, vnmoco,vn pi- 
bacchio, vn  bagartino,  vna  frulla  , \ 

vn  baghero , vn  vghiabaldano  , i 

de^quali  fé  ne  danno  ven  torto  per 
vnpeldafino.vnferlino.-ilpiùtri  ' t 
ftopelo,cheiohabbia.  ‘ ' 

Non  m’inchinerei  per  torlo  sù  di  i 
terw. 

No*l  torrci, fé  tu  me*l  donaffi*  ; ^ 

A cui  non  piace,  fpu  tila. 
Pifognacurarilmale[.  , ! 

Chi  non  ifiima, vien  Àimato  • 


Dluo- 
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Diuo%ione^ejuQ  contrario. 

( 

CHi  inuccchiane’pcccati,  noni! 

cura  dd  paradifo. 

Quando  lafefta  vie'^,' dimora. 

11  corpo  alle  gtblie,  e Tanima  a chi  la 
il  ribaldo- 

cita  chi  vuol  del  bene  « fc*l  fac- 
eia  in  vita. 

Chi  flà  con  DiOjDioftàconlui. 

Tu  hai  la  con  feie nza , doue  hanno  la 
croce  i corbelli. 

Quanto  è maggior  il  boto,  più  è ac** 
cetto. 

Scherza  coTanti , e lafcia  dar  i fanti . 
Non  entrar  in  fagreftia. 

Piu  aggrada  a Dio  la  purità  del  cuo- 
re. ^ ' 

, Che  fenza  quella  ogni  apparente  ho^ 
note.  . " 

Vefpro  Ciciliane . Vuron  motti  tutti 
al  primo  tocco . 

Non  crede  piu  sùdel  retto. 

Chi  ferue  a Dio, con  purità  di  cuore 
, - ViUC 


••  I 
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Viuecóntento,e  poi  felice  muore. 

Chi  ben  farà, ben  haurà. 

Opera  da  chriftian  è far  bene,  e patir 
male. 

f 

I 

Dolore,  ' I 

é , 

DV ol  di  teda  vuol  mineftra . 

Doglia  di  fianco  la  pietra  in 
campo,  , . , 

Doglia  di  moglie  morta  dura  fin  al- 
la porta. 

Doglia  pafiàta , eommar  dimenti-  : , 

, cara.  ' . ! 

Chi  gran  duol  fcnie,  grandi  ftridaf  V 
mette. 

Ogni  dolore  è dolore , ma  quel  della . i 
tauola  è maggiore. 

Chi  non  credei  mici  dolori,  ri  mirii  ì 

miei  colori.  . , 

_ . , » 

Doglia  di dente,dogIia  di  parente* 

IJ  mai  dente  è il  mal  parente.  j 

li  martello  d'amore  palTa  in  vna  fet-  • , 
rimana.  - } ■ ' 

Non  credojche  n'andranno  i pianti  a 
Roma.i, Che fe  n( faràg ran pianto . 
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Gramezza  fa  dir  matezza . 
llduol  fa  bello. 

Non  fi  miior  di  dolore , ma  d*^alle- 
grezza  fi  bene. 

Mene  rincrefee  : ma  non  poflb  pian- 

Stracciarfene  gli  occhi. 

Doglia  viua  accora  > doglia  morta 
pafia. 


Donare. 


CH  i ben  dona, caro  vende,. fc  vrl- 
lan  non  è chi  prende* 

Chi  dà  predo  radoppia  il  dono. 

• Non  sa  donare, chi  carda  a dare  • 

Chi  dà, e ritoglie,  il  diauol  lo  cko«' 
‘ ' glie.  ' 

A canai  donato  > non  guardar  in 
* bocca. 

Donare  qucl,che  non  fi  può  vende^ 
rc,ò  torte. 

£ mi  dona  quel  , che  non  mi  può 
- '•  torre. 

E non  rhà  fapuco  donar,  ne  vendere. 

Quan- 
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,Quado  il  pouero  dona  al  ricco, 
uol  fé  ne  ride.  • 

De'prcfenti  di  Donna  Marza, che 
cena  a Tua  nuora. 

Donato  morì  su  Talpe.  SirìfpondeX 
coloro he  ci domandan  qualche  co-, 
fa  in  dono. 

Donato  è morto,e  riftoro  ftà  male.' 

Chi  dona  alTindcgno  , due  volte 
perde. 

Donato  hà  rotto  il  capo  al  Giulio 
Quando  iprefenti  corrompono  la  gin 

Gittar  vn  pallottola, per  hauer  un  co 
lombo. 

Lanciar  vn  ago , per  hauer  vn  pai  di 
ferro. 

Trar  vna  fcardoua,per  pigliar  un  lua 
ciò. 

S*io  vi  fon  dentro,  tracciami  il  capo* 
Si  dice  a color o.^  che  hquendo  lor  do* 
nato  nerbi  grafia  una  rtoce^  dicono^ 
ch'ella  eguafla. 

Donar  vn  fagiuol  pfen  di  noci. 

Correranno  come  i prerenti,comeIe 
lepri  dietro  ai  cani. 


i 

I 
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NèmogIie,nèacqua,nc  fale,a  chino 
te  ne  chiede, non  glie  ne  dare. 

"Non  midare,enon  mi  torre , non  mi 
toccare  quaiid’io  fon  molle . 
chi  ti  dona  vn  porco , tu  puoi  do- 
nargli vna  carbonata. 


Donna* 


Donna  fenza  honcftà  : npn  fu 

mai  bella. 

Femmina  è cofanobil  per  naturaS 
Femmina  d*habbico addoino , bale- 
ftro  attorno. 

Le  donne  da  bene, non  hanno  nè  oc- 
chi,nè  orecchie. 

' Com’vna  donna  hà  perduto  Thono- 
re, tutto  il  mondo  è fuo . 

• Le  femmine  fon  figliuoledelloindu 
giu,  Dum moliuntur^dum oomun- 
^ turannuseH^ 

Rade  volte  è donna  ricca  da  fe,chc 
non  ha  anche  fuperba. 

Calcio  di  giumenta  non  nuoce  a ftal- 
lonc. 

Spola 
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Spofadi  rpcfa,noce,che  nuoce.  ' 

Donna  in  trezza,e  caual  in  capezza  • 

Mula,che.ride,e  donna , che  fogghi- 
gna. 

L’una  ti  tira, e Taltrà  ti  fgraffigna. 

E vai  più  vna  beretta,che  ceco  cuffie. 

Malizia  non  è , che  donna  non  au- 
uanzi. 

^ ’ \ 

La  donna  non  sà  dar  nel  mezzo , ò 
ch’ella  ama,ò  che  ella  odia  troppo. 

Madonna  poco  hla  , e manco  iu- 

^ nafpa. 

La  farebbe  Rata  vna  buona  vacca 
per  vn  pouer  huonio.  D' una  don- 
na  feconda» 

Vna  macinadifotto,neconfuma  cé- 
r to  di  fopra  ; cioè  una  donna  è atta  a 
condurre  a morte  cento  huomini . 

Pone  fon  donne,e  ocatti  fon  più  pa- 
role,che  fatti. 

Nè  donna  fenza  amore , ne  fabbato 
lenza  Sóle. 

Il  fu  mo,e*l  fuoco , e la  donna  ri^rofa 
cacciano  rhuomo  di  cafa. 

Femmine,  e galline  per  andar  trop- 
pi fi  perdono. 

‘La 
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Xa  dona  guarda  più  fott^occhio^chc 
non  fa  i’huomó  a dritto  filo  i 

Xa  donna  bi fogna  torla  airimproui- 
fo  , e airhuomo  bifogna'  dargli 
tempo  a pen fare. 

|Donna  vecchia  proucrbiofà. 

Pace  in  fronte , e guerra  afcofa. 

Sotto  fpine^di  fuor  rofa. 

Fin  sùToflo  il  pel  titola.  ’ ' 

EirhamelToduepiediin  vna  Acarpa 

A.ègrauida»  ' 

Eirhà  il  mal  delle  due  milze,  ò delle 
due  coratelle.  (oHeJh\  | 

Elle  Rata  beccata  da  vna  ferpèi  lo 
HeJJo. 

Donna  fempre  rigola. 

Eirhà  adoperato  il  bolTolo.  Ha  fre- 
gato il  lece  h iato,  j 

Le  donne  fon  vna  certa  mcrcatia,da 
non  le  tener  troppi  anni  in  cada.  , 


Dormirete  fue  atùnerj's^. 

I 

CHi  dormc,non  pefea  ♦ 

Chi  fi  caua  il  ionno  ; non  fi  ca- 

ua  ia 

j 

Dì.  - ;.y<30ògl( 
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la  fame. 

lonleua  a buon  bora  , non  fà 
Lona  giornaca. 

^hiar  alla  Lunare  dormir  al  So- 

, non  fà  nèptò,nèhonore  ; 2(pn 

bonor  lauorar  alla  Luna  ^ e dormr 

iSole^  ; 

cio  è buona  cofa^chi  non  puòdqr 

nir^ripofa. 

n è ito  a letco^chi  hà  hauer  la 
a notte. 

\ non  hà  lettO)dorma  sii  la  paglia. 
Simile  a quel  del  Vetr.Chi  non  hà 
nuro^oH  perde  ^Spenga  lafetefua\con 
unbeluetro.  . , 

iodormo,dormoan)i>s’io  lauoro> 
non  so  a chi. 

\ prima  il  credito, e poi  va  dormi.- . 
er  dormir  non  s*acqiìifta,nè  per  ef- 
fec  bugiarde. 

!)rch*egli ha  fattola  robba,  eVuoI 
far  la  perfona^ 

Cinque  allo  ftudi3nte,fei  al  mercan- 
te,fette  alla  plebe, otto  al  poltrone. 
E'hon  bifogna  dormii  tutti  i fuoi 
fonai.  ~ • 

E’doi- 
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E’dormirebbeappardel  facconei 
’E'dormirebbesùracqua.  ' 
E’dorrae,come  vri ghiro,  òcomVa’ 
orfo,  ò comVn* caffo , òcomèvn 
‘ ciocco# 

Tu  ftafefti  ben  in  Gudagna  . chi 
pii*  doì  me  f iù guadagna»  ' ^ 
IJormir'àlle  cento  croci  i#  lapd* 

Dormircconielemele  i mpalco. 
Dormir  al  fuoco. 

Dormir,  come  i Liofanti.i 
Dormir  5 come  la  Icpre.i.  con  gli  occhi 
aperti*  ' ' ’ 

Dormir  con  gli  occhi  dal  tri. 
Dormir  da  nefpòla.i.  sà  lapaglia  • 
Ghi  ben  dorme  non  fé  nte  le  pulci. 
All'alba  de’Vifconti  4 che*l  Soleèa 
• mezza  gamba.  ' 

La  fera  Lioni  , e la  «mattina  bab- 
bioni.  ' ' ' ' ■ . 

A Ietto  a letto, diffe  il  dormiglione. 
A nd  ia  m o a troua  r d oman  i. 

Egli  ha  legato  raffno.i.  Se  addormen 
tato^  ' - ' • • 

Ha  accordato  i debbiti# 

lobo 
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Io  ho  buon  letto.i  allogio  male  - 
£a  buonora  v fon  ancora  i coppi  su 
le  cafe . Ver^o  co/oro,  che  fon  leuati 
t ardii  e dicono^che  è à buonora* 

Ti  fe’tù  fc  hiarico  Tocchio  ; %jÌ‘C0Ì4ily 
cheèleuatotardi*  , * 

Vi  vedi  tu  2 lo  Hefio^* 
lo  tion  viiò  (Iracciar  le  lenzuola.!* 
yuò  dormir  con  t animo  ripofato . 
Dormir  con  gli  occhi  aperti.!.  Hauer 
mente  ai  fatti fuoù 
Vn  fonno  troua  Taltro. 


Dubbio, 

IO  fon  col  ceriicllo  a partito  * ’ 

Non  è ne  YccelIo,nc  beftia* 

Non  è nè  carne, nè  pefce. 
Nonènèirfifpaziojiièin  riga* 
NonènèdVouo,nèdi  latte.'  Si  dice 
dicoloro^chefonome'T^trà  buoni^ 
e cattiui  ; e che  non  fi  sa  mai  inten^  . 
der  il  lor  humore , 

Egli  è ,come  la  merda  dello  fpaibie- 
ce,che  non  putr,nè  olifce. 

^ H Chi 
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16111  porta  vari, cdofIì,fton  è dottor^ 
nè  medico. 

Io  mene  ftò  così  tra  il  calce, e’I  muro 
O ch’ella  picca, ò ch’ella  ftrauolgc. 

P ch’ella  è di  bue,d  ch’ella  è di  vacca 

Ò CefarejOcapeUètto»  . 

O vn  bel  si,ò  vn  bel  nò  ? 

O accordateuijò  andate  in  prigione» 
O e falta,ò  egli  ftà  fermo. . . . 

Di  mandar  chi  nacque  prima  1 vouo, 
ò la  gallina.  ' . . ' 

Tener  illupo  per  gli  orecchi . 

Non  sà  dar  giù  nè  coppe  ne  fpade . 
Far  vnacofacon  due  cori  i Coni/pB*^ 

ran'j^^econtJinore)COU^ì^ì^o  dub^ 

biofo/efidèfar^ònò. 

Guarir  del  mal  dell*intradue.i.  /^yc/)^ 
4i  dubbio, 

Efler  fràilsi,e*l  nò. 

Metter  il  ceruello  a partito  a vno  • 
Tener  vno  sii  la  fune. 

Far  alla  fcorreggìuola,  ò ch’ella  è 
dentro, ò ch’ella  è fuoca 


^ue 
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.*1— i—  ■ « mmmmmmmm  i ii  ■ ■ ■ ■ » ' mrnrnm 

, iDue  cofc  inm fol  tempo  • ' 

Pigliar  due  colombi  a vna  faua,' 

, Farvn  viaggio,eduefefUÌgir* 
far  due  chiodi  in  vna  calda . 
Daradue  tauolein  vn  fòlcolpo. 
Chidue  leppri  caccia, vna nó piglia, 
e Falera  lafcia, 

Pigliarduetordia  vnapania.  ' 
Andar  con  due  borfe  al  mercato* 

Far  groppo, c maglia . 

Saluar  la  capra,e  i cauoli. 

Dar  vn  colpo  al  cerchio  , Bc  vno  alla 
■ botte. 

A meconuien  fuonar,e  ballare. 

E*mi  conuien  far  ledue. 

Colpo  di  forbice, ognun  dice,  e due* 
^Perche  la  forbice  fa  due fmte . 

Due  vouapafeono  meglio  vna  ciuet 
ra,  che  vn  fola, 

Vccellar  rofle,e*l  lauoratore.i.p/^//<ii' 
fi  piacer  e di  due. 

Due  negatine affcriTiano . 
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Ecommia^Launifi  appartenenti 
a quella . 

* « 

« 

CHi  viuc  a minuto,  pafcc  figliQo 
li  d’altri , e affama  i Tuoi  • 

Chi  compra  carOjC  toglie  in  creden- 
za confuma  il  tempore  perde  la  Te- 
menza. 

Chi  più  fpende,  manco  Tpende. 

La  buona  robba  non  fu  mai  cara  • 
Ghi  ben  ripone  ben  troua  • 

Chi  compra  a tempo , vede  noueper 
me,  è vna  per  Te, 

Chi  fa  i fatti  Tuoi  non  s’imbratta  le 
mani, . 

Chi  non  sì  fpendere , compri  delle 
più  care  coTc,che  troua. 

Chi  mura  a fecco,miira  fpeflTo . 

Verche  il  murofpefio  rouina . 

Chi  mura, mura  fe. 

Ghi  mura  di  verno, mura  in  eterno, 
5i  mangia  il  verde,  per  rifparmiar  il 
Tecco. 

Quando  la  donna  folleggia,  la  fan- 


% » 
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te  danneggia. 

Sappi  vendere,  e Tappi  Tare;  chi  non 
iftima  vn  quattrino , non  Io  vale. 
Se  mala  man  non  prende, canton di 
caTa  rende; 

M etti  la  robba  in  vn  can  ton  -,  che  vie 
iempo,ch'cllahà  ftagion. 

La  cucina  piccola  fà  la  càTa  grande  • 
Chi  alluoga, accatta. 

La malTara ch’attende  dica,  guada- 
gna cinque  Toldi,e  non  lo  sì . Mafi 
fara , qui  fi  prende  per  la  patrona  di 
cafayò  madre  di  famiglia . 

Chi  vuol  il  lauorermal  j&tto  » Io  pa« 
ghi  a uanti  tratto,  r:  . 
eh  i non  concia  bucoljCÓcia  buconc# 
11  fabbricar  è vn  dolce  impoueiire. 
Chi  vuol  il  lauor  gentile,  ordiTca 
- grodo,e  trami  Toltile . 

Vuoi  tu  far  buon  profitto  ì abbrucljk 
' dégne  Tecche,e  fià  a cafa  a fitto  • ^ 

Chi  non  piglia  v.cceiii  > mangi  la  ci« 

• uetta^  ^ 
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DE*caitiui  partiti  bifogna  pigliar 
il  men  reo. 

! Cogli  la  rofa,e  lafcia  ftar  la  fpina  . 

Torrefa  (cozzale  lafciar  ftar  la  bifcia*.  | 
Ti  conuiene  pigliar  il  graffio , oT 
morfo..  - I 

Non  vuol  tener, nè  fcorticare. 

Non  vuol  dormir  j nè  far  la  guardia  1 
Hà  fchiuroato  il  lauczzo. 

Ha  canato  fbcchio  alla  pentola  ^ 
Ofputta,ò  inghiotti..  • 
j j Fard'ogniherlia  fàfcio.. 

Far  cf  ogni  lana  vn  pefo.. 

Iar,come  là  piena  la  quale  fi.  cacciai 
innanzi  ogni  cofa  lenza  di  fere  ti  o-^ 

' ne>òdiftintione alcuna.. 

Non  fi  fa  fafeio  d ogn’herba,ma  bcQ; 

“ghirlando  d*ogni-fiore . ^ 

Chi  guarda  a ogni  penna, non  fa  mai 
ktto. 


^ ^ Error^ 
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Errore. 


CHi  non  fà>non  falla , é fallimHa 
sìmpara. 

Nelluii  non  nafce  raaeftro  .i. 
falla., 

E'cadc  utf  cauallo  da  quattro  gam  be* 
Nonèsìfperto  arattore,che  alcuna. 

volta  n<  n faccia  un  folco  torto.. 

T u terrafti  m sù  le  porte . 

Chi  fauella,erra.. 

Chi  pa  ria  affai , falla  fpellb  • * 
Errornonè  frodo..  •'  ^ 

Egli  ha  prefb  un  granchio  a fecco>.èo 
* una  balena.  ' - 

Egli  ha  ptefo  un  paflerotto , o un  ci- 
porro.. 

Egli  ha  fatto  un  marone. 

Pigliar  Torpello  peroro. 

Pigliar  vn  fonaglio  per.  un’anguina— 
glia. 

Chi  ferra, inchioda.. 

Chi  falla,  & emenda^,  è buon  pc  zzar 

molo.,  fr  ■ 

. • y Hl  4 


Dtgitized  by  Google 


PROVERBr 

S Vfaui  non  erra(Tono , i matti  fi  im- 
piccherebbono, 

Radico  non  fàpagaraento.Jf^^d/co.i. 
errore*  ~ uia. 

Se  v*è  radico,  edouer,  che  fi  tolga 

Bel  colpo  nò  ammazzò  mai  uccello, . 

lprouerbi,non  fallano  y eipenfieri 
non  ricfcono. 

Prouerbio  non  falla , mifiiranonca^ 

. la,luperbia  non  dura. 

In  toppar  nel  primo  legno. 

Errare  à danno  d*altri. 

Chifàralmii  mefiiere>fà  la  zuppa 
nel  paniere. 

pome  la  mofea  d’oro,  che  dopò  cffci: 
^ aggirata  un  pezzo,  all* vlcimo, 
andò  a riporfidopia  uno  ftronzolo 

JE  Li  fognerebbe  dargli  un  cauallocó 
vna  ftatera.S*/  dice  di  coloro y che  co- 
mettono  qualche grojjo  errore. 

Gli  errori  de*medici>(on  coperti  dal- 

^ la  terra, e que'd c* ricchi. da'danari. 

Andar  a gambe  Iellate. 

Andata  tentone. . 

£gli  erra  fempre  nel  medefimoluo* 


80- 
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Qualche  ì ta  founacchia  imoti 

/uOmerqW  7.;  r r , • vollcè 
Mactec^ xli  l,a nozzo.  • Errò  ^ perche 

Non  da  nè  in  ciel  ne  i n (erra.  ' 

* • ■ * . * • 

Nondàinnulla^  , - : 

* - » * 

Chi  hà :gua(lo  il  palato, iltnele  gli pà  I 

re  amaro.,  * . . . ' . .. 

G olorojchc  fono  nella  valle  deiro^ 
fo, fanno  fempre  lecofe  bene/per- 
che le  fanno  due  volte.  ; 

Se  Te  cofe  iì  potefTer  far  d uc  voice , F- 
afino  farebbe  noftro.  ‘ 

Chi  falla  la  feconda  uolta,merira  uh  ‘ j 
i’  caualiói-  • ‘ r ! { 

Chi  va  per  ci  ritta  fi; ràda , non  falli  fee 
. il  cammino,  _ ' ' ’ ' j 

I pochi  s’ingannano  rpefib , egUaflài 
‘ • non  mai,  o rade  volte.  ( . 

LVniucrfale  non  s’inganna. 

Efier  fuor  del  mercato  - , I \ 

Sictedead’cfieracauallojénonha- 
ueaancor  ! piedi  in  ifiaffa.  ' 

Non  ognuno  vede  la  fcipe,chefià  . 
fotte  l’hcrbahafcofa.  , 


Hò  portato  diritto,  ma  ho  fpantoii 
brodo* 

H s Cader 
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Caxl«  dcUa^adella  hélle  b^age^  ’ j 
Andar  com’il  Iupo,aocchi,e  vócé.u 
^ i camminar  nette  tenebre,  è fenl^fd. 
•per  dotiéycome  coloro  > c he  uanno  di 
notte  per  luoghi  non  conofeiutì  yche 
"'uànniydietro  a qualche  lume , che 
ueggionoyò  noce  > che  odono^^  - • ■ 


EjèmpiO: 


Qvel,chc  fà  ilSignorCjfanno  por. 
molti. 

I I E miglior  mercato  di  fpccchf>  che  dii 
i ! zo\£dSìe\\uDifpecchuuWefempi» 

i i Trifto  colui,  che  dà  efempio  altrui.- 

1 P &oHjCome  le  pecore, chedouc  vedo- 
i no  andar  una- vogliono  andaiul 

! ' L tutte; 

, I Gliefempi  ^lUouono)più>,chelepa.- 

' 1 ‘ iole.: * - 

ri  • ' ; 

• . 

i * Sfpe-^ 
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Efperieni^i 

L’E fperienza  è q uella>phe  chi  chi»’. 

rifce.  ' ■ t 

L’e/peTJcnza  è ottima  raaeftra.-, 
la  proua  e quella  vche.  fco etica 
no.'.  ' « • -,  • > 

Chi  ha  buonalancia^^là  prout  al  mo^ 

rok  i . 

Al'  paragone  fi  co nofee Tòro. 

Chi  è fiato  dc'coiiroli , siche  cofaè: 
lartc- 

Chi  uien  dalla:  fofia  sà  che  cqfa  è iL 
mortoi 

Chi  v’è  fiato, la  può  contare. 

Chi  vuolconofcer  un  buon  fcrittorc' 
“ jgli^dia  lapenna  in  mano.  T 

La  proua  del  tefto  èia  torta..  Tefto ih 
queflo  luogo ffiplgliaper  la  teggjjiai. 
Ten  tar  non  nuoce.. 

Volerroccar  con  mahoi. 
LapiouadelTccte..  < 

Experto  cccdeRubcrtoi 

^blnonprouajnoasà»  ' 

" ■ ‘ ' tfpoHo. 
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’Efpofi» . ' 

¥ 

EGgli  è il  Sbracino  di  phztk  é 
T)*uno\  che  fia  bersaglio  delle  lin^ 
gue^& de  gli  fcherni  di  tuttilS araci 
•■  ‘ m èqueihiclk  altroue^fi  thianuu 
Quintana . ' (Hejfo. 

Egli  è cimiero'  ad  ogni  elmetto,  lo 
Egli  è il  Ciocco  Da  Zeuio  . Dicono  i 
Verone ft  di  colui,  alquale , come  ejji 
’ purdicono^tuttidanmincoflo  y cioè 
danno  qualchefpcfayh  impaccio^ 


Fama. 

H 


1 


O ho  le  U0CÌ9  & altri  haiinò  le  no* 

.•  • ’ ? ' t 

CI.  s 1 •>.  . . • 


B’non  (I  grida  ttiai  al  lupo  > chcjQOQ 
fiainpacfc.  / / n- 

i*non  tuona  maij  che  non piona# 

Chi  femina  virtù,£ama  ricolict 
£ aera  fama  raperà  la  molte#  ..  • 

t a fama,e*l  fuono.  . .‘a."  / 

^an 


ITiSLI  ANf  pi  ^ 
Fan  le  core  maggiot  di  quel  jìehe'fo^ 
f'i;  no.  ...  . * 

£ diuenuto  la  fauola  del  volgo*  •: 
£’n’è  piena  la  città*  ' 
sfpaQtalalume  per  tutto,  i*  La>^fa 
èdÌHolgata,  »..  . A 

Egli  è meglio  un  buon  nome  ychè 
quàtè  ricchezze  fon  al  mondo  • ’ 
Labuonafamaè  come  il  cipcelTo  » 
che  quando  una  uolta  è tronco>né 
. riniierdc  mai  più.  . : ' . : : >i  i 

B publica  voce>e  fama. 


il  >i 


j * V 

* 

y : 


La  fame '.caccia  il  lupo  fuox.def 
bóifco*  , 


L’aiìno,  che  hà  fame  mangia d*ognÌ 
.-v'Jftrame/-./:  -uj;'  ' 

Eglihabbaiapeck&mje*  . 

B’f  hanno  ancora  a parer  lé  già  Adi 
zucchero  di'rrè  còtte*  I 

Eglihàlailopa.K/ùi»e*.  • ‘ 

Egli  hà  Tarme  Satiefe.  loHejfiii  • • 
Ogni  pelo  9 par  che  gli  chieggiatm 


..pan?» 


Cane 


I 


j 
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Ci4i|c!af&,ni«  to;  no  ir  prezza  kaftóne^* 
Fame.picciola  fame  auuifla  > fame: 

, gJijtodcfàmctriftaL  v h | 

1 piftori^e  i molioari,  fono  gli;  vltiml 
jV^'a^naorirll  difaroe..,  . ! 

vàaftafFettaè.  .,v 

j Ji^fpira  ai  denti.!  j ? . i ^ . j 

Egli  c era  didarii  portante  alle  gana 
' fce,p/^«eradi.paiticicucchiafi,. 
iapoluereègiù..  .. 

I gamberi  cominciano.' andar  per  la 
certa..  ; 1 ...  • ....I:  i . 

Ei  lancia  par tigiane dalla  fame, 
j Itgh  ha  fele tc'd£t Ibpò.i; uógUa  di im 

j giarde  di  bere.}  ' 
ji  I^ji  baifèfetede’paroJorti..  ;•  '/ 

I Egli  ha  delle  fete  de'buoida  ZemW- 
( j Ej^cidcofforniaio..  • ' • * ^ 

I j Tempeftafenzaacqua.i^id/cedicofo^ 

' royf he  mangìamfino^ berti:  \ ' ' 

I lempf  fta feccaj  lo  fìej^ . ^ /.  ::  l-  i ' i » 

Murat  a fec cor:  ; ti  v.  *. 

Hò.vnafameich-rok. veggio#.  . 

j Pancìe-fème*.  : <•- 

I “■  • * . Il  »■  - - ' • * 


u 
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. . >.j:  ' 1 f‘ib  . -I”  . ìH? 


• iJc.i  i J .'jy::'  l. 
■ " ‘f:- 


> j. 


1[T  Gli  hà  fatto  più,cheiK)n  fe  Car-- 
Lij  ioiafxancia.  - ' 

Chifè  fcijfèfctte.  '' 

Tu  hai facto  ilpiù>tù  puoiben  far  att 
cheil  manco^ 

Chi  ha  béuiuo  al  luare^.può  bere  alla. 

pozza..  ' 

Chinon  può far^come  vuole,  faccia^ 
come  può.  , ^ 

Chi  fà  qucljChVpuò  ^ non  fàmai  be-* 

Chi  fà  quel  ch’c’può , non  è tenuto  a 
far  piu. 

Chi  vuol  far  fatti  non  dica  parole». 
Chiiefàylesà^ 

Il  far  infcgna  fare»^ 

Parò  quel,che  potrò,e  vn  poco  mali- 
co  per  potcrui durare.  ^ ’ - , ‘ 

Dal  detto  al  fatto,c  vn  gran  tratto» 
E*bifogna  guardar  a quel ,,  chciì  fa 
nona  quel,  che-h  dice, 
fà  quel,, che  noadeuc  ^gli  intcr- 


: ! 


' » 


! ; 


" • \ 
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uietìj^iieJjChc  oottcrede» 

C Hi  V uólB  r q uét,  ctienòrFpuorèj  gli 
inteFuien,quel^hénon  vttoie . 

Chi  non  fa  quando  può)  non  h quaft 
^.vdo  vaole.  * . . • * ~ ■ 

Q^el)che  c fattole  fattO)  e non  fi  pu& 
fere,ch€  fatto  non  fia. , . . , . 

5 tarfèné^^aiitoez^  aere  j fare  %■' 


FaHidiofoi 

f ' •> 

I 

Più  faft  idiofo , che  il  mal  di  ca- 
Lr'  poi  . !;■  . 

La  mala  vuol  vn  pmQ/Diciamo,iimn 
dahattendociduei  òtrè  mite  lemt(P 
uno  d' attorno  pur  torna  di  nuouo  a 
molefiarci- 

Più  (Iran  , che  Giorgio , che  morto 
non  voleua  difteiilcr  le  ganabe  ^ 
Radia  mal  ,vnta.  , ■ ^ : ; . - . ■ 

E’farebbe  caftiiio  da  caca^  ideile  ftrep 
poi  e;peicbe  |eofuatebbe  tutte  » » 

C“  r*'  * . 
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fatica. 


Fr  lauorar,  non  s’ingrafTa  mai  ne 
bue,nè  vacca. 

Non  è la  più  gran  pena,  che  dar  affai 
. rittOjC  camminar  per  rena. 

Chi  s*affatica  per  amor,  chi  per  ho* 
nor,chi  per  danari. 

Chi  affatica  troppo  i buffoli,ii  getta- 
no per  terra.  ^ 

Chi  non  vuol  durar  fatica  in  qUcfto 
mondo, non  ci  nafca.  i . 

Tocca  rallntù, e conduci  a cafa.  . 
Sono  dieci  anni,ch*io  tiro  queda  ca- 
retta. j V 

E'bifogna  vnghiarfi',  chi  vuolarrt 
uar  a quel  fegno. 

Qui  ti  bi fogna  cacar  il  fangue.i.  f af 
una  fatica  da  cane» 

£ vna  fatica  da  fputar  il  fangue  • Iro^ 

. ma.  ' - ^ ^ 

Bifogneràjche  iofiaTafino.  • ^ 

Toccata^  me  quello  lotto.-*  ' * ' 

Tifo* tu  guadala  vetta.  " ; '•  ^ 

~V  : . Sc'tu 
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Se’tu  fudato. 

Ti  fe’tu  fconcio  ì 

Ti  fcTu  fatto  male  ? Ironie» 

Alleuarfi  vnò  ^ grane!  di  panie©  , ò a. 

minuzzolijò  freguzzoledi  pane.. 
E’bifogna  fpogliatfiin  giubbone,  ò. 

. infatfetto.. 

Tirar  [*sinzsina»  e>fnx^na  è quella  eor- 
^>'da^con  la  quale  fi  tiran  le  barche 
contr  acqua». 

Sudar  di  bel  Gennaio. 

Se  fi  corrucceràjhaurà  due  fatiche.- 
E’bifognacauargli  le  parole  di  boc-^ 
cacongliargani. 

La  bricca  può  far  de*bricchini,  quàa 
vuole  che  a ogni  modo  le  bi fó- 
gna portar  la  Comi  Dicefi  di  qué'pa 
dvi^aèui  non  fin  da  figliuoli  allegge: 
rite  le  fatiche. 


r,-  - V '.■>  • 

\5  » ^ * »<■ 


Febbre» 

La  febbre  continua  è quella,  chc: 
ammazza  rhuomo.  ' v 
Fèbbre  terzana  noa  fè  mai  fuonar 

campana..  . ' 

. Fcb-. 


j b;.  'Joojul 


ITALIANI. 

Febbre  quartana  i vecchi  ammazza, 
ei  giouani  rifanà. 

Febbre  autunnale  ò che  è lunga , ò 
che. è mortale..  i 

]E  meglio  pafcer  febbre,  chepafcct 
ilebbolezza*.  | 

I ' 

( 

' f ■ ■ ■■  ■■■— ' ■ 11»  I 


. Fède,  e fuo  contrario.. 


I^anari,fenno,e  fede, ce  n*è  men,  chc: 
l’huomnoucredc..  , 

Chi  non  hà  fede,non  ne  può  dare  • 
Chi  perde^^ia  fede,,  non  hà  più  altra 
da  perdere* 

Non  è ingannato, fe  non  chi  li  fida . 
Non  gli  li  crede,fe  non  col  pegno  in 


mano.. 

, * \ 

Tra  galani’huomini  vna  parola  c un* 

inllru  mento*. 

Non  ti  fidar, fé  puoi  far  di  manco. 
Hàpiù  fcdcinlui,  che  gli  Vnghetir 
nello  Spano. 

Dibirti,cam,puttane,non  tifidar/e 
■ ' aoi> 


f 


4 


j 
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non  hai  il  bafton  in  man. 

Fidarfi  c bene,^  ma  non  Edarfi  e me- 
glio. 

Di  quattro  cofe  non  ti  fidarc;dr  vol- 
ta di  dado,  di  vecchiaprorperìtà, 
di  nugol di  (late , di  (cren  di  ver- 
no. 

Fà,chefa  facci  ladonnanouella.i.y», 
che  torni Jn  Virente , è un*ufan%a , 
cbelejfpofe,  cheiui  fi  chiamandone 
ne  nouelkiCome  fono  Siate  quattr (hi 
ò fi i giorni  a cafa  lo  fpofo  tornano  a 
cafa  dal  padre i e di  qui  è nato  ilpro^ 
ucrbio. 

Non  crederle  non  qucl,che  vede. 

Non  ti  fidare  delFaJ  tmi  parole  dolcù 

Nefi'un  fi  fidi  dei  tempo  fereno.  . 

Tener  il  cui  su  dui  l'canni. 

S car  a caual  del  foilb. 

E reai, comVn  Zingano.  ' 

Far  dVna  figlia  duegenert. 

Non  fi  fidar  d*vno  quanto  egli  è 

OQ. 

O ■ * 

Chi  è in  prigiorr  ferrato,  da  gli  amici' 
c parenti  è abbandonato, 
ia  (ciato  in  adb; 

' ' •'  Oigi!i^cd  1/  CiOOgle 
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E*m’hà  piantato. 

E’m’hàdaco  vn  piantone'in  pagarne^ 
to  i . zJH'i  ha  abbandonato. 

Non  fi  fidar  coi  pegno  in  mano . 

Io  non  gli  fiderei  vn  morto,  che  fi  pi 
ga  chi  lo  guarda.  ■ 
E*cienedaquei,chc  vincono . 

Eia  come  il  Tamburino.  É tiene  da 
thimnce. 

Gli  fdrucciolan  gli  fpergturi  giù  per 
la  gola, cornei  fichi  Sampieri. 

Chi  da  a’cattiu  \ pagatori,beftemmia 
il  filo.  i 

Di  quello,  che  vedi , sbattine  due 
terzi. 

In  cala  douc  tu  vuoi  (lare , non  ru'^' 
bare. 

Prometter  non  è per  dare,  ma  per 
matti  contentate»  "i 

Compardi  Puglia,  l’un  tiene , el’al-» 
tro  fpoglia. 

Compare,e  gMmi.u  gtiardati. 

Chi  preda  perde  la  ceda . 

Chi  preda, tempeda» 

Facciamo  a fard  buon  giuoco  i.pro- 

' cedk^  realmente. 

Chi 
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Chi  troppo  fi  lìda,(peflo  grida. 

Nel  vederla  moglie,  enei  prouarla 
, fpada^non  dobbiamo  fidarci  al- 
cuno. 

Talor  dar  in  credenza ò gran  vantai 
gio.  ^ / 

Non  ho  piùjch’vn  volto* 

Egli  hàdueraortacci. 

Prometter  marine  monti,  ò Roma , c 
toma,òargere,eca'uarzerc-  . 
Prometter  più  carri,che  buoi.i.pro- 
mettèr  aj[ai,è  attender  poco,  ^ 
Prometter  più  afpi,che  fufi . lo  Jìefio* 
Promitcopromittis  ftà  pecnonattea 
.dere. 

Saranno  dei  Lunedi, che  foleua  prò-, 
metter  al  padre  il  Suria,  che  mai 
' non  veniuano. 

Matta  e la  donna,  che  neirhuomo 
crede. 

Chene’calcagnì  fi  porta  la  fede. 

Chi  meglio  mi  vuole, peggio  mi  fa. 
E’non  trouerebbe  credito  in  chiafTo , 
con  vn  Tacco  di  bolognini . 
chi  troppo  promette,  nulla  attende, 
^ta  fopradi  me.RipoTati  Topradi  me. 

E’non 
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l£*non  ha  tanto  credito,  che  leoadc 
vnfìgliodallacolonna* 
Coteftoèvne/Ter  tamburino:  dirbc 
dVno,  che  non  merita , per  che  ti 
dia  del  fuo,e  dir  mal  d*vn  huomo  ^ 
dabene,perchenontidadcHuo«  . 

E huomo  di  lua  parola.  f 

A verte  logorata  poca  fede  uien  prc-  i 
rtata. 

» » 

■ 1.  - . • ' ' f 

TVttoquelJchedoodolajOtentcn  . \ 

na  non  cade.  ; ^ 

il  muro  di  chi  fonda  in  tcna,  va  torto 

in  rouina.  ; . " j 

E faldo  coni’ vna  torre. 

E falda, comVn  campanello.  i 

barba  j che  per  jirarU  non  efca 
fiiora.  - ' I ;« 

Erteracaualloa  vnacannabugia. 

E bifogna  far  buon  fondamento . * . 

( ‘ 


rejla. 
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Fejìa. 

• I 

SI  fà  fefta'a  M ilano.  Sì  dìcCy  quando 
fi  uede  un  hmmo  di  bajsa  condì- 
^one  in  feggiola. 

La  fcfta  da  da  E m poli . la  fefla  delUa^ 
fino. 

Egli  è come  ralloro.  a tutte  le  fe /le* 
Chi  non  vuol  ballare,  non  vada  alla 
fefta. 

Chi  non  ha  araici,nó  vada  alla  fefta. 
Riuala  fefta  j corfoil  pdio.  ^Jua*i» 
finita* 

Chi  fa  la  fefta, non  la  gode. 

Sempre  li  vorrebbe  far  la  fefta  il  di , 
ch’elle.  . • ‘ - : ■ 

Quando  non  Ci  fa  la  fèfta  il  dl^,  ch’eli' 
' è, non  li  fa  più.  ì 


Figliuoli* 

C'^  Hi  ha  vn  occhio  fole , fpelTo  fc’l 
j forbe. 

^ Chi 

• Di  l 'j-iKi  1 G('ogle 
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Chi  n*ha  uno , non  n’ha  nefluno,  chi 
n’hadue^n’havno. 

Chiha  vnfol  figliuolo  le  fa  matto  i 
chi  ha  un  fol  porco  lo  fa  grado . , ^ 

Mieli , figlitìoli , lenzuoli  non  fona 
mai  troppi  in  vna  cafa . Mìoli*u 
uetri. 

/ figliuoli  non  fon  mai  troppi. 

Chi  ha  figliuoJi,tutti  i bocconi  non 
fonfuoi.  . , 

chi  non  ha  figliuoli,  non  sà  che  colà 
fia  amore. 

Chi  gli  ha  fatti,fegli  pettini.c/oè 
gliuolì* 

Auerdue  figliuoli,ò  tre,  è vn  piacers.  , 
hauerne  fottOjò  otto  è un  foco. 

La  madre  non  può  dir , che  fia  fuo.ii 
figliuolo)fìnchenon  hahauuto  la 
ferfa,elofi;oruòlo. 

L*hauer  figliuoli , c rhaiicr  rogna  è , 
tutti  vna  cofa* 


Chi  non  ha  moglie, ben  la  batte  i chi 
non  ha  figliuoli^ben  gli  pafee . 
Figliuoli  piccioli  faftidi  piccioli  ^ fi- 
' glicoli  grandi  fàfiidi  grandi . 

La  pecora  guarda  fempre , fe  ha 
..7:)'  I die- 


{ ’ 
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dietro  ragnello. 

Figliuoli  dell  a mala  matrigna. 

Talor  di  cattiui  ciocbi  vengon  fuora 
di  buone  fcbegge. 

11  primo  feruigio,  che  faccia  il  figli-: 
uolo  al  padre, e farlo  i mpazzare. 
Terche  (Cantore  io  fa  fa%]^ . 

Bfier  carico  in  zi^mo,uhauer  molti, 
figliuoli. 

Bada  va  padrea  gouernar  cento  figli 
uolì'e  cento  fi  gliuoli,non  bafian  o 
a gouernar  un  padre. 

T al  r ufina  mangia  il  padre , che  alle- 
ga i denti  al  figliuolo. 

Bafioiì  della  uecchiezza. 

Dio  ci  dia  .figliuoli, e diategli  gradi» 


Wiore, 

I Fiori  della  borrana  rallegrano  il 
' cuore.  .. 

Ognifior  piace,  eccetto  quei  della 
botte. 

Ogni  fior  non  fa  frutto. 

chi  non  fa  fior  non  fa  frutti . Dice  fi 

delle 

I 
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delle  donnesche  non  hanno  le  lor  or» 
dinarìe  purga's^onì  ; perche  quefté 
1 tali  non  f anno  figlmolL  ^ 

Vnojò  due  fan  d’araorcitrè  ò quattro' 
i ^intende  de* fiork  ‘ 

, Se  faranrpre^iiorirannc^ 

■ » 

, 

) 

forza  5 cìoèuiolenz^ 

La  forza  caca  addoflb  alia  ragione 
Spedo  fi  fa  per  forza  qucllo,che 
fi  niegapercortefia. 

Il  fuperchio  rompe  il  coperchio. 

1 mofconi  rom  pono  le  tele  dc’ragni . 
li pefcegroflb mangiai! minuto . ' 
cofa  fatta  per  forza  nò  ual  una  fcorza 
cenfoche  ammazzano  un  lupo . 
j1  fenno  poco  vale  , oue  giuoca  la 
forza.  * • 

chidiuide  la  pera  con  Torfo,  n*hà, 
femprc  men>che  parte. 

_ Aldifpettodi  mar,edi  vento. 

' AldifpettodeImondo,edelIe  trom- 
be.Tr^rro  da  giuoco  de* termini  • 

( Mcttcr  iacauezzaallagolaà  vno. 

1 2 ' Metter 
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Metter  il  piè  sù  la  gola . 

Tu  gli  haurai  fempre  vn  caldo  in 
gola. 

Metter  vn  oflo  in  gola  j ò vno  (lecco 
ne  gli  occhi. 

Tulofaraiadaemodi.i.ò  peramor^ò 
perfora» 

Tu  lo  farai,  fe  tu  fcoppia/li  ; al  tuo 
marcio  difpetto  ; a tuo  crepa cuo« 
re  : fc  ti  crepaflTc  la  barba  • 

La  và  a chi  più  può  . Voler  vna  colà 
per  filo.i.per/òr;^^. 

come  poteua  campar  vna  lepre  da 
tanti  cani  ? 


' ^JOYXacioèforte':^yegagliardiaj 
€ [ho  contrario . 

t ! ' ' » 

«< 

Q Verta  èque  Ila, che^taglia  la  tc- 
rtaal  toro. 

cuor  forte  rompe cattiua forte. 

Non  è h trirto  cane , che  non  meni  la 
coda. 

Non  ci  hà  Ci  debile  cauallo  ^ che-alla 
biada  al  maco  un  tratto  no  rigni . | 

chi 
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chi  hà  il  capo  di  cera  non  vada  nel 
..  foie- 

Egli  è fàltato  ili  là  da  cauallo . 

Per  più  non  potere  rhuomo  fi  lafda 
cadere. 

Egli  bà  buon  braccio. 

E tutto  acciaio  • E di  ferro.  ^ 

Le  gambe  mi  fan  iacomo  iacomo.L 
CmyalabanU 

L’afino  porta  il  bafto,e  fi  no'l  fehie. 
Gli  è fegnal, ch'egli  è valente . 


fratello. 


F Rateili  flagelli.  ' 

Tiè  fratelli  trècaflelli. 

Non  curano  i fratei  della  foror , fe 

none  da  più  di lor.  ^ 

chi  offende  l'amico  non  la  rifparmu 
al  fratello. 


Fretta , efifo  contrario^ 

CHi  pefea , & ha  fretta  fpeffo  voi 
te  piglia  de  granchi,  ò pefea 

I J 
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perilproconfolo. 

La  cagna  frettolofafai  catcllia  cic- 
chi. 

. Non  dir  quattro  finche  non  i'hai  nel 
facco. 

Vender  la  pelle  dcU’orfa  innanzi 
chefiaprefo^, 

^Vender  rvcceUoinsù  la  frafea*. 

Non  vi  vuole  ira, nè  ptefla. 

Pigitàf  le  lepri, eVearri. . • 
chi  tofto  falla, a beiragio  fi  pente- 
In  vn  giorno  non  fi  fè  Roma. 
rrefio,c  ben  non  fi  conùien  J 
chi  và  pian  t 

E’bifogna  conficcai:  il  chiodo  a tem-^ 
i^oÀ  àbeWa^ù’ 

Pian  pian  fi  va  lontano., 
penna  a penna  fi  pela  vn*ocha:a  paf  ■ 
Co  a pafib  fi  fa  d i g ran  cam  mino 
fcaglione  , a fcaglione  fi  Tale  la 
fcala.. 

A vn  a vn  fi  fanno  i fufi. 
chi  rifponde  preftcjsà  poco.. 

Adagio  dilTe  Biagio. 

Sia fei uga  prima  vna lifcia  > c poi  1^ 
«fifa..  \ ^ 

■ i - 
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come  s’ha  fretta^  non  fi  fa  mai  nicn» 
tc,che  fila  bene. 

Per  troppo  fperonar  la  fuga  è tarda#. 

Quella cofa  vuoi  agio,c  bui©, enea 
fi  puèfaraocchi,ccroci. 

Si  dan  tre  giorni  di  tempo  a un  che. 

s’habbia  da  impiccare. 

A chi  hà  fretta,  non  fi  fa  mai  tanta 
jprcllo,^chebaftù  , 

Bi  ìogna  farlo  vfeir  di  palTo. 

chi  più  corre  manco  corre.  ; 

chi  coglie  il  frutto  acerbo,  fi  pente 

. d’hauerlagualloc  j 

X,a  fpada  di  la  s.ù  non  cata  in  fret ta  ' 

chiTiafretta^rene  vada.. 

chi  ha  fretta  indugi.. 

V Oliti  a federe,  e gara  betta  ^ e ved  rai 
, , la  tua  vendetta.. 

E’grida  innanzi, che  veda  il  lupo  • 
Nonbifognacoircrafuria.  • * 

Chi  paga  innàzi,è  feruiùo  di dietroi 
Non  ti  metter  in  fuga.  ^ 

Andata  ftaffetta.  Di  chinarla  im  ■ 
fretta^  . ! , 

St  tu  hai  fretta, ponti  a fedcr,e  gaiur  ; 

h«K..  . I 

--r/  z 4 ■ 
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• Se  tu  hai  fretta, fiedi. 

Chi  ptomettein  fretta,  fuolepemir- 
(i  adagio.  - . . 


Freddo^  e fuo  contrario.  ' 

— r m < t I 

C Hi  altri  agghiaccia,  fe  Re/To  iiì^ 

fredda. 

Il  puttinojche  non  ha  denti,ha  frecf* 
do  da  mtti  i tempi. 

E*nòn  farebbepepd  di  Luglio.  Ridi- 
re d\un*huomo  freddale  dappocotper 
• che  far  pepe  uml  dire  flrigner^  ^ 
unir  tutte  cinque  le  dita  della  mano 
infieme^e  far  come  una  bufiola  da  pe 
' ' pe^ilche  far  no  po/fono  coloro ^ che  ha^ 
no  le  mani  fredde^  & aggranchiate  • 
Egli  è nato  di  Gennaio. 

E*v'habbia  la  volpe.  ' : ^ 

E*ci morrebon le bifeie.  •- 

Il  gelo  vien  addolTo  a gli  huomini  fe 

' condo  i panni. 

Quando  viene, ferragli  le  fineftrem* 
^•eontra.quando  parte,  aprigliele,!. 
qlSple.  ' . . " 

,z  _‘  by  f -.i.iistle  I 
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Man  di  barbiero, ginocchio  diTcar-^ 
dazzinojcbattoccbiodi  campana 
fon  Tempre  freddi. 

E’non  ha  freddo  a i piedi , Si  dice  di 
coloroyche  dal  bifogno  no  fonoafiret 
ti  a uender  le  lor  merci  muco  dì  quel 
' che  uaglionOyC  pofiono [orientarle fin 
' che  uenga-ichi  le  leni  per  giuflo  pren^ 

St  è tratto  da  coloro  j che  alcuna 
■ uolta  per  hauer  freddo  a i piedi , U 
danno  uia  per  quel , cbepofsono , per 
andar  a fcaldarft,  ' \ 

£*ii  feceherànno  i piantoni , [Dicefi  a j 

coloro , che  quando  è freddo , uanno  l 

fcal^i* 

E non  è tempo  da  batter  in  camiciai  • i 

Bater  brocchettc. 

Ha  pai1ra,cbe  non  vengono . 
Per  la  bocca  lì  fcalda  il  forno* 
LsLwecchi^rzìtSL»  Si  dice  i quando  per  il  1/ 

gran  caldoferUeiC  tremola  l'aere,  1 

Se  ti  cùocè,foffiaui  sà# 

E freddo  cotn'vn  ghiaccio  ^ o come 
vn  ferro* 

Édorraefolo*  Jklmo  quando  è foif.  ; 

I ^ E caldo 


tefreddOf 
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E caldo  coro*  vn  bagnolo  com*  vn  rati 
no,òcoin*vQ  pifciod^àfìno» 

E caido^coro’vna  chioccia. 



Fuggire» 

CRi  corre,,  corre,,  e chi  fuggc 
vola. 

Gli  è megiio,che  H dica , Qui  il  cale 
fuggi)Che  qui  il  caie  mori . 

Fuggi  prefloda  longeve  torna  cardi- 
Là  forca  il  fogge, & e*le  corre  dietro. 
A chi  fuggc  li  voglion  far  i ponti 
d’òro.^ 

Noli  bi fogna  correr  dietro  a chi 
fuggf- 

Fuggi  quel  piacer  prefence,che  ti  dì. 
dolor  futuro- 

poco  s*acqui(la  a correr  dietro  a chi 
fuggci; 

£*lo  fugge,com’il  diauol  la  Croce. 
£*g  li  cor  re  dietro,  come  la  lepre  a i 
cani. 

£*fe  n*è  V &ito  per  Id  cotto  della  cuf^ 

fia.  . -, 

Voi 
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Voimi  vorrcftevfcire  perle. maglie; 
rotte,. 

Egli  hacomperato il  porco*. 

Hà  nettato  il  paefe*  . 

Pagar  di  calcagna. 

Dar  vn  cantone  in  pagamento.’.  \ 

Pottat  viale  vifchiato 

Andar  per  arme  in  afta  . Si  diconcolo^ 
rOy  che  nelle  quefiioni  dano  agambe^ 

Darla  pe’chiam.. 

E*non  ci  Ei  chiaflì  pe*raczzi  ? 

Ei  fugge  la  fcuolaxò  la  telaio  1 ranno> 
caklow 

E*lo  fìigge  più, che  la  peftc,o*l  fuo^ 

' codi S.Aatonio. 

E*vi  corroncon  tecafle  al  calo  • f ro- 
nia  unon  ui  uà  nefsmo» 

Egli  hebbedafar,q^uatovcylfc,apor^ 
tat  viale  chiappe,. 

' E parucro  vn  Tacco  di  gatte .. 

EVoltò.  via^^che  par  uevn  cane  feoe-^ 
tato,. 

E pare, che  egli  habhia  dietro  il  tren. 

, . tapara,. 

É’yàche parC|phel diauolfc*!  porti. 

j £ fuoco^ 
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* " fuoco» 

\ 

F Vogo, che  arde  in  cima^non  ne  fa* 
tcftirtia.  * ' 

Fuoco, eh  arde  in  vetta , non  l’afpct^ 
" far  in  fretta. 

^Fuocodicammirio  non  fè  mai  ncC- 
Ain  mefebino. 

^ Il  fuoco  aiuta  il  Cuoco. 

La  legna  di  nogara  fa  difperat  la  màf 
(siiSi»Verchefà  cattiuo  fuoco . 

Chi  di  paglia' fuoco  , piglia  fumo, 

e altro  non  hàé  ' 

Chi  fa  ben  fuoco, fa  ben  briga . 

• Il  fuoco  fa  fallar  le  vefpe  fuori  del 
Vefpaió.- 

Il  fuoco  più  s^accciide , fe  vi  fi  foffia 
dentro. 

F^loco  da  vedoiia.i.p/rcw/a. 

. .!  Fuoco  zampano.  Sifpegnecofaffh 
•i  I Fuoco  di  fabbri.^/ fpegne  ci*marteltu 
L-  i La  legna  verde  abbrucia,’  enonf^ 
• f ' ’ ' fiamrharf  • » • 

^ '^onfenevéde  allegrezza.  !^idici 
• dclk 
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deUé  tegne  nerdi , che  fi  conjkmano, 
fen%a  ardere»  - 
Jl  fuoco  allegra. 

Fin  che'  1 villan  cenagli  fuoco  pena  • 


' ‘ (j duina»  ~ 

G’ A Ulna  giouane,per  far  voiia , c 
vecchia,  per  couare. 

Gallina  nera, ocha  bianca. 

Gallina  di  Montecuccoii.Si  mangia 
ualVouo  innazi, ch'ella  il  faceilé. 
La  gallina  di  Madonna  Battola.  Si 
beccaua  l'vouo  inculo . • 
Gallinetta  va  per  cà,ò  ella  becca  o ha 
beccà  ; snella  hon  becca  al  defeo, 
l'ha  beccato  di  frefeo. 

La  galiina  di  Biondo  fi  chiamaua  lai 
fitòcchina^  ‘ . ' 

Gallina  M ugellefe  ^ c- ha  centanni , e . 

nòfiraun  mefd. 

Il  gallo  è forinolo  delia  uilla* 
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^aniilitaihloquacitÀefuù  • . 
contrario» 

Ha  yna  lingua,_chc  tagliale  forai 
ò che  taglia  per  ogai  uetfo  j ò 
che  taglia  come  un  rafoio . 
Eglihaiotlotofcilinguagnolo.  • 
ISoa  fé  gli  rappàllozzola la  lingua 
in  bocca. 

E*non  glLinuorclalingua,ò  la  pator 
■ la  in.  bocca., 

I gli  ha  la  linguaio  balia.. 
t*non  farà  rimandato  per  mutolo.. 
Non  hà  il  pelo  alla. lingua.^ 
l*’tortcbbe  lo’nuito.  del  diciotto. 
EYecchecebbe.una  pefeaia^Q  un  comi 


mune.. 

E*hc  terrebbe  la  unita,  alle  cicale  • 
EV  limettetebbe  chi  uouò  il  cica- 


lare*  - 

Uà  tantalinguachefpazzatebbe  ua> 

fótoQjòuaceflo.. 

EgHhàpiùpatole,.ch’unIeggio- 
Hà  più  paiole,cbe  danari .. 

E’iiencuradelle  parole,  come  1 anni 

de’petti. 

W più: ciaQciC)jchcrafino petti.. 

E#  «I 


ITA  LIA  Mr:  ro4 

Egli  ha  ^tco  , come  i colombi  def 
Rim  badato*  cioèperdutoil  volo* 
Andar  col  cembalo  in  colombaia  l 
Riparlai!  di  quelto-^dichefidoureb-^ 
he  tacerete  coft  effer  caufa^che  la,  hi* 
fogna^che  fi  trottatori  abbia  effeti» 
pcome  quellithemnno  colcemba*^ 
lo  in  colombaia y in  ucce  di  pigliar  è 
colombì^gli fanno  fuggire. 

Egfiba  feq[uedracoialinguain  boC'^ 

Ci*. 

Egli  ha  lafciato  lalinguaa  cafa'^  ò ^ 
beccaio. 

£*guardailmorco. 

lingua  bardella^ che; per  fette  faael^ 

. la,. 

£*ragiona  per  fette  patte; 
i*£à  come  la  putta  al  lauatoio» 
Cinguetta  afiài. 

Egli  è più  d i parole,cKede  fatti. 
Huominijcheabbondan  di  parole^ 
mancan: di  fatti. 

Xa  lingua  non  ha  odo,  e fa  romper  il 
dolio*.  ^ 

Per  la  lingua  lì  langue. 

E gli  da  bea  la  lingua  iabocca. 

- - Aiutati 
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fiutati  lingua,  fc  non  ch'io  ti  taglia# 
Vn  . paio  d^oreccbie  feccherebboa 
, cento  lingue. 

E come  ìcaca  péfTerii  che  han  tutta 
. forza  nella  lingua. 

Corto  di  mela, e lungo  di  dance  • 
Pigliar  il  facco  peri  pellicini  y o per 
À ' le  punte  tl  facco  y e dir  thp- 

to. 

£ còme  le  campane9<che  chilo  tira^ 
Tuonano . 

Àfinoychc  ragghiàyraatigfa  poco  fie^ 
no. 

Capo  fenza  lingua  non  ual  una  ftrift 

* 4 - ^ ' 

ga.  ^ 

Laicior  ir  le  parole , come  Tafinol 
petti.  ■- 

E più  miitOjCh’vn  pefee.. 
L’huoraOjche  lotto  il  canimin  fnap- 
payrnenàloairot rondagli  la zap» 
pa*  ' 

T u m*ha  fradicio,T  u m*hai  fbcco. 
Tu  m'hai  tolto  gli  orecchi,  fig,  Tuamd 
fiiHenutoinfafiidio  contantockà* 
lare,- 
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Gentile':^. 

Voler  far  d*un  pruno  un  mela* 
t^iìcìoÀ.nobilitarUnuUe,  > ' 
Geotiiimomini  fon  quelli,  che  fàn^ 
no  le  cofe  gentili, 

Legcntifezze  fónrimafem  Francia. 
Io  fon  di  fangue  gentile . I naici  vec- 
chi andauano  a caccia  co’buoi , è a 
fparbier  con  le  vacche. 

Egli  è genìd^,comegli  fparagi  di  nio 
te , che  nafcbno  fra  gii  flronzoli  • 
Geo tilhuomo dica  porcina.  " . » 
Gcntilhuomo  concio  con  Tolio* 
Creanza  da  mulattiere . 

Nato  nella  Falterona . ìSuno  huomo 
' ruHicOye  crean's^. 


Vv”  Giuoco» 

IL  giuoco  del  Bimbara,chi  più  vc^ 
de*  naàuco  impara. 

^ - - - - 


proverbi 

Chi  fcguita  il  giuoco  alla  fine  impo- 
^ ucriTce. 

Giucar,e  perder  lo  sàfàr  ognuno. 
Ghi  giucaper  hifogno,perde  per  ne- 
ceilìrà. 

Chi  giuca,non  dorme. 

Chi  giticaa  primiera,e  no  fa piimic.^ 
ra,pcrde  a primiera..  , .. 

,Sette,efigurajprouatuaventujra. 

S et te,e  fante  dagli  a tutte  quante-  ' 
Il  bel.dcl  giuoco  è far  de* fatti ^ e 
parlar  poco. 

Chi  hon  può  giucarci  metta  al.puto.^ 
Ogni  bel  giuoco  voi  durar  poco , 

Chi  non  vuolpeide  re,nonigiuochu 
Chi  fi  vuol  riauere;Oon  giuochi  piik 
Chi  perde  non  deliggi,  echi  uince. 
nons’adirù 

Chivinceda  prima  pcrdc^dafezao. 
Non  bifognagiucar,  con  chi  prqpo*^ 
-nei  giuochi.  — 

Non  voglio  recar  il  giuoco  uinto a 
partito  ^ i . mn  uoglh  arrifehiar  il 
ceno. 

Ggmino  sà  giucar  \ quando  gli  dice, 
buono-  . 

• _ - jt  • . ^ 

Ghi 
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Chi  vince  da  prima  , male  indo- 
umau  ' 

Chi  vince  da  fczzo  adempie  il  fachet*- 

- Chi  da  uantagio  perde. 

T reppo  i ungo  bagna  Tocchio. 
treppo  .i.giuoco* 

^ .Quando  la  dice  buona  alla,  trottola  » 
non  n sàgiucaral 

Chi  mette  pegno, c noni  sì  cò,  par  un 
matto,epeideilsò.  . - 
' Am  badò, fatti  innanzi  un  paflo. 

Chi  ila  a uedere^  hai  due  terzi  del  I 
giuoco.  V , / ' 

Chi  giuca di  piè} pagadiborfa» 
Doue/igiuca,iui  il  demonio  fi  tra-  / I 
dulia. 

£*fi  giucherebbela  fua  patte  del  fo-  ^ ! 

lejò  la  camiciaio  la capcllinade  gli.  . . 
occhi. 

Egli  ha Tafib  nei  uentrigio.5/d/te d 
. unoychefiarebbe  dalla  mattina  allx 
fera fiilgimco;che  ftdice  ancora . ’ 

x’nacque  con  le  carte  in  mano. 

Egli  ha  ródo  nel  belico. 

La  voglio,  fe  ci  andafie  il  collo , ò la 
. ~ " cacci 
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ca  coi  coppi. 

E’giuca di  mano. 

-Va  giuca  alle  minonne,  ò alla  lip- 
pa. 

Egli  hacegnata la  muIa.nS'/  dice  d^u^ 
no.  che  ha  buono  nel  giuoco. 

Egli  ha  pieno  il  fùdoJoflefio. 

,l  buoni  giucca  tori  ne  fanno  ttè.i.de' 
falli- 

, Il  dianolo  ba  parte  nel  giuoco» 

Chi  mal  tira,ben  paga. 

£ lo  uuolcacciardiduaottM.  uu$l 
farlo  fcapar  di  caniuo, 

11  primo  lì  da  a i pntti»DiccnoigiHCa- 
tori  figliando  perdono  il  primo  giuo^ 
*;  co. 

Il  giucar  largo  anzijC he  fretto  fu  se 
prepiù  lìcuro. 

Par  fcaccomato  di  pedina  in  mezzo 
il  tauogliero. 

Si  giuca, per  uincere. 

Chi  giucaa  trionfini  perde  la  pazic- 
za,ei  quattrini. 

Chi  dauantaggiojperdc. 

Chi  ha  buono,non  rimefcoli. 
facciamo  afe‘buq^  a e non 
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ingannarci  da  n oi  a noi 
Giiicar  al  giuoco  delle  gherminelle , 
Jidir  cojeyche  implichino  contraddir 
^ione-iCioè,  chefìano  non  folamehte 
tràfe  centrar  ie^ma  e'^andio  cotra^ 
dittorie, 

Qhi  non  sà  giucare  dà  nella  (cartata  l 
Badoni^e  badoniil  giuoco  è marcio* 
T'antocaca  vn  bucj  (juant’una  vacca* 

- Si  dice^quando  vno  hauendo  uinto  in 
piu  volte  certa  quatità  di  danari ^li  ' 
perde  poi  tutti  in  ma  uolta . 

Vi  giuchereila  madre  d’un  gallo. 
Non  (ì  può  vincer  Tempre . 
l’bifog  na  Tarda  hi2<\xoÀ,Mettermam 
alla  borfa'. così  dicono  igiucatorhqua 
do  hanno  perdtfti  tutti  i danari^  eh*-* 
aueandauuanti»  ; 

Giucara  fcondileprc. 

La  boccia , ò la  lingua  è qnella,chefà . 
il  giuoco. 

Giucara  fearica  Talino  .i.  UddoJJar  a 
un'altrojquel  carico , che  era  flato 
impoHo  fopra  le  fue  /palle, 

B gli  bruccianoado/To. 
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' Giu fti's^Oyefuot ontr ario,  ' 

NOn'giudicar  per  legge  , nè  pct 
carte.  - i 

Se  non  afcolti  Tvn,  e Taltra  parte  • I 

O di  Taltra  parte. 

Si  dcbbe  fempre  fcrbar  un^oceccbio 
alla  parte. 

Bifngnafentirambeduele  campane  I 
innanzi, che  fi  diala  Sentenza. 

Ognf  ben  afpetta  mercede  ogni  mal 
•afpetiacafligo. 

Tener  le  bilancie  pari. 

Pefa  giurto  e uendi  caro. 

Caro  mi  uendi , e giudo  mi  mifura  l 
A niun  piacela gmdizia acafa  Tua. 

Chi  ha  danari , e amicizia)  non  cura  , 
Jagiudizia. 

Quanti  nè  vanno  alla  foto, che  non 
v*hanno  nè  peccato,nè  colpa? 

Chi  compra  il  magi drato,  e forza , è 
che  venda  a la  giudizia. 

Gli  dracci  uanno  all’aria. 

Non  f^r  a me  ^uel,  che  non  vuoi 
per  rè. 

iDà  I 
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t)a  giudice, che  pende,  ingiufta  fen- 
tcnzas*attendc,  , ‘ 

Dinanzi  a giudice  feuero, non  può  il 
fairoafcendcril  aero. 

T u vorrefti  vna  legge  p cr  tè,  & vna 
per  gli  altri, 

E ben  ragion,che  Berto  bea,che*l  £a 
feo 

Tra  putana,e  bertone  non  fi  tien  ra- 
gione. 

Non  vale  hauer  ragione,  bifogna  fa- 
per  làdirc,e  hauergente,chciela 
faccia, 

i’fidebbefcmpre  haiutar  le  parte  ^ 
più  debbole. 

Tu  ti  p ‘gli  maggior  pezzó  di  torta* 

' che  non  ti  tocca. 

Cheleborfe,  ole  fomefticn  pari  . 

Ciò  che  fi  può  ,non  fi  dee.  j 

"Siamo  in  un  bofeoda  Baccano. 

Sem  prei  giudi  fon  lacerati. 

Egli  ha  tolto  r imbeccata . 

I>'m  giudice  corrotto* 

E*toglic  in  gola. 

Puccio  Pippecti  • Diiua  in  ciueìtnex;^ 


partir 


1 
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Partir  il  mal  per  mtzzo.Senten%a  da 
Villano, 

Far  la  ragion  con  Tacceitati^Ci^rf^^ 
allagrojja, 

Pagarfi  da  mugnaio. 

E più  giufto  che  la  morte. 

Jl  padre  dcue  far  la  tauola  tonda  • 
Far  un  figliuole  Taltro  figliaftro.' 
■'Andar  doue  vanno  t faui  , e i matti 
.i  alla  giuHixjii, 

Dio  manda  il  gelo  fecondoi  panni? 
Ambafciator  non  porta  pena^^ 

La  ragion  Dio  fama* 


giorno  ^efueattinen^:^* 

♦ 

« . « * 

CO  sì  ua  lo  modo  mefchino^  Sab  ] 
baco  greco , e Mercore  latino. 
Nè  donna  fenza  amore,  ncSabbato 
lenza  Sole, nè  Domenica  fenza  là 
' pore. 

Limi  Lunioli; Marcia  San  Grigol; 
‘Mercore  a San  pólo,Gioiiedì  a^Ca 
Hello  Venerea  sata  croce. Sabbiato  | 

a San 
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à San  Marco,  Domenica  è fc(ta% 
Vta,  Muta,  Cananea,  Pane  pefcc,La- 
2area,Vliua,e  Paiqua  F iorita. 

Le  Domeniche  di  Quarefima^ 

Non  fu  mai  Marti  fenza  Luna . 
il  V enerdì  ammazza  il  Sabbaco* 


Golofità. 

La  gola  tì  mal  arriuar  il  bullo  » 
Per  la  gola  fi  piglia  il  pefcc. 
Gatta  frifa,non  fece  mai  bella  coda  » 
Chi  più  mangia,manco  mangia» 

Più  n’vccide  la  gola, che  la  fpada . 
Farla  da  foldai  vn  buon  palio  | e cen- 
. to  guai» 

Corpo  vnto,e  panni  ftracciati  • 

E*llà  com’vn  poli  o in  iftia . 

La  bocca  ne  porta  le  gambe . Il 
giardàfoY'X^ 

La  bocca  è matta,  chi  la  muoiie>  ella 
papa. 

Chi  tutto  mangia,  tutto  caca. 

Poco  iiiue,chi  troppo  (parecchia . 

T atte  le  bocche  fon  forellc,  da  quel  - 

K la 
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^ la  del  lupo  in  fuori. 

Ogni  muli n vuol  la  Tua  acquai 
Se  tu  non  veniui  il  pan  muSàua  • 
E’mangia  da  fanone  bee  da  malato^ 
€orpo  mio,  fatti  capanna  « 

Più  todo  crepa  panza, che  robba  lia- 
mnza. 

Chi  pe’panni  mi  vuole , per  la  gola 
mi  pigli. 

B'non  hanno  a patir  i ghiotti  per  gli 
auari. 

Graffo  piattelIo,e  magro  tcflaméto  » 
Chi  troppo  mangia  , la  pancia  gli 
duole. 

£ chi  non  mangia  , iauorar  non 
puole. 

iluervn  occhiò  al  piatto,  elaltro  al 
taglieri. 

Parente  di  Beltrame,  poco  pan , caf- 
- fai  leccarne. 

Dondcefce  vn  corpo,  bifogna  che 
v’entri  vn  porco . Si  diceaU'mfan- 
tate. 

Cauar  ilcorpodi  grinzo. 

T rar  fi  la  pancia  d i 1 uogo.  omero  fcor 
parli. 

Sgat^ 
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Sgattigliarfi  le  hviàzìh.  'u  mancar  he 
ne  fuor  del f olito  • 

C gli  hà  pieno  lo  Stefànò. 

Non  può  rtar  in  ftroppa. 

Alzar  li  fianco. Darli  vn bel  quattro» 
Far  vita  chiara^  Confolar  bcttino. 
Starinsu legtazic.  Starinsùlc 
petfacchine.  S tar  a piè  pari . Cari- 
car roiza,o*J  burchio. 

L*mangerebbe il  cui  di  Gramolaz- 
zo, Ghiera  di  ferro. 

E^rnangerebbe  vn  bue  co’corni . 

E'mangerebbe  chi  fhà  fatto. 

Corpo  fenza  fondo.  Budel  gentile. 

Fufto  da  metter  cariftia  ne’fichi 
bruggioti. 

Golapelolà. 

E Tacco  da  ogni  grano. 

Egli  ha  vn  mulin^che  macina  d’ogni 
fortedi  grano. 

F^lcon  di  cucina. 

Gli  difpiacc,comcilmelcaiTedc- 
fchi. 

11  culo  , e la  bocca  non  vilafciane- 
gotta. 

La  ncttizia  è vna  bella  cofa. 

K 2 Cbi 
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. Glii  fpazza  la  piazza,  guadagna  cin- 
que foldi. 

Gatto,chenonè  golofo,  non  piglia 
mai  forcio. 

Buoi  da  Fiefole . Si  leccano  i mocci , 
vedendo  l'acqua  d’ A rno . 

Tò  vorrei , ch'ognuno  a tauola  acce*'' 
calTc. 

Hà  mangiato  tanto, che  fe’l  tocca  col 
dito. 

Non  gli  piace  quel, che  non  piace  al- 
le gatte. 

Egli  ha  la  panciajcome  vn  tamburo . 
Nonèfi  preftodi,  che  è fera  a cala 
fua. 

E’mangia  bene  la  fua  mineftra . 
E'mangiarebbe  ramarri, 

Gauar  rocchio  alla  pentola* 

7Ì  mangiar  ali  ordine  i il  lauoriec 
quando  può. 

A (boiardo  piaceua  tanto  la  fai  fa  vcr- 
de,chemangiauatutteie  lue  bia- 
de in  herba. 

Guardandojche  la  rozza  è piccola,el 
la  tira  afTai  bene. 

Lafciaciciil  piatto, per  vn’altra  volta 

E'me- 


IT  A L I A Ni.  Ili 
E’menalc  mani  da  pifìcro. 

Egli  ha  gola  jaflticata. 

Far  apparir  il  fdhdo  ad  vna  cofa.L 
mangiar ò ber  tutto  quel^  che  v*è 
dentro. 

EYen'bà  tolto  vna  buona  panctaca.ù 
Se  n'hà  tratta  la  voglia.  . • 

Voler  la  parte  Tua  fin  ài  finocchio. 
Non  bi fogna  dar  nella  gola.i.  Tor  CCK 
feda  mangiare^ 

La  bocca  non  ha  > fé  non  un  Vò , ma 
trangugiarebbe  Pò. 

£*gli  V ien  la  fadiiia  in  bocca  • n 

E’mangiagià  tocchi  di  faliua  unto 
■ geom.  Ti*  ..  r ’ 

£Và  in  acqua  di  viole . Si  dice  d*vnOj 
che  fentendo  ricordar  qualche  co  fa  y 
di  che  fa  vago^f  rijèntCye  ftdisfà  tuÈ 
' to^erdolce^j^*  .<^  . . 


^randcy  e fuo  contraria. 


D que  con  la  barba. 

£ più  gtandcicbe  la  faine . 

K j Epiù 
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E più  g rande  ch  e Tàrena .. 

Tu  fegrand’egrodb. 

E'*  V ’è  delitto  il:  maedro. 

E grande  vn  pagliaio  » cmangiafela 
vn  a fino. 

L’Alfana  di  M ambii  no.  l^ma  donuii. 
grande,.  . ■ i.i'  ^ 

G ran  nane  vttol  grand’acqua . 

i’^i  màngerebbe  la  torta  in  fu  l capo. 

Il  libro  del  perche,è  molta  grande. 

Pareua  proprio  vn  galletto  su  vna  bi 
cadigtano.  ' < 

Picciola pietra vngràiì? caro  riuej^à 

Grofia  teda  non  fabuocLceruello. 
troppo  per  vn  cauallo , e poco  per 

^ vncarròfc  . 

Se  larobbaandaiTé  partita,  per  tedai, 
te  ne  toccherebbe  più , che  parte. 
Htìcep  a.  coloro  y che  hanno  gran, 
capa* 

Nelle  gran  d’acque  fi.  pigliano  i 
. fci.  - 

Fuoco  badiale. i grande*. 

Piè  da  vanga  i.^r^»de. 

Schiena  da  remo,  ugrande  •. 

Picciokfiamma  non  fà  graalume*. 
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Giuganteda  Cigoli.  "Battean  i ceci 
conte  feniche. 

Rauanelio  venuto  per  1 afeiutto  i, 

Pefee  da  padella. 

Non  crcfce,nècrepa^ 

E di  fchiatta  di  Pigmeo . 

Sefofle  tutto  acciaio  ^ e^nonfarebba 
vn  frazzo.:  • 

Non  s’odono  le  campane  picciole  > 
quando  fuonan  le  grandi . ftmile  ìk 
quell! altre. 


Qrido..  . > 


*aria,  c le  corna  alici 


Gridar  a corr’huomo.  Gridar  all*- 
olio.. 

Far  à gridar  co’tuoni.. 

La  grida,  com’un  ladro., 

Fl’ha  ueduto  il  lupo.ò  egli  hauedu.^ 
(o  il  lupo. 
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, CrafsOi&fuo  contrario» 

Dai  becco  uren fuouo . 

La  grafìa  fà  la  razza, e*l  difagio 
ladiftrugge.  ' 

Sotto  lagraCa  ui  (là  la  biacca. 

JU  carne  fouerchio  graffa  riftuca. 

La  gatta  "g  rafla  fa  honor  al  la  cafa  • 
Egli  luce  il  pelo, come  a i topi . 

Il  uolto  minuto , e’{  trauerfo  tombo- 
luto.  . . ' 

E ci  ha  fatto  far  un  cotpb,  com*un  aa 
,guilla. 

Chi  uuol  della  carne,  oada  in  becca- 
ri  a . Si  ufa^  quando  altri  d cfiderayla 
grafici^  nette  dorme, 

E più  grodb,  che  lungo. 

E tanto  graffo, che  non  può  ftar  nella 
pelle . 

E fi  fenderebbe  con  Tu  gna. 

E*par  che  tu  fia  flato  in  iftia. 

Hà  più  tette,ch*uoa  uacca  Tcencina  • 
£*par  che  tu  uiua  di  lucertole. 

E*par  u^  mummia. 


fifec* 
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B fecco,com  un  piccojo  uno  ftecco^  ò 
^ lino  fficco.  , ' 

£ più  fecco^cb'un  rolfancllo,ò  ch'uà 
chiodo. 

E’gli  fi  ntimcrarebbon  tmtb  TofTa . ; ' 

B magro  il  poueretto,  non  hà  carne 
sìt ideaci  ' ^ 
b*£  piglia  ifkdidr  per  bocca  • 

Almanco  gli  fa  prò^ò  gli  s'appicca,à 
gli  appari fcc,  ò gli  inrede  quel  che 
mangia. 

Chi  uuof  de  gli  ofii.uadaai  foffi* 

Carne  di  Ho  me  Ilo.  | 

E un  pugno  di  perzcmolo  > i 

Chi  rutto  lo  premefie , non  n'vfcircb 
beunfcudeilindifalfa.  I 

Cauarh  bambagiadel  giubbone,  è, 
del  far fec co. i,  dimagrare* 

E grafib,com*un  beccafico. 

L’oche  s’ingraffano  al  buio#  i 

E 'non  ha/fe  non  la  pel  lc,e  rofla. 

Quanto  Ijcfce  e in  mare,  non  fària  a- 
• na  candela  di  feoo. 

Perche  è magto  il  nibbio^per  le  ma- 
Icprefc. 

l..  'K  5 
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Guadagnò. 


IL  guadagnar  infegna- a.  (pendei- 
re* 

fi  bel  guadagnar  fa  il  bel  fpcndcrc*. 
Ognun  s appicca,  doue  uede  guada- 
gno. 

Ogni  pò,che  fi  guadagni  è me’ ,,  che 
fiatfi. 


Peggio  non  m’intcruenga  mai. 

Chi  acq^uifta  liputazion  > acquifta 
robba* 

Guadagno  follo  il  tctio , guadagna 
benedetto. 


Se  ne  guadagnerai , metteraicne  ia* 
doSb*. 

Ho  fatto  la  panata  al  dianolo. 
dagnato  per  altri,. 

Tanto  guadagnar, tan toipenderc* 

E gli  ha  chiappato  il  fico. 
jEgli  hà  guadagnato  afiaivcauuanza- 
to  poco*  • ■ . ' . : . . 

igli  hà  auanzato  i piè  fuor  delle 
iTcarpc^ 

Tu: 
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Tahai  fetto  vna^bella  pre(à.Jro«w.ji!. 
hai fatto  poco  guadagno . 

Guadagni  del  ZjolIa,e^hcckua  due  pc 
co  re  ncrciper  una  bianca;. 

Guadagna  di  Mcffore  da^Montefor- 
tino,  che abbruciaua;  l’oliueto  j. 
per  uender  ilcarbone., 

Fàrem  dc’guadagni  di  Berta  Circgiai 
*Disfac€ua  i muri  per  uender  il  caL^ 
cinaccio:.. 

Auuanri'di  Berto  ehe  daua  a iDan^ 
giar  Ieciregie,perauuanzatinoc- 
ciuoJL  ' j 

Guadagni  di  Monna  Infrignuccia*. 

Guadagnar  aonciejc perder  a libre.. 

Cera, teJa,cfuftagno,. bella  bottega,^  , 
e poco  guadagno^ 

A (Fai  guadagna,.chf  puttana  perde. 

Chi  fa  mate  guadagna  uncar  di  Tale.. 

GhI  fa  ben, guadagna  un  car  di  fen..  i 

, /onon micurodigueflo lotto. 

Kaddoppiat  fenza.  andar  in  Le- 
uante^ 

Chi  uà  dietra  a penne  ,. in  mal’ora  ci 
i^nnc.  I>egli  uccellatóri,. 

Poiché  non  n’h^o  potuto  far  delFoIio 

K 6 ne  fa- 
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' ncfaròdciragrcfto. 

La  toccala  morte afcofa. 

A far  ben  non  u’è  inganno  a dar  aia 
il  Tuo  non  u*c  guadagno. 

ftà  fra  due foldi , e uentiquattro 
d anari.  i.  Inguaiagli  a^nèperdeiper 
che  due  foldiye  uentiquattro  danari 
fino  lo  ile fso» 

E’non  Ci  guadagna, poco  quando  s*ac 
quiila  un  amico. 


Guerra  y e fuo  contrario. 

CHi  fa  buona  guerra  ^ ha  buona 
pace. 

La  guerra  fa  per  i foldati. 

Tra  la  pacete  la  tregua^  guai  a chi  la 
' leua. 

Alla  guerra  non  ne  nafce# 

Chi  và  alla  guerra , mangia  male  , € 
dorme  in  terra* 

Xa  pace  dì  Marcone . le  acconcia 

teairultimo. 

Far  al  la  lotta,conlc  fan  tali  me. 

^hi  la  pace  no  vuole, babbi  la  gùerta 

"La 
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La  guerra  è fatta  perii  poltroni . 

I foldati  van  fieri, c fiiperbi , c tornar 
no  humili,e  manfueti . 

Non  vuol  pigliata  parlar  gatte. 
Campo  rotto, paga  nuoua  • 


JgnoYarv^ye  fuo  contrario  » 

i , f- 

IN  terra  di  ciechi , beato  chi  ha  vn 
occhio. 

Chi  di  venti  non  è,di  trenta  non  $à  , 
di  quaranta  non  hà,mai  non  fatà>  j 
nemai  faprà,neniaihaurà.  > 

L’afino)  che  non  ha  fattola  coda  in 
trent^anni,non  la  farà  ma*più.  ^ 

E’sà  tanto  di  quel  medierò , quanto 
' la  teftugine  del  volare. 

Chi  non  sà  fcorticar  , intacca  la 
pelle.  ’ ] 

Chi  non  sà  far  Tar  te  , ferri  la  botie^ 

‘ ga. 

Ogni  bue  non  sà  di  lettera. 

Andar  bedia,  e cornar  bedia  1 dice  il 
moro. 

Andar  vitellone  tornar  bue.  ^ 

E^non 
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E*non  sa  quanti  piedi  s’entrano  ift 
vno  ftiuale^ 

Chi  ricorre  a pocoraperc,,ne  riporta: 
cattiuo  parere. 

C hi  prende  il  cieco  in  guida),mal  con 
figlia  fi. 

E’non  sa  quante  dita  s*hà  nelle  ma* 
ni..  . 

li  cieco  non  giudÌca  dc*coIori.L- 

E’nc  sà  manco  d’vn'afino.. 

E*sà  no  tar,co  m e 1 1 vo  mero .. 

r'pefca  poco  a fondo.. 

.forfè  cif  ognun, che  leggCi.non  s.*ia^ 
tende.. 

f N oa  s à d i fcef  ner  la  lepradalla  lepra^ 

T u non  fai  , quel  che  ti  pefchi.. 

Tu  non  fai  di  barcamenata.. 

Setu  nonfaijimparadaltuo  vicino» 
VP.CÌCjCo,.malpuò  raofi:rarfiil  cam; 
mino.. 

eome  k necelTità  **D*un  dottor  ignO’^ 

N tante  v perche  la.  nece£ìtà  non  hi 
legge,. 

Egli  è comeicauallidcl regno.  Han-^ 
noie  lettere  su  le  cbiaffe . 

BgU  ha  ftudiato  in  su  Boezio  > òk 

fui 
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(u*l  mellone..  * • , . 

Igli  fon  fegreti  i bandi . . ^ 

Far  le  difeordanzeia  vulgate.. 

Ogni  ignorante  ecattiuo . ' - • - ' . 

E dotto;  co;mfvn  banco  da  notaio  L'  ? 
~ E più dottOjchelcan  del  Quaglierà,' 
che  hauea  mangiato  un  lacco  di 
fcdttutc.. 

Esàmolcochifelabee. 

Tu  fai  molto. tÙ4.t«y^i poco,,  . S 

£ come  Taiino  ai  fuon  della  lira  • 
Dottor  in  vtroqucnihil. 
llro/fignuolodelle  Mule. 

Gli  fanno  dir  cofe,che  non  l*aurcbbc: 
detto  con  dieci  tratti  di  corda.  « 
Non  sà  ne  bù,ne  bas  Alino  coronato*. 
Se’llupo  fapeirey  come  Aà  la  pecora. 

guai  alci.. 

Nonsà^felìaviuo* 

E*fan  più  due,che  vno. 

Yeggion  più  quattro  occhi, che  duci 
Sà  più  egli,  quando  dorme,  chetai, 
quando  vegli. 

Tutti  gli  huomini  fanno  ogni  cola  » 
manonvnfplo. 

io  ne  fapteileggec  incatedra* 

, So- 
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. qucJ,chedico,quaiidodico  tona» 
ò zuppa. 

zlesàapiiè^eacauailo. 

E le  sà  a feuno , ea  naente.^ 

Sa  qiìel,che  può  iapeie  la  buooa  maf 

.1-  V,'!' 

k\K>n  nesà  (kacdOb 
E’non  ne  sà  boccone. 

B*non  ne  sà  vna  liialedetft^^ 

Ke  vuò /aperii  cotto jc'l  erudito r 
Vuò  cauame  H martie. 

£*ie  sà  a menadita.' 

y uò  faper in  quanti  piè d^àcqua  fo-- 
’ no. 

Vuò  faper,  di  ckc  morte  ho  a mo- 
‘ rite. 

isgli  v*è  magnokfjo  : egli  u*è  mofea^ 
E ciroad*huoroo, 

Stà  bene  faper  d’ogni  cofa. 

Impara  farce  che  tu  la  puoi  metter 
*'  daparte^ 

Chi  hà  fatte, hà  parte. 

Chi  non  sà  far  i fatti  fuoi  > peggio  sì 
. ' ' far  quei  d^alai; 

B Vha  canato  la  quinta  elfeoza . 

T)a  queilenouel le  s'impara  couelte# 

Tro- 
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Trouar  il  polfo  alla  gatta. 

Tutti  non  polliamo  efTer  dottori . 

Maeftroguafta'1  concio.  . 

Maedra, di  cofa  fatta. 

La  perfetta  gra malica, è haucr  dana» 
ri  alfa». 

E’farebbe  buon  erbolaio  « sa  ca-* 

nari  denti. 

Sonda  Pefchiera,  e sò pcfcarej  mas* 
io  uuò  del  pcfcc,  me*  conuicn  c6- 

- prarc. 

Tù  fe*più  do  tronche  le  regok. 

Chi  fa  li  carro, lo  sà disfare. 

V'ha  r A Urologia  , ma  1*  A Urologo 
non  ù troua. 

Sì  più  vn  fauio>e  un  matto  ,ch’vn  fa 
uio  folo. 

Sàpiìi  vn  dottor, e un  villan^chevn 

_ dottor  folo. 

Chi  sàfar  il  letto  accani  , e feruir  a 
Perfiani. 

Può  andar  per  monti,e  piani.  ' 
£*non  difcerne  ralino  dal  rodi- 
gnuolo. 

Chi  non  sà,  non,sà,  e fpe(To  R nuoce 
credendoli  gÌQuate« 

<* 
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Chi  piii^sà, manco  si. 

Auer  peraifabetoognipaitita..^^ 


impaccio.. 

TVti  dai  de  gli  impacci  del  Ro/Ioa 
Coflui  ej^ndo  menato  alla  morte 
trovato  un  poco  di  fango  per  la  Hra-- 
da^commando^che  fi  douefse  laftrica 
re,  acciocbepafsando  non  s'imbra-^ 
tafsei  piedi. 

Io  non  né  V uò,nè  gelo, nè  caldo  • 

/o  no  voglio  pigliar  gli  impazzi  del 
Treccia  c 

Lafciàrandat  PacquaailabalTac  ^ 

Io  me  ne  fon  lanate  le  mani . 

Tu  verrei  vecchio innazi ora.  Si  dìc& 
a coloro^chefipiglian  penfiero^e  brh 
- gadi  quelle  co  fesche  non.  toccan  loro* 


- ' impedimento^. 

>* 

PT gliar i dadi  a vno.MatteoVilla^ 
niyllualente  caualiere.  uedendo^. 


l'jT  PLIANT.'  iig 

erano  prefi ì dad/y  e che  e\non 
poteafar  nìcntedifuo  intendemento, 
ÌafciaÙufficJo,e  to^nojfia  Fireni^e.  ' 
Metter  rreipoli  nc*piedi  a qualcu*» 
no, 

Guadar  Io  i ncanrp,  èdiJHurha^  uno 
.chefia  mino  aWeffepp^^^^^^^^  qualclf^: 

' . ■ %■  ‘ i ,0  ' V t 'S\  • . ' 

Trouar  Tvleio  imprunatou . v 
Ga  tta  inguantata  non  prefe  mai  to-* 

po.  / 


i jv  V o:i 

i.lmporpmo::.^. 


O f 


/ 

L'Importuno  vincp,rauaro;,  * 

, L*i  mpor tuno  poch  e grazie  im; 
petra,  - * 

Buon  rifeuptitote’  ^.cattnio  pagato- 
re.. 


Pur  fi  eno,cli*egli  è paglia  d’orzo. 
'B^ponder  coluiyche  è importunata 
(tdare  quel  che  nonpuòfnèuuole,  v * 
Epiàimportuno, chele  mofefae- 
E*mi  mette  incroce..  • 

E’non  mi  lafcia.  mai  di  peda*.  v > 

- s’m  c 
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t*  m*€(lietro  con  Iccàtine 
Quéftb  mondo  è' de  gh‘im pronti. 
Più  im'prontoVcliVna  mofca  culaia  • 
Mofcacauallina.  ‘ 

Chi  fcriuca  chi  narifpondcj  ò è mat 
* ' lò,ò  hàbifognò*  ‘‘  ; 

Vbbì  tu  ,*dh^iò  tene  faccia  vna  (crìc« 
t2LìSogliamo  rifpondereacptui.che 
hanendogti  noiproniéflo  una  cofa,  ni 
' credendocelo  egli , ce  lofi  replicar 
dueyàtreuolte» 

E’bifegnaefl??&lial  . 

Io  gli  fono  vna  matrigna. 

£*bi  fogna  cakài'gli  Ipanniatte 

k»  , 

O rè  irrb'liingai  ■ 

♦ 


-.''y  . ■ Imfùffibìkcofe:  - ^ 


JTOnfi  può  feiutf  a due  Signo- 
ri. ; vr:.-  •'  , • 

Non  fi  può  attender  alla  cafa^e  a i 
campi.  '■  'v 

Non  a può  piagner  > c guardar  t 


buoir-i.  , 


Non 

Dir:  ir.:-  by  Goi)>^k 


Jf*» 


ITALIANI^,  iip 
Non  fi  puòhauer  capacci  e greco-^  ' 
Non  fì  puòeiTer  in  vn  medefimo  té- 
po  in  Francia, e in  Lom  bardia  • 
Non  /i  può  ber, e zufFoIare. 

Non  fi  può  fucchiarc,e  cantare  « 
£*non  fi  può  cauar  della  rapa  fangue,  - 
pone  non  è,  non  fé  ne  può  to  tre. 
QueJjche  non  fi  può,noa  fi  dcbbe 
A Jl’impofiìbile  niuno  è tenuto . 

Si  vedranno  prima  volar  gli  afini  • 
Torneranno  prima  i fiumi  indietro  • 
Tutto  può  efiere, eccetto  foflb  fenza 
riua.  • o 

Non  pofs'eflcr  in  piùdVn  luogo  • 


fmpreca^oni^  e fuo  contrario. 

i 

TAnto  baftì  la  mala  vicina,  quan- 
to la  neue  Marzolina. 

Nafcer  ti  polTa  Therba  all*  v (ciò. , 

Chi  non  volefle  efierin  libertà^  polla 
efifer  fchiauo  in  barbaria. 

Chi  arde,  enonlofente  arder  polTa 
. infin  aldenre.  ' fni* 

Quel  prò  ti  faccia, che  fa  fherba  a*  ca 

Buon 
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Buon  prò  ti  faccia , come  fa  lolio  al- 
le fcardoue.  ‘ ’ ■ 

A chi  non  piace  il  vino  , Dio  gli  tol- 
ga il  pane. 

Sij  mvccifo  con  una  lanziada  poz- 

• zo. 

Far  tl  poiTa  il  prò  che  fa  forzo  alla 
•grùjO  la  lucertola  al  gatto. 

Perder  fe  ne  poffa  la  femenza , come 
de*caualli  verdi. 

A tal  mercato  folTe  il  grano  in  piaz- 
za- 

QueÌrarroflo,cheiononhoa  man- 
giare abbrii  lei.  • • 

Canchero  alla  falla. 

Che  polli  morirà  ghiado . 

Tanto  hauelli  tu  fiato. 

Jl  collojchelegambe  li  fan  di  legno. 

Veder  ti  pofla  alla  torre  a tre  caci  far 
vn  faltOjC  reftar  per  l’aria  a mezzo. 

Quel  che  non  è mio, fólTe  di  moglia- 
ma. 

Tanto  calalTeil  fermento. 

Per  gorazzo  non  s’empì  mai  tinazzo 
. i . Ter  augurar  fi  una  cofa.non  fi  con 
nguìmai. 
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Ben  vengajchi  ben  porta. 

Tanto  mi  nuocciaceli  ima!  mi  vuo- 
le quanto  io  tei  credo. 

Ti  poiTa  egli  feufare  tanto  tofllco. 

Pofla eglimangiarfegli  in  ru’l  ietto. 

Prima  fofs'io  giunto , che  l’amico  è 
in  punto.  ' 

E n trar  nel  giardin  de’raatti . Si  dicon 
di  coloro,  che  fi  uanno  augurando  rie 
che'^^ie  altre  cofe  che  defiderano;e 
dicon , che  fi  hauejjero  U tale , e la 
tal  co  fa  5 che farebbono^  e che  dir  eh  • 
bone» 

Anton  da  Pifa.i.  jfdfiar  ti  pofsan  le 
braccia , perche  ^nton  da  Tifa  non 
hauea  braccia,e  dice  fi  pr incip  almen 
te  a coloroyche  dalle finefire  ci gittan 
qualche  cofa  addoffo. 


Jndouino» 

FAmmi  indouino  > ch’io  ti  farò 
ricco. 

^hi  bene  conicttura  , bene  indo- 
vina. 

Ipiù 
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i più  pazzi  di  càfale  più  volte  (bao 
quei, che  più  s'appongono . 

I putti  e i matti  indouinano. 

I pazzie  i fanciulli  s’appongono  * 

In  altra  tana  giace  le  golpe> 

Gli  altri  n fògliono  apporre  alle  tré» 
e tu  ti  fei  appo  (lo  alla  prima. 
Piùsò  fta  Monna  Luna . diciamo  d 
uno  che  non  s'appone  *,  qualche  mi’- 
' tasufaancora^ quando  fi  uutlmo- 
‘ flrare  ^ cìje  bifogna  ah^r  il  preT^ 
d'unacofa* 

Io  gli  darei  delle  mani  addolTo  » 

Egli  ha  dato  in  brocca  j ò toccato  ti 
' tallo. 

Se  faccelTe  le  cafdle,perapporlijnon 
direbbe  tanti  patticolari. 

Io  non  ho  mangiato  merda  di  gallet 
ti, che  m’habbia  fatto  indouino . 
Tirarinarcàta  con  la  lingah.  Si  di’- 
con  di  coloroyche  a ri  fico  è a uentu- 
ra  fi  mettono  a uoler  indouinar , che 
chefia. 

Non  bifogna  dir.  per  quella  via  noli 
voglio  zndo.TQ,Vcrcbs  non  fi  può  fa- 
P^r^checofahabbiaaefiere.  • 

lo 


WAlIANr:  Ì m 

InJotiina  Grillo.  1 
Diofolo  sà,queJ,c*lia.da  cfTere  > 


Inganno* 

* r * * 

^Hi  crede  ingannar  Dio,  fe  fleffo 
inganna. 

Con  arte,e  con  inganno  fi  viue  mez- 
zo Tanno* 

^on  inganno, e con  àttc  ^ fi  vino  Tal-* 
traparte. 

'hi  fi  diletta  di  far  frode  altrui . 

Jon  fi  dè  lamentar,  scaltri Tingan- 
na. 

’/ngannatorc  rimane  appiè  dello’n'* 
gannato. 

inganno  va  acafa  dello  inganna- 
tore. 

i potete  ben  sforzare,  ma  non  ini 
pannare. 

ue  manca  Tinganno>  iui  fiiiifcc  il 
(anno. 

Francie  , c^l  fimiilar  ha  corte 
ali. 

pelo  mi  puoi  ingannare,  ma  non 
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già  del  faporc.  ' ^ 

Eder  prefo  al  boccone, come  il  ranoc 
chio. 

Non  è inganno, elle  non  d trinca  con 
inganno.  * 

Chi  mi  fa  feda  più  di  quel>che  fuole, 
O e*m*ha  tradito  , ò tradir  mi 
vuole. 

Chi  è troiiato  vnauolca  in  frodo^d 
prefume,che  vi  (ia  Tempre. 

Qualche  lepre  deeeouar  lotto  que- 
llo cefpuglio. 

Gatta  ci  coua . Latet  anguìs  in  berba. 

Gabbato  è Tempre  quel,  che  più  fi 
fida. 

Gli  è gran  ventura  trouar  buona 
guida . 

L’vccellatorc  talor  rimane  prefo  alla 
ragna. 

Vanno  più  belli  di  golpi,  ched'alini 
inpelliciaria. 

E vnpezzojche  quella  malta  li  mena 
o, che  quella  tellas’è  ordita. 

Tela  male  ordita,c  peggio  ripiena. 

Piantar  vn  porro  in  man,  per  vna  ci- 
polla. 


itALÌANf.  ili 

nder  gatta  in  Tacco . 
ch'io  vi  farei  rimafo. 
ch*io  farei  cafcato. 
atfia  vnlombtico.  » 

irai  il zimbeliOj&cYi  calò.  ■ 
laaner  alla  pania;  al  boccóne  : al£i 
rappola.  ' ' 

ppola  da  quattrini.  • 

:rta  è vna  danza  guidata  vn  per* 
o fa. 

rdo  è dato  nella  ragna, 
reftaprefo  allaccio,  eh  ad  altrui 
fohauea. 

sdere,e*l  peuere  inganna  le  don- 
sei  cani» 

ccoccarebbe  allagnolino . 
bi fogna  ingannar  la  baratta- 

a.‘ 

ar  Tagrerto  ne  gli  occhi  a vno . 
biacca  non  m'aiuta,  io  non  mi 
larito  uguanno. 

luol  ingannar  il  commune  pa- 
li le  gabelle, 
mnia  non  tenne, 
errata  caua rocchio  al  uillaiio.i. 


lama, 

L 2 . Il 


I 
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11  drappo  corregge  il  dofTo  > da  car- 
ne concia  Toflo. 

Anche  delle  golpi  fi  pigliano.!. 

Anche  de  gli  auuertiti  ui  rimango- 
ho,-' 

Egli  hà  più  trappole  alle  manine  più 
vncini,epiù  arcigogoli  ,chenon 
fono  di  nciranno.  - 

Chi  mi  ^ più  di  mamma^  fi  m’ingan 
na. 

Volpe  mia,trama  ci  è, 

Ramiola  diboar,  cazzQola  di  mu- 
rar, e penna  di  notar  fanno,  ch’al- 
cundiffctto  non  appai-.  - j 

.Chi  cerca  d'ingannar, refta  inganna- 
to. 

Par  Nannicino  della  Mula  a Quin- 
io,Di  quello  ISlannicmo  fi  narrr  una 
noria  fi  fatta . Er  amorfo  fenT^  far 
teflamento  unoy  che  hauea  un  pode- 
re^chiam  ato  lam^hx  aQmnto . Ora 
perche  la  robha  di  coftui  douea  diui^  j 
derft  in  molte parti^alcuni  fuoi  pare  \ 
ti  che  foli  sperano  tronati  pre/ènti  al  ' 
lafuamorte,s\mmugmaroHo  ^ per  ^ 
haucr  ejfi  tutta  Ihercdità^di  far  una 

hra- 
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ìratagemma^  efùhbórnato  il  firu^^ 
(or  del  morto , che  vele fse  metter 
t letto,  efignerfiegitUfAdronc^^ 
hiamuTono  il  notctio-yal  Qucile  cornili 
lò  aborre  la  fua  uolonta  e dopò  hit- 
er  fatto  molto  lafci^  ald ultimo  dij^ 
',&  al  mio  feruidoì e tafeio  la  Mula  ’ 
QuintOye  così  ingannati  gli  ingau^ 
m,  rimafi  egli  herede  del  fodere  • 


fngegnofoj  e fuo  contraria* 

Farebl>ci  piedi  alle  mofchc.\ 
E*farebbe  gli  occhi  alle  gatte* 
ilo  ftre  Gimabue.  Faceaglioc-* 
hi  alle  gatte, 

ì ingegno  feo  che'l  toppo. 

1 ho  mica Tingegno,  di  Goderia 
0,  ch'intagliaua  tutta  la  gucr- 
l'di  Troia  in  vn  graneliodimi- 
lio,  . ' ‘ 

u grolTo  ; che'l  brodo  de'gnoc^ 
hi,  ò de*  macherooi , 
è d*o,ro  di  legname* 
ihàgtoiralapelle* 

^ - 1.  } 

■ ^ / 
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11  drappo  corregge  il  dodo  > placar- 
ne concia  Todb. 

Anche  delle  golpi  Ci  pigliano.!. 

Anche  de  gli  auuertùi  ui  rimango- 
no.- 

-Egli  hà  più  trappole  alle  mani, e più 
vncini,epiù  arcigogoli  ,chenon 
fono  di  neiranno.  - 

Chi  mi  ^ più  di  mamma,  fi  m*ingan 
na. 

Volpe  mia, trama  ci  è. 

Kamiola  diboar,  cazzuola  di  mu- 
rar, e penna  di  notar  fanno,  ch’al- 
cun  diffetto  non  appai' . 

Chi  cerca  d'ingannar, refta  inganna- 
to. 

Fa  r Nannicino  della  Mula  a Quin- 
to.!)/ queflo  Islannicmo  fi  narrr  una 
Gloria  fi  fatta  .Eramorto  fen^^  far 
tejlamento  unO)  che  hauea  un  pode-^ 
rCfcbiam  ato  la  mula  a Quinto . Ora 
perche  la  robba  di  cofiui  douea  diui-* 
derfi  in  molte parti^alcuni  fuoiparé 
ti  che  foli  s erano  trouati  prefenti  al 
la  fu  a morte,  s*mimagìnaroKo  , per 
haucr  ejfi  tutta  Ihcreditd^di  far  una 
..  : lira-' 


ITALIANI.  12^ 

Hratagemmay  efùbbórnatoil 
' dordd  morto , che  vokfsemetterfi  - 


y&j  & al  mìo  fernidoì  e lafcio  la  Mula 
a Quinto, e così  mgamati  gli  ingau^ 
torti  rima  fi  egli  berede  del  fodere  • 


m letto,  ejignerjt  egli  il  padrone^, 
c biamarono  il  notaio^al  Quale  corniti 
ciò  a porre  la fua  uolonta  e dopò  hit- 
uer  fatto  molto  lafii^  aW ultimo  dif- 


fngegnofoy  e fio  contrario* 

i 

ETarebbc i piedi  alle  mofchc.\ 
E*farebbe  gli  occhi  alle  ga  tte^ 
Nonio  ftre  Gimabue.  Faceagìioc^ 
chi  alle  gatte. 

E più  ingegno  feo  che'l  toppo. 

Non  ho  micaringegno,  di  Goderiaa 
20,  ch'iniagliaua  tutta  la  gucr- 
ra'di  Troia  invi!  granellodi  mi* 
glio.  . 

E più  grolTo,  che"!  brodo de^gnoc- 
chi,  ò de*  macheroni . 

Egli  è d*o.ro  di  legname. 

Egli  hà  grolTa  la  pelle. 


CjuOgl 
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Igroflì  voi ion del  macco. 

E^^omcrancora, che (U  fempre  nel 
mare,  e non  impara  inaia  nuota - 

? re. 

E come  la  rapa,  che  quanto  più  (la 
nella  terra, tanto  più  ingrolTa  . 

Ecomc  Tuono  che  quanto  più  ftan 
nel  fuoco,  tanto  più  s\ndura. 

E, come  Targnone,che  flà  fempre  nel 
gralTo  e mai  non  s*ingrafla. 

Buona  h forza  miglior  l*ingegno . 

Tufe*piùgtoiro,ch’un  bue  da  pra- 
to. 

Bue  di  M^nmo^Lomordemnkfecù* 
re* 

\ 

Se  mangiafjì  fen,farefti  un  bue . 

E*gli  /ì  può  dar  nel  capo,ma  non  nel 
ccrucllo. 

Egli  ha  poco  di  quel,  chc*J  bue  ha 
.jrpppo.i  delcerueìlo* 

Non  ha  più  ingegno, chVn  bue  • - 

*aguzzo,comVn  piftello. 

4Egli  è di.quei  del  Grofib. 

£gli  è fcrittoal  libro  dèi  GroRb. 


< 4 


Ingrati^ 
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»■•  /.•  f ^gratitudine.  . . \: 

* j 

D/fpicca  rimpiccaco,  e impicche 
ra^poitè.  -,  ./ 

Chi  Jaua  il  capo  airafi»o,perde  il  ra- 
, . noj^e’l  fappne. 

Chi  ferueagcnte  ingrata  il  tempo 
/ perde.  ,,  ‘ r 

Mal  frutto  coglie,  chi  feruea  gente 
ingrata. 

Alleuarfi  la  ferpein  feno . 

Cotàl  grado  ha  chi  tigna  petrigna  • - 
Eller  pagato  d^una  cattiua  monetai 
Non  fi  paga  gran  beneficio,  fènza  in  ^ 
gratitudine. 

Fa 

bena  iput ti,  cYe  lo  dimenticano^  . 
fa  ben  ai  vecchi, e'muoiono. 
Nutrirci  ilcorboialià  fin  ti  cauara  gli 
occhi. 

L^ingrato  con  te.  befiie  fi  conuiene* 
Che  non  sà  £e  non  tendei^' 
bene.  . 


L 4 


fnna- 
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' fnnocenv^alèfuo  contrario» 

Solo  Iddio  èfenza  peccato.  < 
Ognuno  va  con  fuo  facco  al  mu 
lino;  . 

Pifcia  chiaro^  e fatti  be^e  del  medi- 
' co- 

Riga  tudritto,eIafciadirchi  vuole# 
Puro,com*  un  colombo. 

£*non  ue  n’ha  nè  attenne  parte. 

Dio  aiutala  purità. 

Io  fono  in  mezzo  alla  purità  . Dicia-* 
mOi^uando  ftamofràdue  fanciulli, 
e qualchemolta  per  ironia , quando 
fiamo  in  mcT^  a dueghittoni. 


Infegnare. 

IL  far  infegna  fare . ^ : 

li  comprar  irtfegna  fpetidcrcr  . 
11  mangiar  infegna  a bere. 

II  guadagnar  infegna  fpcnderc# 
Infegnar  roder  i ci  eci. 


Infe» 


italiani;  ^ i2« 

Integrar  beccar  a i polir, 

Infegnar  lampicaralle  gatte.* 
/nfegiiarai  maeftridi  bettegav 
Dar  il  vino  a uno,  fig.mfegnargli  epitl 
lOyChee^idebbafar  yèdireinalcu^'-  * 
nabifogna,  perche  ne  rie  fi  a,  alcun 
effetPo,  ’ : 

I m boecar  col  cucchiaio  noto.  Si  dice' 
dicoloroycheuogtiono  pam  d*infi\ 
gncCTyCnoììinfignam. 

Quello  e un  coJpOjda  mae/iro* 

igl i ha  da  to  vn  hcchezzino.  'nW hi 

infignatQmbeltrattQ>»  .■  y 


InHabiliti. 

ì 


EPiùfcggier.che  la  %/ia  dell’àt- 
beré.  ' . 


Epiumiràbil,  chent>n  éfà  Luna, 
Son^  come  le  bandieruolfe  de'càmiì- 
niji^ebe  fì  volgono  a cialcun  uen- 

EO.» 


E uento  io  frezzaria  • che  le  guaine 
iconano.  • 

E b^zzicdjouuerù  teténa  nel  manico 
L 5 licer- 
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/Iceruelfo  gli  uà  di  fbpra  dalla  ber« 
retta. 

L’huomo  non  è Tempre  d’un  humo- 

* re.  c 

£gl i è Tempre  d*v  na  noglia . 

Bi  fà  delle  Tue  parole  fango . 

£i  fa  della  Tua  bocca  unslauacchio. 

Chi  cìicinadi  TraTcbe,  la  mineflra  $k 
-di  fumo.  ' 

Egli  èjcpm'i  Zingani , hoggi  qua,  e 
domanlà. 

£a  tarantola  i’hà  beccato.  D*unoch^ 
non  può flar ferma* 

E’par,ch’cgli  habbia  i piedi  in  sii  Tar 
gentoviuo. 

s’fà  più  atti  s che  non  fa  una  feimiar 

£ Tauiezza  talora  murar  confìglK> . 

Bpiù  leggierjch'una palla  dauento. 

Più  leggier^bc  Tagnol  di  Badia^cbe 
uolta  a ogni  pò  di  uento. 

£ più  uano^ch’una  canna  bugia  ò Pt-> 
Tana. 

€li  fa  il  ceruello  > com'^un  arcolaio. 

N 

Inten-' 


**  f 
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Intendeve, 

GH»ì  naal  itucndeypeggio 

de.  . " S >7: 

A I biioa  intendi  tof  poche  parola  *•  ' 
a4  fauio  poche  parole  biffano  • - 
Intender  per  diffrctione.  ' 

1^'b  6 lo  dille  a mu  cn  lo^nè  a lordò* 

Tu  non  la  vudj  pigliar  per  il  uerfo’ 
UJntené^ere'.  ' : . ■ • • 

Tudal  ceffo  intende  q^ucfto.  ' ; 
Io  ti  odb,tna  non  t’intendQ^ 

Qi^eft’è  il  mal  , ch*io  mi  fentiuo./.Jò 
t*  intendo;  & il  mede  fimo , che  quely 
che  i latini  dkeuano*Hinc  ilì^  lacm 
" m«t*  - 


" ^ Intrigo. 

« «I  • 

E'Non  ffpuò  trouar il  bandolo  di 
quella  mattalTa. 

Quella  è vna  marnila  » che  farebbe 
difficile  mrouarne  il  bandine . 

Vi  L 6 Non 
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Io  mi  ttoùo  in  un  gran  laberinco . 
Chi  s*impaccia  con  le  lappole , reft^‘ 
inuiluppato*  . 


Inuidia*  • • ■ - ' ' 

■ ' ■ ’ ' ' ' ' ■ . . 

L’inuidia  non  morì  mai. 

L’a  dio  è fra  gli  artefici. 
L’inuidia  fu  Tempre  maritata  fràgli 

artefici.  : 

E meglio  inuidia , checompaflìonc. 
Quello  è tuo  nemico  , ch*c  di  tuo 
vlHcio. 

Non  bifogna  allegrarli  del  mal  d’- 
altri. 

Dou’èricchezza^iuiè  inuidia. 

Non  fu  mai  gloria  fenza  inuidia  . 

, , yritn  Rigore fuoyquipragrauai 
. artes. 

y.  Infra  fepofitas, 

L’inuidia  nacque,  e morirà  con  gli 
hu  omini. 

£*fa,comeil  can,chc  guarda  Taglio, 
che  non  ne  mangia  egli  , nè  lalcia 
mangiameaitrui* 


;•  CjùOgl»: 


. , PR.arE?RBr^ 
Scnzzìnmdiz^^^icefi  quando  iOlcuno^l 
hà  raccontato  d^hautrhauuto  tfuaU  : 
che  fola^^yO  qualche  bene , delqua- 
le  noi  non  ci  curiamo . 

Sempre  la  parte  tlel  compagno  par 
più  grande.  :.,i>  . \ 

Fertilior  feges  efi  aUenis  femper  iw 
agris,  , 

Vkinu  mque  pecus^granaius  ubenif 
habeì,  . 


Ladroé 


Non  ridefemperlàmoglledet' 
ladro. 


Aniico  delia  cafa  de*Brancadori  •> 


Doue  puòarriuar  con  le  mani  , 
vi  bifognauo  vncini,nè  fcale. 
£-iÉubacebbelaghianduira*.  < 
£*rubbarebbe  i'uouo  diTocto  allà^ 


gallina. 

A rubar  bene  fi  richiede  deprezza  » 

. acconczza,forte2za»  lcggicrezza,. 
è cauezza  per  gli  feiagurati  ; folo* 
ua  dire  il  Porta  inferi, 
vubacon  l^alito» 


sa 
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Là  guerra  fa  i ladri , e 1 a pace  gii  im-^ 
picca. 

chi  ruba  per  ale  ri, è impiccato  per  8e.< 

£ Thà  hauuto  alla  fiera  a Rampino. 
Da  i ladri  di  cala  , malamente  fì  può 
guardare.  . - 

Ha  buttato  cinque  , elenatofei  • : 
Chi  a calza  di  quel  d'altri , non  fe  ne 
uefleje  ciò  che  non  va  in  la  giunta 
..  entrata neIJaderrata. 

Cofa  trouata  non  è rubata. 

£ cactiuo  rubar  a cà  ^e*ladri.^i  ' 

In  terra  di  ladri  fi  porta  la  valigìHi 
■ dinnanzi. 

In  terra  di  bari  fi  portano  le  faccoc* 

' eie  dauan  ti. 

La  fna  robba  fi  può  tor,doue  fi  troua. 
Giucar  a crionietti  a rubar , e afTaffi« 
nare.  ' 

Chi  accatta , e non  rende, viue)C  noni  ^ 
. ifpende.  . ^ 

E'be  ft  em  mia  con  le  mani . 

£gli  bàie  mani  £iuca rampino. 

£ gl  i ha  attaccato  la  cera  alle  mani . 
Chi  fi  da  in  man  del  ladro , bifognà  » 
eh  e fi  fidi  al  fuo  difpetto. 
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Egli  ha  ktto  ia  robbadi  tuiToIa,  edi 
raffoia.  - 

Non  lubba  e'toglie  Gon  mano  ♦ 

Non  è farina  dei  Tuo  facco» 

» 

Non  è farina* 

•*  ^ 

Non  è ber ba del  fno  orto. 

Scopai  il  pollaio. 
Adaornarlìdeiraltmrpiuiriew  - 
Gioftrar  con.rarmi  d* Achille  . 
Diquel^che  Q rubaynon^’haafemir 
grado.-?  ' 

EafiiKdélCorralec’hanaegafe.^  - 
da  mugnaiojò  m sù  la  ma0à« 
Del  mio  non  hò,  e deiraltiui  non  to 

'"1  gho-:i.  c..  • • f , : • 

Ma  pcn/i  par  ognun  , che  aitier  vo- 
gliói 

Portar  uia  fem|jer  qualche  eofà,  fc  fi 
doaclTe  fpicear  il  maio . tJ^aio  in 
■ queHo  tuo^<ì  fi  pi^iafer  quelte  fraf 
€a , che  tengono  gli  ohiferinfegmt  r 
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Largo^  e fuo  contrario* 

E*V’intrarebbe  una  porca  pregna  ^ 
con  uno  ftoruol  in  bocca . - 
E*ui  paiTere  bbe  un  carro  di  fìeno» 
Stiuati  come  le  fardellc. 

Nè  guanto, nè  berecta , nè  fcarpcttsy 
• ii  dice,chenonfumaiftrctta. 
EfTerinfuppreffa. 

E*  m*hanno  torcolato , comcrviiua.' 
Mettc.ncllo  Hrettoio. 


La  legge  nafcre  dal  pecca  re, e Ioga 

ftigo. 

La  nera  legge  è la  natura. 

Si  volgon  le  leggi , oue  voglion  i £c- 

P-  . 

Dai  cattiuicoflumi  nafconlebaoné 
Icgg*- 

Fatta  la  legge , penfaca  la  malizia. 

t , 
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tìcenx£i». 

La  ficen^ja  delle  ma  (Tare  dìi. .. 

Fanno>c  pòido  mandano. 
Ynvizionon  punito  Tuo J crcfccr  m 
in^nito..  V - > ■ ' 
Tuglidaiiroppolabriglia.  - ^ 
I^afciaEfu^lcolloa  vno.  ; 

Legalo  corto  gli  dar  troppa  lir- 
berta. 

Tu  corri  la  cauallinaa  tuo  modo. 
E^bifogna  mettergli  la  mufaruola*. 
A tutra  briglia.  A fpronbattuti.A  rC' 
dine  abbandonate-.  A tutto  corfo. 
A bnglia.rciolta  uuelocij[^mamentey^ 
e peri'Z^  ritegno . 

Tener  in  briglia. 

E’ bi  fogna  teiurgIimozzeràIi,ò.cot 
tcTugna*  . . . 

$Jegar  le  gambe  al  capretto. i.Co»?/«4 

c iar, a rws^r^e  peccare» 

Trar  la  ruzza  da  dodo  a unOiòcauar< 
gli  il  moi  bino.T  reprimere  la  iafef 
uia^hpetulan'st^d' alcuno, 

Ec  lucertole  cominciano  a fentir  ilv 

So  k« 


M . .V^ 
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Solersi  dice  dì,  quelli  ^cominciano  ad . 
hauer  un. poco  di  libertà  à' andarci 
doue  lor  piace  offendo  flati  prima fot 
to  buona  cu§lodia. 


••  / 

Le  liti  le  uincono  i clienti, non  gli 
auocatii 

Leucflide’dottori  fon-foderate  del- 

ifoflinazionede'litiganti. 

Nefsun  buon  auocato  piatifce  mai* 

Buone  ragioni, ecattiuo  piato. 

Mutare,  e piatire  dolce  impouerirc. 

Muoiii  lite  , acconcio  non  tifalla, 

Com’eirè  intrigata,  è mezzo  vinta 

Finch*ella  pende, la  rende. 

Chi  cerca  briga, briga  troua . 

Lite  di  trequattrini,òdi  tré  bezi . 

poiché  vuol  da  grattar  gli  darò  del* 

la  tognà.Toiche  uuole  brighe  litici 

gliene  darò,  . ' 

I beccati  hanno  uinta  le  lite. 

E*s’handato  un  pezzo  della  ncue.i. 

nano  cotraflatompeTiì^  di  parofg 

Chi 
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« > 

Chi  èin'tendta,Dio  Tatuta.  _ 

Tu  trouerefti  il  nodo  riel  giunco* 
Tu  trbuecefti  rolTo  nel 


Lodarcyt  fuo  contrario* 

V ' 

Loda  il  raonte,e  tiential  piano* 
Lodalo  fcapello,attien  ti  al  pen- 
nello, coda  manco,epari  più  bel^ 
lo* 

Loda  il  marche  tientialla  terra* 

Se  iodi  il  baonoje’he  dmien  miglio- 
re. 

S’il  rriflo  biafmi,e  ne  diuicn  peggio 
re. 

La  carnedelielodolapiacead  ognu- 
no* 

T^l  biafma  altrui  y che  fé  (ielTo  corw 
danna. 

Cgr  unioda  il  fuo  medierò; 

Di  Quel, non  ti  cale. 

Non  dir  nè  ben, nè  male* 

D ir  maldeirarte. 

N è la  moglie^nè  il  uino,  nè  il  cauat- 
to,ncn  fi  V uoi  lodare  » • 

Lccofe 
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tc  cofe  fatre  fi  debbon  lodare.. 

Chi  biafma,vuol  comprare. 

Ei  vende  lagraia  di  San  PagoJo. 
i*opera  è quella, che  lodai!  macftro» 


’ Lodar  fe  Sìefio* 


CHi  fi  loda  s*im broda. 

Egli  ha  cardai  vicini  ù *unyche 
fi  loda. 


£*  s’unge  gli  Riualt  da  fila  pólla.  • 

Lodateui  cello*  ch’haue  te  bel  mani- 


co,Si  dice  a quelli^  che  lodon  fe  flejji. 
Darli  l’acqua  a*  piedi. 


Lungone  fio  contrario, 

I •*  * 

E Più  liingo,chc  non  è un  di  lenza 
pane.  . ' ....  . 

Epiulungo,  che  la  Qjiarefima  , ò 
che’l  Sabbato  Santo. 

E piùlongo,  ch’un  quattiin  di  refe. 
Fate  i bracci  di  cinque  quarti.  Si  dice 
acolorofche  atauola  fon  lontani  dal 

leuiuan- 
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Luogo . 

DOue  è il  Papa , iui  è Roma . 

Io  fon  qui,  e'I  Papa  è a Roma. 
Chi  va  al  gfuoco,  perde  il  luogo. 
Chi  và  a S.  Biagio,  perde  Tagio . 
Chi  và  a Santa  Maria  nuoua , la  ri» 
troua. 

Voglioandar, doueil  Papa, e I7tn* 
peradore  non  può  mandar  Tuo 
Ambafciadore  ceffo* 


Lufuriofo , e fm  contrarh . 

> 

IL  gallo  di  donna  Checca . Semina. 

alle  galline  di  tuttaia  contrada . 
E*lc  fpiccfaercbbe  dalle  forche. 

£’  gli  piace  la  carne  df -vacca  . ; 

Le  gli  difpiacciono,  come  i mocei\i- 
ghiai  foldati. 

E più  lufuriofo, chele  paflTere. . " 

E’nóhà  mai  villo  camicia  di  donna. 


IT  ALUKV  ijf 

. Egli  apporrebbe  alle  pandette, 

Egli  apporrebbe  al  Diflitte. 

Egli  apporebbe  alla  Babà. 

Se  direm  d*altri,  altri  dirà  di  noi.- 
• Chi  uuol  dir  mal  d altrui >penfìprk 
madilui. 

Chi  hà  de*diffetti,e  non  tace , 

Ode  rouetite,quel  chi  glidifpiace, 
Menar  la  mazza  torìdz.Dirmal di tut 
ti fen%a  guardar  alcuno  in  faccia 
B’fà  come  la  piena. /o 
Tirargiùacampanedoppie,  ' , 

Sciorre  la  bocca  ai  Tacco.  ! 

SiionaTadoppio. 

'S’è  letto  un  pezzo  Tu’l  tuo  libro,  ^ 
La  palla  è balzala  Tu’l  tuo  tetto. 

Egli  hà  mangiato  nocLSi  dice  di  colo^  . 
rocche  hanno  cattiua  linguale  volo» 
tieri  dicono  male. 

Chi  dice  quel  che  auolc)  ode  quel,  [ 
che  non  vorrebbe* 

Kon  fatele  fcale  di  S.  Ambrogio  .i, 
dite  maldime;perche  sù  le  j»a 
le  di  S.c^mhrogio  in  Firenze  fi  fo^ 
gUon  fpejfe  mite  ragunar  delle  perfo 
ne  feioperate  apojfar  il  tempo  in  ua- 

M ri  cica- 
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YÌ  cicalecci;  e molte  fiate  hamdene  » 
che partendofi  uno, quei che  riman 
gono fi  metton  a diramai  d 'tluu 

chi  n Caglia  il  na  fo  s'iusaguina  la  hoc 
CA.uChi  dice  mal  defiuoi  fi fiuergogna. 

Non  uorrei,chedice(Te  hen  di  me. 

Non  diedi  me  quel,  che  di  me  non 
fai. 

Di  pria  di  te , epoidi  medicai. 

Pigliar  il  iàcco  per  le  punte  Votar  il 
faccQ.  E dire  tutto  il  mal , che fi  può 
WuHQ. 

Scuoter  i pellicini,  idem*  . 

E’n’hà  hauuto  vna  buona  ftreggia- 
rura  , ouuero  una  buona  mano  di 
ftreggia. 

Chi  ode,  non  difode./.C/pz  ode  dir  ma 
le^non  ode  il  piu  delle  uolte  la  dife-> 
fa^e  crede  quel^che  fi  dice* 

Chi  non  dice  male,  non  lì  cura  d*ef- 
fer  udito,. 

"Chi  vuole,  chefia  detto  ben  di  lui, 
Guardi  lì  di  nondirmaimald*al> 
trui . 

Dira  Un  peggio,  che Meflere , ò che 
il  Tuo  nome. 


Non 
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No  fi  può  tener  [a  lingua  a nelTuno^ 
La  lingua  unge,e'J  dente  pùnge. 

La  migliorie  peggior  parte deirani-  , 
male  è la  lingua. 

Tal  biafma  alttui^cbe  tira  a i Tuoi  co- 
lombi. 


Male* 


IL  male  non  ifià  Tempre  doue  fi  po 
nCjfe  non  fopra  i gobbi, 
li  male  uiene  a carri , e va  uia  a onde. 
Emalacofacfiercattiuo,  ma  è peg- 
gio efler  conofeiuto. 

II  mal  è penetrato  infin  alTofib. 
Ogni  mal  uuol  giunta.  ^ 

Da  un  male fpefic  volte  iienafceun 
bene. 

Vndifordin  talora  concia  un’ordi- 


ne. 


Caderdella  padella  nellebrage. 
ì\  male  che  non  ha  riparo,  è ben  te- 
nerlo nafeofo.  , 

11  mal  mi  premere  miTpauenta  il  peg 


gio. 
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' Al  male  &gli  male. 

2l  male  u vuol  portar  in  palma  dt 
mano. 

11  male  e male:  ma  è peggio  elTer 
vccellato.  , . - 

11  mai  di  Rofa,che  (lette  diecianni 
inchia(To>e  poi  mori  di  fora. 

Il  inalcheconfenTce,  mipolTaauuc- 
nire. 

L'andrà  di  mal  in  peggio,  come  fé  la 
campana  di  Manfredonia . 

E mài  dii  da,  e peggio  che  riceue. 

Chi  (là  peggio  di  me,  {làperihcan'- 
to. 

NelTunofentedacheparte  preme  la 
fcarpa,fe  non  chi  fe  la  calza. 

Guarda  , che  d’una  grattatura  non 
faccigun  canchero. 

Fin  che’l  mal  è frefco,bifogna  rime- 
diarui. 

Trìncipus  ohfia^ferò  9nedicmapara^ 
tur. 

Gì  e pili  guai, che  allegrezza. 

Ghi  comincia  a dentare, (lenta  fem« 

pie.  fme. 

Qiieda  piena  iierrà  tutta  fopra  di 

II 
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7l  mal  di  cent'anni  uien  troppo  pre- 
tto. 

I 

L’huomo  no  ha  il  maggior  nemico 
chc'l  meglio, 

J\  male  non  uien  mai  poco, e le  digra 
zie  non  uanno  fole. 

Tfècofefono  mal  maniggiate,  gli 
vccelli  in  mano  de'^nciulli  , le 
giouani  in  mano  de*  vecchi, e*l  vi 
no  in  man  de*rcderchi. 

Ogni  mai  ha  cagione. 

Frimai  annunzio, e poi  il  mal  anno  • 


Male  cercato*  ■ ■ • ' 

**/'*<,*»'  1 1 5 • . . ' » j » ^ ♦ 

vai  cercandoli  mal,  come  fa» 
X nó;i  medici.  i . , 

Tu  vai  cercando  Maria  per  Rauen*^ 

‘''>naj*  - ' 5 '*  i»‘>i 

Tu  ùài  cercando  di\mòrir  veftitoiv 
Tu  va  i cercando  il  corpo  alla  cicala 
Darli  della  zappa  sù  i piedi.  ^ ^ • 
Tirar  ai  Aio  CGÌombi.5  ' 

TagliarAJelcgneaddoiro.  . ' 

DelUr  i cani,che  dormono^  ^ ' 

M I Swz^ 
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Stuzzicar  il  vefpaio,  o*l  formicaio 
Non  è bene  ftuzzicar  il nafo  ali*o^^» 
, quando  e’gli  fu  ma^ 
lo  ueggio  il  meglio,&  alpeggior  me 
appiglio. 

izutFolidi  montagna,  che  andatoti 
, per  fuonar,efuron  fuonarj . . . 

Chi  vuolil  mai  anuohabbiail  .mal 
' annone  la  mala  Pafqua  . ^ 

Ei  fe  l*ha  compra , a danari  coiìtati* 
Tuie  uai  cercando  col  fìfceio , ò col* 
I lanternino. 

TU  zimbelli  a fallate. 

Tù  hai  le cotnain  fchóVc uudle  met- 
ter il  capo.  *v.i'  fi  . .1\L 
Chi  fcalda,  e gratra, rogna  accatta. 
lo  ftcflodcl  mio  mal  minierò  fot.  '■ 
Pagar  il  boia,  perche  ti  fcopi._ 

Chi  con  tra  a D.ia  gitca  pietra  in  capo 
gli  tornzMatt  'FìUanì» 
HolmeHtem  lmfàuer}fi€atQl<tntic(l‘ 
LprouerbioXhi contróy . , *1' 

Calcicrarcontralo  (limolo. 
Darde’pugni  nel  muro. 
Chipifciacontrail  jucnto  , li  bagna 
lacamizia.  ' ’ : : 
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Chi  rputainsù^Iorpiito  gli  torna  in’ 
r«*l  uifo.  ' 

Pare,  eh  egli  habbia  kuato  ii  dacio 
delle  brighe , ò de  gli  impacci. 
Tirarfi  laequa  addolTo. 

Serrali  i nemiei  in  cafa. 

E*fa,come  il  tordo, che  da’  fc  fteilb  fi 
cacala  pania  con  tra . 

E*  s*ha  fatto  il  mal  da  fua  po^a.  : 

Rouefeiarfi  la  broda  addolTo. 

Cercar  brighe  col  fifceilino.  i.  Coper 
rar  le  liti  contanti. 

Chi  cerca  briga, Pacca  tra.  T 

La  lancia  è rotta,  elauita  gli  cofiaj^ 
Chi  cerca  briga,.1a  tfouàaloapo-^‘ 
(la. 

Attaccarli  de’cani  alla  coda.i.F^r// 
nemici.  ^ 

EVè  infilzato  da  fua  porta . 
Accattabrighe . Beccalite,  Pizzica 
quertioni.  SidiconcolorOiCheuanm 
no  cercando  le  brighe^ 

Pigliar  il  Uon  pclciuifetto . 

Tù  fei  dato  in  un  uentuno,ò  nel/bar« 
• gello.  calci. 

Tu  inaiti  una  mula  Spagtiuola  a i 
^ hj  4 Tu 
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Tu  m’inuitial  mio  giuoco. 

Chi  femina  fpine,nòn  uadadifcalzo^ 
Chi  potendo  rtar , cade  tra  uia  > fé  fi 
rompe  il  collo.  Tuo  danno. 


Male  ineuitahìle* 


CHi  fugge  Maggio  , non  fogge 
Calende. 


A qucljche  uien  difopra , non  è ripa^ 
ro. 

Può  ben  prolungarla^  ma  (capperla 

nò.  .•  O ' ' 

Tofiicp  a formine*  - 


tS^^ancare.  ' 


» - * * 

AChiha  teda  non  manca  capete 
. lo.  ^ 

Non  manca  mal  pietra  abuona  lauà- 
daia. 

A buon  caualier  non  manca  lancia* 
P ti  manca  Tafino , ò ti  npianca il  rae-^ 
natorc,  . ' ' 


* 
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Che  mi  manca  più  che  lo  fcanno^c  la 
panca. 

Chi  manca  il  verba principale, 
lldiffetto  viendal  mancamento# 

A molini,&  alle  fpófe,  Tempre  maca 
qualche  colà.  •' 

Fa  rem  fenza  y come  fanno  quei  dà 
Vicenza./  y...- , 


MarauìgUa* 

ODi  il  vangelojC  poi  ti  fcgnaV 
[orni  v^oleira  fegaar  con  un  càt 
cagno. 

Ninna  maraufglia  dura  più,  che  tré 
giorni.  • • * - ' - 

Egli  ri mafe.uno  ftiaale.i.iy^tf<)»iw. 
Egli  ha  il  li  bro  di  i^ier  d’ A bano  # i 
Far  le  ftimette.i.F^rr  k marauiglie^^ 

I^  uogfio  un  fegno  nel  muro  colf 

vncarbon  bianco. 

Io  ùoglio  far  fat  campano. 


PROVERBI 

\ ■ 


Mare. 

GHì  di(Te  nau  igar , dilTe  difagio  • 

Chi  non  sa  orare»  vada  in  mare 
: anauigare. 

Chi  non  nauica , non  sà  » che  co(à  fia 
timor  di  Dio.  ^ ' 

Chi  è in  mar,  nauica  ^ chi  (là  in  terra 
radica. 

fi  nauicar  è il  più  fottìi  » epiù  grollb 
mefticr.chefiifaecia.  , 

^ fc  N 

Ogni  nane  fàacqua , qual  a mezzo, 
qual  a proda  e qual  in  fentina. 

Chi  mal  nauica, e mal  arriua . 

Batca, perdita  cauàlca. 

Chi  nauica  contro  . a uento  > conaien 
dar  su  le  uolte,  per  auuanzar  qual 
checofa». 

Mare  fuoco,  e fèmina  tré  male  colè* 

; 

Ma^ 
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MatTÌmonio.ùmogliey  marito. 

CHI  mal  fi  marita  non  efcemai 
di  litica. 

Chi  iì  marita  male,(èmpre (lenta.  ^ 
Mal  annone  moglie, non  manca  ma£« 
Moglie>e  guai  non  manca  mai. 

Chi  vuoi  cadigar  un  matto , gli  dia 
moglie. 

Chi  ha  buon  maritoj  in  uifo  il  porta.’ 
Qual  figlio  vuoi, tal  moglie  piglia* 

Nozze,6  magidratodalcieiè  deili- 

nato. 

Ognuno  ha  buona  moglie , e cattiua 
arte.  : ‘ 

Com’vn  piglia  moglie, egli  entra  nei 
penfàtoio. 

Pi  buona  terra  tò  la  vignai  di  buona 
madre  téla  figlia. 

Chi  hà  moglie)  bà  doglie  • 

Ghisa  ben  comprar  melloni  » croua 
b ella  moglie. 

Chi  ha  bella  moglie , la  non  è tutta 
Tua. 

Ch^ 
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Oli  tol  mogIier,col  pender. 

Chi  non  sa,  che  fi  fia  marannó,  e do-«" 
glie,  fé  non  è inaritaso,  prenda 
moglie. 

E meglio  dir  pouerettó'mè  j ché  pò- 
neretti  noi , £ manco  male  HentaY 
foloyche  con  la  moglie , e co  figliuoli* 
Chi  per  amor  fi  piglia , per  rabbia  (i 
lafcia. 

Chi  fi  tpl d’amore,  di  rabbia  muò-^ 
re. 

C hi  hà  buon  càuallo^e  bella  moglie^ 
.non  ifià  mai  fenza  doglie.. 

Il  primo  anno,  che  rhuomo  piglia 
moglie,  ò che  s’amala,  ò che  s’in- 
debita. 

li  primo  anno  s’abbraccia , il  fecon  • 

• do  Si’ in£a(cia,il  terzo  s*hà  il  mal  atii 
no,elamalapafqua. 

Mon  rjeda  mai  carne  in  beccheria^' 
per  trilla  ch’ella  fia.  uTutteledon* 
ne  fi  maritano  y per  brutte  che  elUmM 
. fiano. 

il  parentado  deu’efler  pari  rf 
meglio  ftar  fottò  barba, che  fot- 
baua-  i.  Ejjer  maritata  a un\bm> 

mOy 
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. ' fnCiChea  unpmto. 

€hi  toglie  moglie^e  notila  mena,hà 
' buon  tempo. 

Ciancio  il  maritò  fa  tettarla  moglie 
M fa  carne..  . .>:ì  . ' r : 

Chi  reda  in  calale  manda  fuor  la  mo 
gliejfcmina  robba , e difonor  rac-‘> 
coglie* 

Tal gaftigalà  moglie, che  nonrhàJ 
Chi  non  ha  moglie  ben  la  batte  : 
Chignon  ha  figli,  ben  gli  pafce«  * - 1 
L'hai  tolta  bella!  tuo  danno'..  . ..i 
San  Vrtójla  moglicr  batte  il  inaricoJ 
Marito  uecchio,  moglie  giouaney  af- 
fai figliuoli* 

k nó  è piefo  da  portar  fi  graue.Q^ato 
hauer  moglie, quado  a noia  fe  baite. 
Chi  dà  per  moglie  una  putta  a un 
..  vecchio^  gli  dà  lacuna  apprciTo* 
Mcgho  è hauer  il  marito  séz’amore," 
che  con  gdofià.  (rclla. 

La  prima  è afinclla*  la  feconda  torto- 
Far  le  fufa  torte.  i Ze 
£^à  moglie  al  triftoìdà  marito  alla  do 
lente , fatto  il  mercato , ognun  fc 
nepentói 

Chi 
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chi  rpera  coi  tor  moglie  ufcir  di 
guai.  ' 

N 6 haura  bémai»mai>mai»  maiitnai» 
mai  mai».  .):  . ■ 

Le  E tolgono  a uica^non  apioua  le 
mogli.  ‘ ' I ' ' 

Obelia^ò  brutta»  che  le  moglie  fia  » 
Bifogna^chela  tenga  in  còpagnia. 
7 vjt  inc  le  maritano  padre  dà  la 

dote. 

J caEnpattozzodicamcraèil  peggfor 
. fuon,che  hauer  fi  pofla  negli  orco 
chi.iJ  rimbrotti  della  moglie» 

' Chi  batte  marito, e moglie, batte  mt 
ta  la  cala. 

E meglio  unascattiua  parola  del  ma« 
4 1 i to  iC  he  una  b uo na  del  ff a tello  * 
Chi  entra  in  cammino  di  pigliar  itìd 
glie,fi  mctteintiia^jierandafafàr 
.‘^penitenza*  polli, 

belle  moglie  è più  douizia»  che  di 
G togli,  ofoppot tati  difFctii  di  tua 
moglie.'  ‘ 

Con  trenta  mila  ducati  lafipuù  tor> 
inchiafib. 

N ella  co  fa  delle  mogli  bi  fogna 

mifu- 
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mifurarlacéco  volce»e  tagliar  una^ 
Tre  forti  di  mariti  fi  trouano,puttjV 
gioiiani,  e uecchi , a i putti  fi  dice 
Ben  tcnga;a  i giouani  Ben  uegua; 
ai  vecchi  Ben  uada. 

Chi  ha  auutQ  una  mogi  ie,  meri  ta  usa 
, corona  di  paziéza^chi  n'ha  hauucp 
dua  i ne  me  menta  vna  di  pazzia* 
/I  marito  ha  folaméte  due  giorni  felt 
ci  della  moglied'uno  è>quaxrdo  ne 
. uieneacafa fiiadaltro, quando el 
la  n'efcej  efiendo  portata  alla  fof* 

Chi  ha  mal  marito*,  Tempre  fofpira,^' 
e chi  ha  mal  ai  dito,  Tempre  il  mi» 

Chi  fila  grofib,fi  uuol  maritar  rodo» 
Chi  fila  Toltile, fi  marita,d*Aprile. 

Chi  manda  la  Tua  moglie  a ogni  felbi' 
e laTcia  ber  il  Tuo  cauallo  ogni  fbn^ 
tana,  in  poco  tempo  una  rozza# 
e vna  puttana. 

T u aTpe  c ti  di  tot  donna.  Si  dice  a colù, 
to  c* hanno  lunghe  t ugna. 

Chi  mal  fi  marita,feroprene  fentc*^ 

La  Ipofa  e bell*è  faua^ma  lo  fpofo  n$ 

s'accat- 
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• spacca ttav  ' - .j  . 

^ t 

Mandar  uno  al  p6te  ali'bcaw 

• 2^1  ^ ^ moglie'.  • ' * ! ' 

Spofa.chedafpefa.  ' ‘ ■ * 

La  gli  ha  dato  delle'  tetre  ^I  tiàfo.  i. 

’ La  fe  i*hà fatto  foggètto.  ^ 

La  gli  bà  melTo  la  «quarta  in'cfapoV 

• idem.  ■•  ■ ’ ' • ■*  ^ 

Laglidàròrnae/de?^ 

La  porta  le  bracch'eirfe?5f^'. 

La  bilfgornia  fé  l’bà  mangiato . idtTti 
Moghe  perfidiotfàjémafitò  pcrtina-^ 
ce,non  uiuono  mai  in  pace  .• 
Tutto  il  d^  Benedetto  uà  pcreà*^^» 
' 'db fìmaritano  uedouL- 
Se  più , 'chc  peli  haueflc  occhi  il  nta- 
' rito. 

Non  potria  fkr  , che  rto'ri  folTc*  tradì- 

•^‘u  dlar^fti  ben  ih  A cliàia.  Si  dice  d co 
^ hro.cheft  lafcian  v^enar  per  ilnafo 
alle  mogli, 

Gian  dote, grati  baìdeziai 


» 
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' • 

NOn  e il  peggior  frutto, che  quel 

lo, che  mai  non  h matura.  ? 

Ben  è cattiua  frutta  quclla,chenonè  ? 

matura  al  fuo  tempo.' 

Ognicofahà  la  fua  ftagione,  > 

" ■ - - ^ 

Medico» 

IL  mèdi  co'pietofo  fa  là  piaga  ver-  1 
mino(a* 

NclTun  buòn’  medico»  piglia  mai  me 

dicine.  ^ , 

Medico  uecchip  , c barbier  gioua- 

ne.  r 

EgUè  meglio  torre  vn  Medico  foi^» 

tunatOjChe  un  dotto. 

Maeftro  Mingo.  Vn  tindi  fciloppi,e 
un  cuchiaro  di  medicina. 

Nè  il  medico  > nè  fauocato  guidano 

ben  il  negotio  proprio . 

ya*cafli>  ì cinqueTciloppi.  e uog 

V ' — mcdi^ 
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medicina, beato  chi  Tindiuina  l 
Il  medicar  ordinai  io  demedicu 
Pilloledi  gallina  i fciloppi  di  canti» 
rapporta  capello,  e manda  il  me- 
dico al  bordello  • 

Medicina  da  caualli. 

£ vna  medicina  ch’amazzarebbevn 
cauallo . 

Ogni  medico  giouanc empie  vnci« 
mitcriodimorti. 


) Memoriale [Hùi^ntroìriQ*  : . 

* f ^ ^ 

C Hi  non  hà  cuore  ’,  habbia  gam- 
be. i.C^/  non  hà  memoria, 

Ch-i  la  fà  fé  la  di racniicav  che  la  lice» 
ue^fela  tiene  a mente. 

Chi  ailtri  cfFcn'^dc,su  larcnafcriuc^  E 
ehioiFefo  uié,(coipifceinmarmo. 
Chi  offende, non  dimentichi. 

Lungo  da  occhi;  lunghe  da  cuore. 
Dentro  d'un’oiecchia , e fuori  dall* 
altra. 

No  fi  ricarda  dal  nafo  alla  bocca. 

Lafciac 
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Lafciar  nel  ciappolo,  ò nel  dimenti« 
catoio. 


Lafciarneila  pena. 
Legacelaal  dito. 


Fatti  un  groppo  al nafo. 

Non  te  lagittar  di  dietro  alle  fpal<^ 
le.  ; 


lo  Thò  in  ci  ma  ddla  lingua,  i . 
Forai  su, pi  ed  Tratto  dallo  fiopfino» 
che  fi  fmoccola.  dalle  candele  9 
\ quale  fi  mettono  i piedi  y ac ci^he 
nonpuT^,  ' \ . 

RinftefcaJcp  ia  ghe 
Non  Ja  trarin  un  cantone 

ricordaci  morti  a tatio* 
la. 

Che  vuoi  tu , ch'io  mi  ricordi  della 
ncue  di  mò  vn’anno? 

Non  bifbgna  ricordar in  cafa  Fimpic 
catoil  capeftro. 

Non  ricordar  la  crocea!  dianolo. 

La  diméticans^iè  il  rimedio  deiria** 
.giuria.  ' 

Chi  ferine  non  bà  memoria» 


r 
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La  menfa  e una  dokc  colia. 

A tauolà  non  s*i nuecchia  mai* 

La  tauola  inulta. 

Metter  lacoperta  ài  bue.  ' - 

M e t(cre  i pani  fpeilìj  oùc  fon  le 
' berare.  ; - 

Canti  fai  ti , pianti  voglion  effer  al 
conuiuio* 

chi  mangia  un’infalata  non-  và  a^lét^ 
tofenzacena.^  ■ ^ ‘ 

Monna  L'cnavdouélìdHini^^^tJi  ite»* 

• • 

l)ar  cena  alla  Pilàna.  LCeha  e dormii 
re,  \ 

Cappe  chi  mal  cena,  peggio  inghiòc 

te.  . ^ 

chi  ,ben  ceiiavben dorme.*  ■ ' " ’ - ^ t 

Pbcà  cena, mal' i n ktròi  * ' ' ♦ f - J • s«  I 
eh  iha  la  rotta  lenza  arroHo^ ‘eèuia 
mal,eccna  tòllò.  • 

La  cenadi  Saluino . Zrapìfeiar^e att^ 
dar' àietto^m 

La 

' : - r e : , Googlc 
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i-a  collezione  non  guada  il  dèfìna- 
re. 

C^iii  li  uince,per  legare.  : „ 


Mercat  ansici , e viercatante . 

MErcarante  di  nino,  merca fante 
mefehino  , mercatante  di 
frumcntOjmcrcatantcdi  tormen- 
to. 

Tanto  e mercante  colui  /che  perde ^ 
quanto  colui,  che  guadagna . 
Mercatante  di  campagna , che  da  o- 
Jio,e  piglia  danari. 

Mercati  tia  nonuiiol  amici. 

La  bottega  non  vuol  loggio. 

La  buona  mercanzia  ageuoimcnte 
troua  compratore. 

Chi  fà  la  mercanzia , e non  la  cono- 
fccji  Tuoi  danari  gli  diuenran  mo- 
ichc. 

Dammi  il  mercante  morto,  che  ti  da 
ròla  Aia  robba. 

Compera  uno,  è«endi  trè,(è  fai  ma-* 
le,apponlo  amè. 

pdla 
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Della  cattiua  mercaiia  fe  ne  vorreB* 
behaner  poca. 

Si  fpend e più  . a far  un  mercatante» 
che  un  dottóre. 

Volotà  fa  mercato, e danari  pagono  . 
, dicono  ^ Parole  fan  increa- 
to. 

A chi  fa  bottega  > bifogna  dar  parole 
ad  ognuno. 

Pietre, calcinajc  fabbion, mercanzia 
dababbiou. 

J^emmina, vin»  e cauallo  » mercanzia 
di  fallo. 

Olio, e ferro»  e Tale  mercanzia  rea! è. 

Mercandieros  mal  arriuado  cartas 
vieyas  va  cercando. 

Mercante  mal  arriuato,  va  cercando 
fcritteuecchie. 

La  fine  del  mercante  è fallire. 

Chi  maneggia  non  grameggia.i.  Chi 
negozia  no  ha  mai  neccjfità  di  danari* 

Chi  và  al  mercato,  perde  il  latto  . 

Chi  non  ha  danari, non  vada  al  mcr- 
. caro. 

Al  buon  uin  non  bifogna  frafea. 

Chi  a robba  fatta,danari  affetta. 

Paga, 
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Paga, e pe(à,  c va  con  Dio. 

Chi  non  sa  comperare  compri  gio- 
uane. 

E buon  ccmperare,quado  altri  vuol 
vendere. 

'^Nonauuanzachi  da  perdue  quel  che 
vai  tre. 

1 morari  cari>e  la  foglia  buon  merca 
to.  - 

V edremo  cento  caualli,c  poi  ne  com 
prarcmo  un  folo. 

Eate,ch’iopolTa  dar  a bottega. 

Eirè  V na  cara  falfa.  il  Vm  meYcanxUè 
Viotto  cara. 

E*  me i’hà  fatta  faper  falato.  -- 

Egli  ha  fatto  la  fallilella. 

Egli  è sii  i fazzuoli  ò sù  i curri.!. 
H'^ià  percafcare.  ò per  fallire. 

Vn  quattrino  guaftarebbe  il  merca- 
to. 

E pagato  infin  sù  le  (Iroppe. 

Tirarla  rqbba  nella  fchiena  a vno. 
è dargliela  per  viliffimopre’S^  * 

Voi  uolete , ch'io  vada  a fiat  a Man- 
loua.  volete^  cìfiofallifca-per 
che  a Mantoua  uanno  la  maggior 


PROVERBI 

* parte  deMercanti^che  fallifiondl 
. Chi  fi  proferifce  è di  peggio  il  terzo. 
E oro  calato,  E oro  rotta merce 
facile  da  farne  preSìo  il  ritratto . 
Tirar,  ò romper  il  collo  a vna  cola 
è uenderla  per  manco  a fai  di  quei  y 
che’ naie. 

La  buona  robba  fi  loda  da  fé  ftcllà. 
Laraiab©ttega  non  vende  tal  mer- 
ce. 

» . 1 * 

Ognun  va  col  Tuo  fenno  al  merca- 

tO.  ì * ' ■ ; , 

^glic  com’andar  al. fornaio  per  vn 
pane.  , 

« Idinari  fan  la  piazza. 


9j^€macce^e  fuo  contrario, 

r..  I 

Le  minacce  fon  arme  del  minac- 
ciato. 

DeJlegridane  fcampail lupo. 

Chi  maneggia  non  braucggia . 

T auto  tuona  , che  pioue. 

Chi  vn  ne  caftiga,  cento  ne  minac- 
cia , 


Non 
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NonfemprCj  chefi  veggiotì  idcntf, 
s^ha  paura  de^ mot  fi.  ' 

Icani , eh  abbaiati  j non  mordono  ,ò 
non  piglia  caccia. 

Tal  minaccia, che  Wuccon  paura  • 
Tu  non  farai  Tvóua  nel  tuo  nido. 

Ti  farò  veder  S.  Chridoforo  in  vn‘* 
ampolina . ^ 

E*ti  farà  fatta  la  pancia,  com'vn  va- 
glio. 

B’ti  farà  fatto  della  teda  due  fendei  le 
T*in  regnerò*  roder  i cieci. 

Ti  farò  filar  accia  fottile,  ò dar  ai  dia 
toio.  ' 

Ti  farò  rimetter  i cortellini. 

Ti  farò  tener  r olio. 

Ti  farò  ballar  in  vncriuello. 

Ti  farò  dar  su  un  piè. 

Tifarò  render  di  fettimana. 

T i farò  rider  alla  Tcdefca. 
T’infegnerò  di  che  mefe  fi  cadrano  i 
gatti. 

T*infegnetò,  doUe  il  buon  pan  fi 
vende. 

Alla  Spagnuola,  V n grand*afTalto , e 

vna  bella  ritirata. 

N 
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Fari!  viiodeliarrac/  r.r . 

T’hò  da  veder  anco  sù  vn  ponte. 

•E'gli  vuol  metter  tutti  alefTo , e to- 
fto. 

E*ne  vuol  far  anotomia.i.  T^^/wy /« 

Egli  morde , com*vn’pca . Dicefid^u* 
nocche  minacci^ma  che  fta  però  tale  % 
che  fi  fappi^che  non  fia  per fare  queU 
lo-)  che  minaccia  di  fare. 

E'non  èancorferaa  Prato,  t>iconc(H 
loro-)  che  minacciarlo  di  uoler  far 
qualche  rifentimento  in  breue-)  ^ è 
nato  da  queflo.che  dito  nocche  a Tra 
to  fi  fa  più  tardi  fera , che  ne  gli  altri 

• luoghi  circonuicim. 

Io  piagnerò  per  noci,  & e(IÌ  per  olio» 
Minaccia  d ifar  peggio , a quelli , d a 
cui  è flato  ojjefo , di  quel  che  ejji  haiì 
fatto  a lui.  . , 

Tu  vuoi  leuar  il  dazio. 

E’dadei  buon  per  la  pace. 

E*vieneda  Piacenza. 

V far  la  zucca  dal  mele. 

Se  le  rane  hauclTero  i denti . Si  dice 
d unoc ìj€  minacci  e pofiapocco . 

Qjjan- 
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tJuai\to  più  innanzi  tu  andrai,  tanto 
più ia  tiouerai  chiara.',  ' 

Non  bifogna  ^ che  tu  na’ voga  gli  fU- 
uali.  , ' 

Queftefon  ro/Te,evÌ9le.  , 

'Figliuolo  d'vna  baciata  in  Ghiera*-  . 
Balia  Bal}ian,chela  vacca  c noùra  * 
E^iifarà  krittoìifalariosùla  coper- 
ta . D/con  talora  i padroni  agarT^ont 
negligenti<yò  difuiati, 

^Uardajche non  trionfi  bafloni. 


Atifuraiinodoyefuo  contrario  k 


Hi  non  fi  mifuiajVien  mifurato# 
j'  Chilamifura,ladura* 

Bi  tien  sù dalia  (pinate  (padedalcoc^ 
chiume* 

iKibottaraquartuccj , efiiinar  a bar- 
rili. 


Guadagnar  a quartucci , e fpender  a 
ftaia. 

Non  biTogna  difienderfi  più  ché’l  le 


zuol  fia  lungo. 


lapo, eh è’I  tc  rti  P9  }■’ ù à i qg a n u a io . 
, .<  ' N‘"2  ' bùb- 


PROVERBI 

Blfogna  cópar  tir  il  réfe  con  le  pez  zé  ^ 
Vn  buon  pa  fto  c cento  gnai . 

5on  più  i Inaili, che  i giorni  • 

Felice  chi  mifuraogni  Tuo  paflb* 

£ chi  deiropre  Tue  riguarda  il  fine  • 
£’non  fi  vuol  tirar  Tacco  canto,  che  fi 
fpezzi* 

E^bifogna  aprir  la  bocca  fecondo  i 
bocconi, 

E’bifogna  fari  bocconi  a mifura  del* 
' - la  bocca. 

EVà  da  vnc  (Iremo  alTaltro, 
S’intendcacqua,enon  tenipefia. 
Io  credetti  che  pioucfic,  non  che  d i- 
luuiafie. 

La  quantità,  non  la  qualità  è quella 
che  fa  male. 

Ogni  cola  vuol  mifura. 

Tutte  le  co  fé  voglion  pefo,e  mifura . 
Se  mifurerai  il  ccmpo,fàrai  buó  gua- 
dagno. 

La  via  del  mezzo  è fempre  fiata  cena 
ta  la  migliore. 

t Tutti  gli  efiretni  fonviziofi  eccetto 
quei  delie  touaglic. 
fogna  far  la  fpefafecódo  Tentrata* 

Se  non 
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Se  non  puoi  portai  la  feca,  portala 
lana. 

Vn  legno  non  fa  faocOj  c due  nc  fan^ 
nopocojctrèlo  fanno  tale,  ch’o- 
gnun  (ì  può  fcaldare. 

Far  come  il  grillo.  Ofalta^òegli  (la' 

^ fermo . . ' , ' 

£ come  la  vecchia  da  Verona . Se  ìt 
daua  nn  quattrm,perche  cantajje^  c 
dué^ferche  refiajje» 

£ come  i pifferi  da  Sorga,  che  volea  | 
vn  foldo  a fargl  i cominciar  a fuo« 
nar,e  due  a finire. 

Starli  ne’fuoi  panai* 

Tot  da  capo, e metter  da  piede . 

Egli  è vfcito  del  manico.  Si  dice  di 
colui-iC he  imprendendo  chi  che  fta^ 
ò dolendofene  hà  detto  più  del  do^ 
nere , maffmamente  fuori  deltufan-* 
T^fua. 

Spender  a braccia  quadre  • 

Egli  ha  pafiato  la  parte. 

Mifurar  a pala  battuta , ouuero  a mi-» 
fura  di  carbone. 

Farò  quel  ch'io  potrò,e  vn  poco  mati 
co  per  potctui  durare. 

^ ^ ^ N S 
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Ogni'tJ’Gppó  è troppo. 

Ogni  troppo  fti  per  nuocere 
Ogni  troppo  verfa  ' 

Ogni  folicrchio  porta  colpa . 

I bocconi  groflì  non  fi  pofTono  ma- 

fliCare.'  ^ . 


Chi  troppo  abbraccia  nuUa  (Irmge* 
Énf^ropp^  EaiTotiglik  (i  fra'uez^a.  ' 
Chi  tròppdfceh'de  con  latita  ri  rtìon-' 
ta. 


Chi  troppo  tira, la  fune fr  rompe.  ' 
L^arco  fi  rompe, fé  fià  troppo  tefo. 
infili  il  troppo  zucchero  nuoce;- 
Metter  troppa  màzza . TykcfìtTvno'^ 
che  nel  dkevada  troppo  tnnan^u'on 
' de  corta,  rijchio  di  douerne  ejìer^  ò r 'n 
prefo  gaflìgato^ 

Mifura  tré  volte, taglia  vna. 

Gli  hiiomini  non  fi  mifiiranno  a 
fpanne. 

Per  combatter  fon  pochi,  e per 
^ bafeiator  fon  troppo. 

E^pafia'cfa  vii  efirertio alfaltro  ..  - 
Or  tira  diciotto, or  ambafìì. 

Non  bi fogna  metter  tanta  carne  at 
fUococ  ’ 

t Come 
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Come  le  nozze  del  Gonnella.?^ 
n'ctman%Q,  nè  ue  ne  mancò  : 


, ..  Molle delicato^e  fuo  contratti. 

ESferalIieuodivedoua.  . • 

E(Ter  alleuaro  nella  bambagia* 

E (Ter  da  bofco,eda  riuiera. 
Madonna  T enerlina , che  lì  llombo*^ 
lana  a tirar  un  petto*  - 


[Momentanee  cofe^ 

L 'Allegrezze  di  quello  monda 
non  durano. 

Allegrezza  di  pan  caldo. i^breue, 
L*erba,che  nó  ha  radiccj^muor  predo 
Tutto  palFa  , eccetto  le  capelle  de* 
chiodi* 

Trotto  d’alìno  dura  poco.. 

Tempo  ^cheli  concia  di  notte,  noa 
dura* 

Scren  di  verno, e pioggia  di  date,  na 

durano  % » ' , . ‘ : 

ii  ■■  “ N 4 Chi 
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Chi  torto  viene, torto  fene  và. 

Le  bellezze  lon  le  primcfpcdite  . 

Durerà  da  Natala  5.5  te  Fano. 

Razza'di  cani  » amordi  cortegiani  » 
roba  di  vilianni  non  dura  più  di 
trenFanui. 

Fuoco  di  paglia . 

Caual, puttana,  e per  (icar , trent’anni 
in  bontà  non  pon  durar. 

Chi  gouerna  il  regno  per  configlio 
di  donne, non  può  durare. 

Di  cani  rabbiofi  no  fi  fece  mai  fchiap 
po.i.^/i  huomini infoléti  no  durano* 

Quel  che  vien di  penna,  e rtola», torto 
vien,e  torto  vola. 

Son  migliori  le  faue,che  durano^che 
i capponi, che  vengon  meno. 

) Mondo* 

V • 

IL  mondo  è mezzo  ferapreda  ven-, 
der,e  mezzo  da  impegnare. 
Quello  mondo  è vna  gabbia  di  matti 
Dou’è  huomini,  è mondo. 

^ ^2^  lollcciti  t . 
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La  robba  è di  chi  lagode>c’l  mondo 
di  chi  Tene  piglia.  ; 

Sto  mondo  di  Noè  (t  è proprio  Tarca. 

Di  bellie.adai  di  pochi  huomini 
‘ carca,  ' . \ 

Qjieflomondoèmaicompaftitoi 
La  torca  è partita  vgualmente . 


^^CorteyMorireiMoribondoyis  ; 
fuoi  contrari . 


T 7N  bel  morir  meta  la  vita  ho^ 

V ‘flora. 

A ogni  cola  è rimediofuor^  ch’alia 
morte. 

La  morte  altri  acconcia»  altri  dircon- 
cia. 

La  morte  è il  fin  d’vna  prigione 
feura. 

A gli  animi  gentili  ; a gli  altri 
noia. 

G’hanno  pofto  nel  fango  ogni  lot 
cura. 

Ogni  cofa  è me*, che  morte. 

Così  prcfto  muoiòn  le  pecore  gioua- 

N 5 
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r ufjcoriie  le  vecchie. 

Non  ha  più  carca  Pagnello/che  k pe- 

efiCora.*'  ■ ^ 

E'ne  và  più  Pagpel,che  la  pecora . . 
La  morte  non  vuol  colpa. 
LVlcimacofà;cl>es*hàa’kr  è il'mdfc^ 
rite.‘ - ^ - - 1'  - i 

Chi  ben  viue,ben  muore, 
chi  più  viue,più  muor^ 

Go^Taorti  non  cnnibàttonò  , lè  non 
gli  fpiriti.  -'^  •'  ' - ' 

Non  fi  poKa  feco  all  altro  mondo  al- 
" t fOj'chc' l bè  n , c h e fa r to . 

Più  capretti,e  agnelli,  vanno  in  bcc- 
^-cheria^che  pecore, e becchi. 

Oggi  in  figura,  domanin  fepoltura^ 

' buon  per  il  corpo,  che  pcr  l^animaT 
huora.  ' 

Oggi  vini, e domali  morti. 

Ognun  sàjdoue  èimanefiun  sà,douc 
ha  a morire.. 

Dimmi  la  vita,che  fai , che  ti  dirò  la 
- morte,  che  farai.- 
Tutto,chc  nafceconuien,chc  muoia* 
'De*giouani  ne  muor  qualcuno  ; de-  * 
vecchi, non  ne  campa  niuno  * -•  > 

Ogn" 


ITALIANT. 

Ogn’animal^per  non  morir,  s’àita»  . j 
Huomo  morto,non  fà  più  guerra*. 

Chi  non  muore  ^ fi  riuede  pur  q^uaL-: 
cheuolta*  . . 

E’bifogna  guardar  al  fine. 

La  vitali  fine,e’l  di  loda  la  fcraV  | 

Bgli'hà  il  pie  nella  fofia.  • / 

Egli  ha  la  bocca  in  su  la  bara  «- 
ri  chiama  herbe  òliofe . D*  uno  che  hi 
bruta  ciera, 

i^non  vuol  far cafa  atre  folari* 

E’cien  Tanima  coi  denti*  j 

ì*par  morto  in  piedi*  , 

r'piatifcecoViraiten*...  ’ 

loti  veggio, enon  ti  veggio* 

« E’ci  ftàa  pigione, anzi  che  nò* 

EVe  n*è  per  poco  tempo  del  fatw 
fuo* 

Egli  e airolio  Tanto  > ò a pollo  pefto 
ò via  là  via  là*  f 

E dà  i tratti  : ò e'bocchcggia  * 1 

Hefjo. 

ETe  ne  và  quanto  può. 

E’^ftàperle  polle. 

E*tira  le  calze. 

Egli  è più  di  là, che  di  qua . 

N 6 ^ 
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Andar  a patiara  Pilato. 

Voltar  via  fenza  far  patti. 

Andarapatradb. 

Andar  a babbo  riueggoli,;de»J. 

rgli  ha  fattoi!  gheppio. 

£ fpeditoperietteredi  cambio. 

Vuoi  tu  andar  a guardar  Tocche  al 
prette  ^ 

Tu  hai  rubato  il  cahdeloto  al  prete* 
Si  dice  0 coluiic  hi  è guarito  d'unagra 
inalattiaimajjìme  a i putti.  • 

Egli  ha  Tanima  intrauerfata  in  coj:- 

E*non  morrebbe  chi  Tarn mazzaflc. 

E*non  Tammazzerebbe  ia  bombar- 
da* 

/morti alla  terra,  e i viui  alia  feo- 
della. 

Mortrà  più  predo  una  uacca  a un  po* 
uer*huomo. 

Guarda  ch*io  ti  turerò  la  tua  buca;  Si 
fuol  dir  a quellh  che  dicono , che  noi 
morrem  prima  di  loro  ^fignificando  , 
ebefemorremnoi,  nèeffiperqueHò 
Ramperanno. 

* orto  lOj morto,  ognuno,©  il  porco. 

Cona* 
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Compio  fon  morto  * cachimi  adofTo  « 
Morir  con  le  fcarpe  in  piedi. 
Morir,  com*il  grillo,  ò come  la  zuc- 
ca. 

Per  uoi  morimmi  , e nidi  chi  mi 
. pian  fé. 

Più  rodo  la  crocea  cafa  d’altri . 

£irè  una  cofa^che  non  li  può  far  due 
uoi  te. 

T atte  le  golpi  d crollano  in  pelicela* 
ria. 

Manco  mai  è morir  di  fame  ^ che  di 
(lento. 

Più  toflo  can  uiuo,che  leon  morto  « 

£ meglio  ùiuer,e  patire,  che  allenta* 
nard  per  douer  morire. 

Far  morir  un  di  tifico,!.  ^ arto  confu-- 
’ mar  pian  pianole  lentamente  > comé 
muoiono  i tifichi* 

Morta  la  uacca,in  capo  la  foceda. 

T u hai  fatto  il  petto  al  lupo. 

£ porta  fece  lolio  (anco. 

Chi  nafee  conuien  morire . 

Non  è male  di  quei, che  uanno,e  ma- 
le di  quei , che  cedano. 

Dìo  me*l  diede, è Dio  rac’l  tolfc . 

Mh' 
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Muta'^^one» 

C Hi  muta  Iato, muta  flato..  * 

Chi  muta  paefe,muta  ventura* 
Chi  muta  flato  muta  conditone* 
zVc  mu  tata  la  frafca^'non  il  vino.. 
Nuouo  Signor,nuouo  tiranno* 

Si  fonja  {cambiati  i dadi  fu’i  taua-^ 
Iieiev 

E*mifi  fono  m utatè  Ifecarte in  mano^ 
Dopò  il  dolce  ne  vien  ramaro:* 
Dopò,  ii'eatciuo.  ne  viene  il  buòii 
» tempo*'* 5 . 

Dictio  al  fumo  vien  lafiamnia* 
Tante  tramute, tante  cadute*  ’ > 

Bar  piu  tra  mure  d’unacofà  y chenoni 
fa  la  gatta  de’mucinì*' 

Non, mi  dicchi  fono  indimmi  chi  fìiu 
Il  mutar eoflùme,e’I portar  le  corna. 

per  foi:2a,e  al  pati  del  morire* 
Viene  fafìno  del  mon  tagna , e caccia, 
il  caual  di  fiali  a 

Vien  afìn  di  monte  caccia,  caualdl 

co!te«  . . , 

JLa 
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La  s^c  volta'ta.i.li?  forte. 

Egli  ha  voltato  manojò  mantello. 
Mutar  verfo.i.  mutar  coflume  » 
Domattina (i  muta  vezzo,  e laucz- 
~ 20.  • - . . 

Non  diuentan  porri  fenon  quei , che 
fi  rrafpiantaho.  • - 

Orandoli  tempo  fi  muta,  la  beftia 
Carnuta. 

Non  fii  mai , che  cofi  non  fofie. 

Far  dVn  Tacco  rotto  una  camicia 
niioUa;  ‘ - 


- - 'datura»  

Hi  riià  per  natura , fin  alla  fbfla 
-/  dura. 

La  natura  può  più  che  Tarte . 

Chi  diigaliina  naTce,conuien  che  ras 
• zoli. 

Chi  di  gatta  nafee^forci  piglia.’] 

E fenon  pigIia,non  è Tua  figlia. 

Jl  lupo  non  caca  agnelli. 

Chi  bà  a efier  zanaiuoio,nafcecol  ma 
« nicoin  mano.  . 

Tr 
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Tu  ti3Ì  pocoobligo  allanatura.^irf/- 
ce  alle  perfine  gvojje, 

Quod  nacaradat>  no*l  fa  lebbe  altri, 
che  Dio* 

Q^cl, che  dà  la  natura,  non  fi  può  nc 
gare. 

Tagliala  coda  al  cane,  è"  riman  ca» 
ne. 

II  lupo  cangia  il  pelo  , non  il  vezzo* 

B colà  naturai  fuggir  la  morte. 

Ciafcun  Tuo  piacer  fegne. , 

Ip  fon  un*òca , 6c  oca  conuien  ch^io 
muoia. 


J^ecejfità  JjifignC» 

I 

La  neceffità  non  ha  legge. 

Far  della  necelIìtLuirtù. 
più  bifogno  , che’l  tignofodcl 
capello. 

-A  queflo  fiafcos’hàabere. 

Qm  bifogna  ò ber,ò  affogare. 

Chr  vuol, e può  far , di  neceflìtà  fa. 

^ non gioua dire.  Non  beuo  della  tal 

acqua. 
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acqua,  ch’io  fui  forzato  bere  dell* 
acqua  del  fonte  Branda  anch’io, 
beuche  me  ne  facelTe  fchifo. 

Chi  s’affoga, grida,  ancorché  noa  (ia 
udito:  chi  è in  neceflicà  chiama 
focorfo. 

Il  leone  del  toppo  hebbe  bifogno. 

Nonu’hànè  Re,  nè  Papa,  che  quel 
inefHer non  faccia* 


J^ociuecofi* 

A Ria  di  fiueftra,  colpo  di  balc^ 
lira. 

Chi  torto  uuol  morire , lauHi  il  capo^ 
la  fera, e uada  a dormire. 
Soldati,acqua,  efuQCo,  prerto  fi 
luoco. 

La  merda  d*oche  abruccia  le  faole 
delle  Icarpc. 

La  coda  condanna  fpeflo  la  golpe  al- 
, * la  morte  per  erter, troppo  lunga. 
Gherirli^e  acquaia  febbre  belle  fat» 
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Tu  pugni  come  le  refche,. da  tutti 
duellati.  ' • ' 

Tu  feiunarordiinada  Domafcó. 

ha  uuol  CO)  rcyfì pugne  le  dita^ 

La  Tua  bontà  gli  nuoce^  * 

Fem  mina,  e giuoco  j,  e mala  compa- 
gnia. . 

Far  lite,  e indarno  Bar, e faruendet-^  i 
ta.  ! 

Seguir  la  goJa,e  uiuer  f€n2a  mera. 

Fan  rhiiomoimpouerir,  voglia  che  ' 
Zìa.  , ^ 

Taci,taci,tencarugir.éte.chcchi  ma 
già  di  re, tutto  il  dì  di  febbre  fen- 
“ t e.  BJfpofla  del  lùccio  'a  quello».  * . 

Di  ile  la  tinca  al  luccio. 

< E meglio  la  mia  teda,  che^tua 

budo, 

Chepuò  far  il  fumoallacatcna^ 

- J<lpnie»  > 

— I— Il  II  »n  '■  ' iw..— ^ 

s-  : ’ f’  • ■ i. 

E Gli  ha  più  nomijcbc  non  hai  boi 
donù  ' -i' 

Clolni  da  fcongiurarelpiriti. 

Quell 
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nomedal  d'i  delle  fe- 
de. 

Non  dirli  tuo  nome  a gli  altri. 

Non  glief  dire  in  quella  Luna  , che 
non  gli  rimanga  Si ufa^  qnando  chi 
■'che  fia  dice  a uri  altro  poltrone^ò  al-- 
^ ' fimil  nome  3 che  gli  conuenga^ 

«v.i 


K{ptte^ 


La  notte  è fatta  per  gl  alocchi  • 

Chi  può  andar  df  di , non  vadi 
'-  df notte.’  • ' * • 

Chi  non  può  andar  di  di,  v ada  di  noe. 

fe,.-  •••: 

La  notte  èmaefre  de*confìgIi . 

Opera  di  notte , vergona  di  giorno^ 

. Trouebio  l^politano  , col  qual  fi 
fig.che  le  co fe  fatte  di  notte ^non  flati 
''  no  bene. 

Chi  caualca  la  notte^conu  ien,cfae  po 
fi  il  giorno. 

Chi  ua  di  notte, hà  delle  botte. 

/n  viaggio  , che  fi  può  far  di  giornoi  - 

non  fi  fetbi  alla  notte.  - 

::  ; cui 
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Chi  uà  di  notte , pìgliadi  molte  icap 
pucciate. 

Sol  gentcdi  mal  affare, cani,  lupi  be- 
ftie,e  botte  vanno  fuor  la  notte. 

Di  giornoquanto  uuoi,di  notte, 
quanto  puoi. del  portar  infera  j 

Quel, che  ìi  fà  di  no&te  appai  di  gipt 
no* 


^Houella^ 

Le  c atcìue  nuoue  volano.  ; 

Le  male  nouelle  fon  Tempre 
vere.  . ^ 

Primarannun2»o,epoi  il  malanno# 
Più  dolce  fuon  non  mi  uien  aiPorec- 
chia. 

Chimene  da  vna  calda,  echi  una 
■ fredda. 

Nuoua da  caIzc.i.Bw«^ , thè  merita 
' la  mancia  > 

N on  haurai  le  calze  tu. 

No n è i 1 più  bai  ipefe,  che  fe  flcffb. 
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temerò  ymoltitudine . 

VN  non  fi  numero. 

Anch*cgli  fa  numero. 

Alla  quarta  ognun  fi  patta. 

Dall’otto  al  noue,racqua  non  fi  muo 
ue. 

Daluentunoaluentidue  le  non  van 
nèsùjnègiue. 

Due  Item  fanno  fhuomo  beato . Ité 
tidòjitcm  tilafcio. 

Vn  caneftro  d*uuanon  fà  uendcm- 
mia. 

V na  rondinc,ò  un  fior  non  fa  prima 
uera. 

Vn  fior  non  fa  ghirlanda. 

Le  fi  potrebbon  contarcol  nafo  • La 
canzone  del  grillo. 

Le  ventiquatro  > chi  le  annouera  è 
matto.  I 

Vnènulla.’dueè  vna  frulla;  tré  è vn 

V • 

che,  quattro  è un  fatto  ; cinqùc  è | 

untraito.  « * U : 
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Jlfangueuna  volta  Tanno  j il  bagnt> 
una  volta  il  nicfe  : il  mangiar  u»à 
volta  il  giorno. 

Poca  brigata,uita  beata.  ' 

Dou'è  popolojè  gran  confu fìone. 

Vna campana  ferue  a un  communi 

Zero  via  zero,  fà  zero. 

Nulla  di  nulla  reflà  nulla. 

Metteteui  le  man  ne’  capelli . t>ìcÌA~ 
moy  quando  uogliam  mojlrare  una 
gran  quantità  dtcofe^  che  fogliati 
dir  ancora, 

f ue  ne  fon  ci rnettiam le  tna^ 

ni  alla  barba. 


Obligatione, 


LOda,e commenda,  faluta,e con-* 
forta>ofFera>proffera,  ma  non  te 
obbligare. 

Chi  uuoi.bcn  pagarejnoUjCura  di  bé 
obbligare. 

lo^fbn  obbligato  a baciar, donnei  met 


t-  -te  i piedi.  > ;; 

gli  porterei  lacqua  cò  l’orecchjc  ; 


Non 
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■Non  te  nc  sò  nègrado,nè  grazia. 

' Chideirahrui  prende > la  iua libertà 
vende. 

Di  quel  > cheli  tuba,  non s’hàfentir 

• ' . , f 


Òccafione. 

La  cora modica  fa  Tlìuomo  ladto* 
ornerò  • 

il  bel  rubar  fà  Phuomo  ladro. 

Arca  appetta, giufto  vi  pecca . 
f bifogna  fuggir  locafibne. 

Finche  il  ferro  è caldo,  e’bifngna  bac 
; terlo. 

Mentre  il  can  pifcia  > la  lepre  fé  [ne 
và.  . 

Mentre  che  il  càn  caca, il  luppo  fug-. 

ge.  . . • . ' ^ 

Mcntrecheil  caneabbaìa,  il[lupo  lì 
pafee. 

^'bifogna  macinar  fin  che  ploue. 
Infili  che  s’hà  il  ueato  iti  poppa bi-  *‘ 
fogna  fa pccnaui gare. 

Bifogna  nauigar  fecondo  il  uento.' 

Bifo- 
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Bifogna pigliar  le  uencure,quàndo 
Iddio  le  manda. 

B’non  li  voglio  pigliar  fut^  le  mo- 
fche, che  uolan  peraria. 

E^non  bifogna  ripefcar  tutte  le  Tec- 
chie,checaggion  nc’pozzi. 

Ogni  parola  non  uuol  rifpofta. 

Nel  bofco  tagliato  non  Hanno  alTaf* 
fini. 

Non  ifià  bene  la  paglia  appre/To  il 
fuoco. 

Non  ne  palTax)gni  giornodi  queHi 
tordi. 

Il pefce  fi  vuol  mangiar,  mentr*egii 
è frefco. 

Oliando  il  pefce  vien  a riua,  chi  noi 

■ piglia  e* fcappa  via. 

Afpettarlapaliaal  balzo. 

Afpettarla  bruciata,/d^w. 

A fpettar  il  porco  alla  quercia. 

A fpetur  alla  callaia. 

A fpettar  rangiiilh  alla  caduta. 

In  vn  ora nafee il  fungo;  Ariofio. 

£'  cosi,  quel  ne  uien  a un  ora , a vtì 
punto,  to, 

Ch’ili  un*anno,ò  mai  più  non  era  giu 

Te- 


. ttaliant;  lì^f 

Tcnerlungcdal  becco  l’erba.  i 

Qaalcjie  voba  fi  vuol  dar  pafiata . 

Tal  ùolta  bifogna  lafciar  correr  duf 
foldi , per  uentiquattro  danari* 

Tu  lafcia  andar  Tei  mefi  per  mezzV 
anno. 

Chexalhauràil  malanno  , che  no*t 
crede. 

Lalciar  andar  due  pani,  per  una  cop«^ 
pia. 

Vn  torficon  di  pera  afiaiuo Ite  èca-^ 
gion  della  morte  di  cento  mó« 
fche. 

Chi  non  unole^che  la  {loppa  arda, 
e’non  bifogna  metterla  apprefifo 
il  fuoco. 

Chi  non  fa  quando  può,  non  può 
far,quando  uuole. 

Alla  porta  chiufaildiauol  volge  le  > 
fpalle* 


H 


Occupa^om* 

A più  da  far, che  lecommarj>ei 

forni  da  Pafqua. 

O H® 
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Ho  piu  da  far  che  color  ch«  muoioti 
di  notte. 

A ùer  più  che  fare,ch*un  paio  di  noz 

■ ze. 

Q*è  più  da  far,che  non  è vn  facco  roc 
to.  . » 

Chi  va  alla  piazza  y fc  Ben  non  u^haa 
far,è^u e n’accatta.  ; 

Non  ho  tempo  di  dar  fieno  a oche. 

Gli  affari  non  fon  gualiui.i5/cww20  a 
-t.  coloro  jche  ci  trattengono^  e dannoci 

X , 

Non  hò  il  fiato, che  fia  mio.  . 

Hàpiùfaccnde,chenonhÌ  il  merca 
to. 

La  naue  del  T riga.Si  dice  d’uno^che  no 
fijjifcCynè  tiien  mai  a capo  di  cofa  al- 
cuna^e  andando  par  ifirada-ift  ferma 

z * a ragionare  con  quanti feontra , e ft 
ficcamognufcìOi  €Ìnogni  bottega  > 
chetroua*  . 

E’bifognerebbe  efler  la  vaccuccia  a 
* far  5 e dir  tante  cofe  in  un  giorno.  . 
La  uaccHccia  filaua  con  la  linguale 
ìnafpa^aconlecorn^,  v ** 
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' Officio, 

OGnuny*è  per  la  parte  fua. 

Ognun  s’aiuti  colludi  ferric* 
duoli. 

Hò  mangiato  il  mio  pane  in  fino  a 
r<  gliorlicci. 

Hò  fatto  la  parte  mia,  _ 

Hòcorfo  il  mio  arrigno,ò  la  miala- 
? ' da. 

Falche  Jei^e^a  che  può. 

Fa  ii  donerei  e non  temere. 

Legala  bene, e poi  lafcialaandarc. 

Li  porta  ben  la  fua  lancia. 


HoneSìà, 

f 

L’Honeftà  fi  conuien  fi  n in  bordel 
lo,ò in  Baldracca.  • 

Honefià  ,.e  gentilezza  foprauanza 
ogni  bellezza. 

In  cafa  mia  non  entrerai  tù,fenon 
leghi  la  befliaalf  ufcio.  - 

? 0 2 HO- 


' proverbi; 


HonoTye  fuo  cmtrario. 


L 


*Onor  è di  chi  fe*l  fa. 

L'honor  và  dietro  a ch’il  fog- 


ge. 

L’oro  non  piglia  macchia. 

Chiuuol  faluar  honore,  fdegno  iti 
ffonte,e  fuoco  in  cuore  • 

Honot  di  bocca  aflai  gioua,e  poco  co 
ila.  Onde  dìfle  Euripide  y che  chi  sà 
carre'^^Y  le  perfine  mn  piccolo  ca-* 
' pitale  fa  grò  fio  guadagno . 

A catdui  paffihonora  il  compagno  • 

’ Quando  tu  vedi  un  ponte ^ falli  piu 
honor,che  tu  non  fai  a vn  Conte. 

Ghi  fa  i fatti  fuoi , non  s’imbratta  le' 

' mani  .i.  'hjon  è uergogna  a far  i fatti 
fuoL 

Chi  ha  il  cauallo  in  i flalla,può  andar 
a’piedi. 

chi  del  buono  ha  in  calfa, può  portar 
ogni  ftracciaJ 

Jl  dottorato  è grado  di  fapcre  , e la 
cauallcria  d’hauere» 


Rct- 
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Rettorjfauiojconfigliero  è'oHicio  da 
• ^\iìziuDic(tnoglifcolari  Vadouani. 

rtimo  inuicato , e ultimo  fencato.  i« 
Mejp}  a tamia» 

Chi  uuok  honore,  vadaagioflrare. 

EcomelaScimiajChe  quanto  più  in 
alto,  Tale,  tanto  più  fcuopre  le  Tue 
vergogne.  \ 

XVoneparentato,  che  non  iialconf^ 
chigato. 

Poter  andar  per  tatto  con  la  fronte 
fcóperta,ò  con  la  beretta  in  cima  ' 
la  fronte. 

T irar  giù  il  berettoné^ò  la  viliera. 

ElTcr  modratoa  dito. 

T ù n’hai  cauato  vn  bel  vifo . i.  Ti fsi 
fatte  poco  honore» 

Tu  ti  vuoi  fare  feorgere , 1 Lombardi 
dicono  fquaiare* 

Tù  rimarrai  feornato. 

Tù  bai  chiarito  il  popolo.  « > 

Tubai  faergognatolaVoltolina. 

Appiccar  un  breue  al  collo  • lign» 
Far  un  uituperio  -y  tratto  ddbreui^ 
che  s'attaccano  al  collo  ^ e da  cj^uel- 
li  farimenth  che  s'appican 

Q S 
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. fc  bietta  a color,  che  fon 
I *uitimoa  tauoI.a,e*l  primo  a Monte 
. forcali, calle bulTc, òaile forche.'^ 
Honora  il  buono, perche  t*honori: 
ho  no  ra  il  trillo,  perche  non  tidi- 
fonori.  ‘ ' 

Dar  la  prima  fcodella. 
ElTerincapodilifta.  . 

■E  peggio  la  vergogna , che*l  danno  • 
Fareal  cópagnoa  mali  paffihonore. 
E meglio  honor,che  boccone.  . ' 
‘JE  meglio farfi  honor  con  la  rohba , che 
mangiarla felVu 

E nieglio  morir  con  honòre,  che  vi*» 
uec  con  vergogna.  ’ 


Opera  perduta* 


G 


Ratugiacon  gratugia  non  fi 
cacio.  ’ ' - ; 


Gi'àtugia  con  gratugianon  guada* 
*'  ,g'na. 

^Icro  cacio  bifbgnà  a tallafagna. 
Chi  piagne  il  naorto' in  damo  s^af&* 
tica. 


ITALIANI/  j6o 
Tu dfguazzi l’acqua  nel  mortaio* 
Chi  ptedica  al  deferto } perde  il  Ter- 
mone. 

Chi  lana  il  capo  all  afino, perde  il 
pone.  ^ i 

Tal  tende  la  rete,  che  non  piglia. 
Eglihàpefcatoafiaijeprefo  pocoJ 
Capo  lauato  bichier  rifclacquato. 
Metter  ftoppia  inaia.!. 

namento  di  cofa  uànOé  ’ 

Predicar  a porri. 

Caccia  per  lo  cerco*. 

Pefcar  per  il  proconfol'ò. 
DarTincenfo  a’motti. 
Dqcnéllcjicariatc. . . ' C.  1 

Zappar  in  rena.  • > . . 

Metter  vn  tallo  i n fu’I  iiccchro*  ' '•  f 
Far  u n buco  nell^acqua. 

Andar  un  pafib  innanzi  ^ e due  ini 
dietro.’'’ 

Egii:èim  g'itrar  le  faue  nel  muro.  ‘ 
E gli  ècortf  unii^fegnar  a Un  àfino  la 

ZÒlfa'.'  ' -ù  • ' N.  ' 

Jnuah  fi  pefcaifePambnon  hà  l^efca2 
lo  ho  leuato  la  lepre  , c un’alt  rò  Thà 
prefa.  . . ..  • > 

- O 4 
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Vn  fcmina, e inalerò  ricoglie. 

Oue!  non  è rimedio,il  pianto  è vano. 
£ meglio  indarno  (lare^che  indarno 
. iauorarc. 

Gin  vccellaamofche,  morderaria. 
lofò  compii  porco. Imeno^e  meno, c 
. non  approdo  nulla. 

Aabbaiar  alla  luna. 

Tender  in  ifpaniato. 

Pifciarnel  uaglio. 

Opportuwtd. 

r 

' : « 

caduta  ia  carne  nelrfapc^ 

M’è  caduto  il  cacio  su  i macheroni  * 
caduto  il  zucchero  Ai"l  pero  cot- 
to. . 

venuta  la  palla  al  balzo.  . . 

A tempo  vien  ^uel^  che  Dio  manda. 
T u uicni  più  a tetnpó  ^ che  non  vien 
la  grazia  ad  un  codannato  alla  fot 
. ca,  quando  è faltto  insù  la  (ca- 
la. - - 

appunto, che  Tarrofto.  . . 

£’U1CQ 
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£ Vieti  più  a tempo,  chVna  primieri 
infa’lciQqaantaquama.  ^ ^ 

x’bifogHa  confrccami  chiodai  cépc|» 
E*gh  è caduco  ri  preséte  sù  Tofcio. 
Chi  non  fò  fa  fefta  quandò  wicncfn^ 

^ lafàpoibcncr 

C hi  non  fà  quando  e*puo,non  fa  qua 
do  cVuofcr 

Cantone  non  perde  mai  Cagióne  « I 


I 0fiina:^ionep€rfiueran7^it  . 
ptoi  contrari* 

CHì  la  dura , fa  vince,  ò la percfe 
malam€nie.r 

Al  primo  colpo  non  cade  Pai  bero.r 

t meglio  piegar^  che  fcauezzarfì^  ' 

E più  oftinato,^.ch«  Dattero  Giudeo^ 

EoftinatOjCOjRicuftmU'loi  , \ 

A uer.Mo  il  cbioido . ^riofi . Son  eftu 

quecaualier.chanfiffQ  il  chiodo* 

Tirar  alla  ' 

Guarir  vn  del  reftiò.i#C^/iwy  i'osimit^ 

• . 

tiondelcorfo* 

VilXQtt  la  pugna.  0ante . 'Pur  diwi 


r 
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f “ comerràuinctr  la  pugna» 

Par  forbici.  ^ * 

D|ìro  con  duro  non  fe  mai  buon  ma 

rb. 

L’acciaio  fi  rompe,  o’I  ferro  fi  piega. 

Chi  la  sentenza  ha  contraj  fe  n’appei 
la.  ' ' 

A cafa  porta  una  trifta  nouella,. 

Poi  ch’io  fon  eu  trato  in  danza^bifo- 
gna, ch’io  balli 

Egli  è entrato  nel  gigante . Sidtcedè 
colui’iche  quanto  più fi_  cerca  difgan 
narlo^ò  di  perfaaderlo^  ò di  placarlo^ 
tantofi  fa  peggio» 

Hà  portato  ben  un  pezzo  il  prefèn* 
ce,e  all'ultimo  fe  Thalafciato  ca* 
dersùTufeio. 

Voler  fpolàr  la  fua  opinione.  ' 

E*le  vuol  tutte  vinte. 

Eglihà  mangiato  il  caual  di  coppe. 
D'uno  che  tneffo  alla  eolia  non  confef 
fa  cofa  alcuna» 

E Va  dietro  al  fuo  afino.i,  ^uà  dietro 
alfattofuo  Si  dice  d* uno^alquale-^no 
0 fiatone  he  gli fia  flato  detto^che  non 
faccia  alcuna  coja^  e ne fia  flato\^'a^ 


ITALI  ANJ.j 

g ^ .'È^tAl^yJtgHÌtanomlimeno  di  far^  ' 
la* 

Chi  cosi  vuoici  cosihahhì^ SDieeft  d 
CQtoroycbe qmflparfor'^auogliofat 
> cfifayonde gliene fia per feguir  male . 

Non  mi  ftar  poi  adire , chc  piouciti 
Brefciana  , ò ch^eirandò>  c chVlIa 
• j fteueir  Si  dice  a uno  y che  uuole  > che 
facciamo  qualche  cofa  > non  oHan<^ 
teyche.gli  habhiam  dettOy  che  gli  ene 
feguir  amale* 

Non  dirpoipe£ca/u. 

perduto  nelle  flrèppolle. 
^*uno-iChe  comìnciauna cofayè  noìi 

: finifce* 

£*  s*c  perduto  fn  fu’l  pi  libello, 
lo  Siefo* 


Ottenere  e fuo  contrario*  . . 

' V 
7 

AVer  h Palqua  In  Domenica,!* 
t^uer  quel  > che  f huomdefidera. 
Quel,  che.aon  fi  conuiciie*  da. Dio 

non  s*octicne.  i 

Chi  non  può  dar  alla  palla  > (conci . 
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UChinm  può  ottener  V intento  fio  ] 
intrighi* 

Io,  mTio  da  rtujrire  co  qttefta  voglia 
E'biTogna,che  tu  ti  lecchi  le  labbra, 
loTho  crouacodi  vela,ò  di  tempra. i. 

Dijpofio  if farmi faruìT^o . 

La  uaccaènoftra.  . ^ 
Da.Diouengon  legra»ie,eda  Mon- 
tifci  le  macinCé 

pc  non  fon  nè  ap^ic  , nè  a cauàllo  « 
Noi  (ìamo  a cauallc. 

I tornato  in  quà  con  le  trombe  nel 
lacco, o con  le  piuc  nella  fcarfclla  » 
Reflar  con  un  palmo  di  nafo  * 

Rellar  con  le  man  piene  di  mofche# 
Rimaner  bianco^ 

Reftara  denti  feccbl. 

Rellarin  allo* 

^U  ti  gratterai  le 
rai  quel  che  defideri^ 

V à airi  fola  pc’cauretti. 

Va  alle  birbe . Va  alla  ftufc.  Vtfiti 
,fà  radere^  varri  fa  fpulciate.I^/VM 
woa  coloro  y d quali  non  vogliam 
conceder  qualche  cofa , cbe  cichieg;^ 
gano„ 


Monca 
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Monta  quà>e  vedrai  Verona  • 

Hejfo  propofito  , facendo  un  manh 
chetto. 

Cosi  non  canta  Giorgio , CoHui 
uendo  ammalato  urihuomoy  népo^ 
tendo  lagiujlii^a  per  via  alcuna  ca-^ 

• uargliele diroccai  unnotaio^  èchi 

• I chejì  fòfle,  dandoft  ad  incèdere  di  far 

e gli  con  l'aHuT^a  queU  che  altri  Co*^ 
tormenti  non  hawa  potuto  farei  gli 
s'accoftò^i  ediffegli^  Orfuy  Giorgio, 
iìiamo  un  poco  allegriycantiam  qual 
, che  cofa  \ come  ti  piace , rifpofe  Gior» 
gio  ; ed  egli  così  cominciò^Giorgio  hi 
- fttorto  thuofno  i è Giorgio fubito, Cosi 
non  canta  Giorgio  yche  poi  fi  mefie  in 
- ufo  per  quel  che  akritnenti  diciamo  y 
^ Q>sì  non  dico  /o,ò  Così  non  It  'mtédo  io* 
Se  non  C\  può  haUcr  panno  che  s'hab»^ 
bia  alme»  la  ci  moiTa# 


L'OzIc)  è il  padre  del  v 'vlió* 
^ Grattar  fila  pancia. 


Sra 

I 
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,S tar  a culatcarje  panche*  . ^ ' ' 

Dice  il  prouethio  chi  pon  fà  non 
falla. 

Chi  non  vi  fa  nulla,  hà  ceruel  di 
farfalla. 

Teneifi  le  maniacintola. 

Lo  fìat  in  damo  non  è il  fatto  noftro* 
Stat;/r  cor  refe , oi^^era^onle^mani  in 
cortella* 

Voler  fìat  in  fu  1 guanto. 

Il  lauorar  è moftiet  da  buoi. 

Pietra  molFa  non  fà  mufchio  » 

L’arte  di  Michelaccio,ber,e  magiar, 
eandarafpaflR)*  . v 
Egli  è tra  loto,  coHieil  matto  ne*^ta- 
• rocchi* 

Se  non  hai  da  fare,"  mena  Dvfc  io  at- 
torno. ' ^ 

Tò  su  quelti  quattrini,c  (pendigli  in 
bruciate-^/  dice  a coloro  ^cheuamo» 
tuttodì  qua, e la  perdendo  giornate^ 
*Brucciate  fono  le  cavagne  cotte  at-^  ' 
rofto- 

Puggìr  mattana.i.  Taffar  il  tempo  ^ 

S tarli  tutto  il  di  a donzellare  * 

Chi  fila  porta vna camiciai  chi  non 

fila,  ■ 
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nla,nc  porta  due. 

Cauami  d’oggi  ^ e mettimi  in_dc> 
mane. 


Tarente, 

PA  rentedapreiFò , e compar  dalla 
lunga.' 

bi fogna  entrar  fra  parente,  epa 
ren  te. 

11  fangue  non  fu  mai  acqua . Efor^a^ 
c he  tra  parent i fia  fempre  qualche po  ^ 
co  (j* amore» 

I parenti  efcon  fuor  di  cala. 


Variglia» 

QVal  alino  da  in  parete,  tal  ri-  , 
‘ ceue. 

V naman  lana  l’altra  > e tutte  due  il 
vifo.  ' 

l^ender  pan  per  focaccia, e dateti  per 
‘ fichi. 

Render  agrcfio  per  prugne  acerbe . 

Della 
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Della  mederma  moneta^  che  hai pa« 
gato, farai  pagato  tù- 
li bel  render  fà  il  bel  predare  i 
Tu  hai  trovato  caine  per  li  tuoi  déti.. 
Chi  di  colte!  Férifce, di  colte Ipcrifce* 
Render  frafehe  per  foglie  • 

Se  dirà  pera, e noi  direm  pera, e mela. 
Chi  bcneEck)  faibcheficro  afpetta . ^ 
Hàda  fare  con  vn  barbier,  che  sa  ra- 
dere. , 

Chi  la  ft,!  afpetta- 
Far  le  campane  di  Manfredonia# 
Fanno  mjjion  o f che  par  y che  dkUf 
Dammiye  dotti  ycioè  Bà  arnese 
dòate'...:  ,, 

Qu^ando  più  pre  do  li  fanno  i prefen- 
ti,  tanto  più  predo  d riceuon  le 
grazie. 

1,’maBgiaienoci  col  mallo.  Si  dice 
di  colÓYO-i  che  dùm  mate  ^ e 
con  coloro^ quaUfanno  dir  mate  rne* 
. gito  dì  e^ì  di  manietayche  non  ne  fian 
no  in  capitale, 

Fartenor.òfalfo  bordone.  Siétenef 
terxoaunoa  far  che  chepaye  jpe^^ 

Kialmenteadirmale»' 

Di 
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Di  quella  mifura,  chemifurerai  gli 
altri, farai  mi  furato  tu. 

Hp  due  mani  ^nchì\c),DiciamOiquan'^ 
do  mgUa7H  moHrare^^che  fiamo  huo» 
mini  da  difenderdye  da  non  ci  lajciar 
far  torto. 

La  mula  di  Baleftraccio  l^Wandar 
a mulino  portana  il  facco , élpadro^ 
ne;ma  nel  tornare^  quand'era  uici^ 
no  a cafa , uoleua , che  ‘Baleiiraccio 
portafselei.  ^ ' 

B’glihàrilpofto  perlerime. 

Teneri!  baccino  alla  barba  a vao^ 
ce  ne  farà  per  Tafinoje  p lo  menarorer 
Q^ndo  fi  va  per  da  re,  c’bi  fogna  por 
tar  due  facchi  , vn  per  dar, e ralcro 
per  torte.* 

A farà  far  fia.  > 

Mofirar  t denti  a vno.  Far  teda. 

Jo  te  ne  trarrò  la  VGglia,o*l  ruzzo# 
ti  da  yn  pcrcp,tu  gli  può  beaddX 
vna  carbonata. 

E's*c  rifeoflb.  EVè  riflktto . 

Egli  è verni  cosò  la  fua. 

Noi  balleremo  fccondo>chc  voi  fud 
neiece* 


Tari-. 


Taritàye  fuo  contrario. 

TAnto  c il  maliche  non  mi  nuòce, 
quanto  e il  ben  > chenon,  mi 
gioua. 

Tanto  camina  il  zoppo  , quanto  lo 
fciancato. 

Tanto  è morir  di  male  > quanto  dV 
more. 

Tanto  èchi  rub^>  quanto  chi  tien  il 
Tacco. 

.Tanto  merita  chi  tien  quanto  chi  feor 
r-i^ka.  ' 

cocchiume  vuol  vna  bótte  pie 
cola, quant*vna  grande. 

Tanto  s’imbratta  Ja  madia  per  dieci 
pani,  quanto  per- venti  , e per 
trenta* 

Tanto  vai  un  buon  buon  ,* quanta  vA 
buon  bue.  •'  ’ , ‘ .-  -'l  .' 

Tanto  sà  altri, quanto  altri.  - ‘ - 

Tanto  è il  troppo,  quanto  il  troppo 
poco.  ~ 

Tanto  mangia  vna  rozza  > quanto  vn 

buon 
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' buoncauallo. 

^ Tanto  caca'un  bue,  quanto  un  uccel- 
lino. ■ 

xa n ro  g uad ag na r,  tan  to  fpend ere . 

xant’èdacafa  mia,acafatua , quanto 
da  cafa  tu  a a caia  mia. 

Tanto  vai  il  mio  nò,quantoiI  tuo  sì. 

Tanta  bocca  ha  il  barile,  quanto  la 
botte. 

T.antozuppa,comepan  molle. 

Tant’è  mangiar  il  cardon  fenza  Ca- 
le , quanto  far  col  marito  il  carno-, 
uale. 

JDi.quì  a cent’anni  canto  ualetè  il  lin 

-1.  quantola  (lopa.  . 

Pari  con  pari  bene  fta,edura. 

Pjfcfo  per  uno,prefo  per  millc.i.Ttf»^ 
' toèefserfrefoper  unoy  quanto  per, 
mille* 

la  uà  da  galeotto  a marinaro  , ò tra 
corfale,ecprfale. 

la.  và  da  barbiere  a barbiere . 

La  vada  Baiantea  Ferrante. 

La  va  da  puttana  ad  albergatrice. 

La  vàdamattoa buffone.  . ^ 

tì  fono  incoatratc  la  rafpa , e la  lima. 

- - Acac- 
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A carne  di  lupo  zanne  di  cane*. 

Iddio  fa  gli  huominij&cVappaxano, 
1 1 buon  fi  camera  col  buono.  ^ 
Torre  da  un  luògo,  emetter  ad  un*- 
' altro.  ^ 

La  tonfa  del'  Vallerà  ne  fa  ne  fa  « 

Vn  diauol  conofceraltro. 

Torre  a filare  per  data  filare. 
E’combatte  il  rotto  con  lofiracefato* 
A noi  balla, che quattro^e quattro fec 
' eia  etto. 

Se  Tu n conficca, Pai  tro  ribadifcc. 

T ro  uò  il  rocco  appetto  i I cauaiiero  • 

' Metter  due  golpi  in  un  facco.i.iWtf- 
ter^  a fronte  àrniche fieno^egml 
corte^^e  udore* 

Affrontar  il  fangue  con  la  tcfta.i.^wir 
du-i  che  a compir  un  negalo  fien  ne- 
cefJarLT^rouerbio  J^poletano 
Com’è  grande  il  mare  , è grande  la 
tempefta. 

Non  polTo  tfouar  tanti  caneflri , che 
tu  non  vi  troui  tanti  manichi . 
Sono, come  le  dita  delle  raanU^Difo** 
' gudi,  . . , “ 

TU  tee  le  di  w non  fon  pari. 


Tllt^ 


ITALIANI.  i6f 

Tutti  i mefi  non  fon  eguali. 

Dopò  il  giuoco  così  va  nel  lacco  il 
RcjCome  la  pedina  lìg.  Che  dopò  la 
morte  tutti  fiamo  eguali  i nè  è diffè- 
renila  dal  ricco  alpoi^ero» 

Tré  piedi  di  terra  ne  gualiuara  tutti. 

Andar  nel  fangOjComcperla  niotat 

Ogn*acqua  fpegneil  fuocQ.i. 

Di  notte, ogni  cuffia  fcufà. 

Tutta  è falla. 

Caiiardi fcno.emetterin  grembo» 
fìg.Dardifuoi. 

' I polli  di  Viilafranca.  Vnhmn^em 
cattino. 

I polli  di  mercato./o flejjo. 

La  paglia  da  Campi  • Sidiced*uncat- 
tinOf  chefiainme'gp^a  duebuoni; 
perche Ulani  da  Campii  quando 
portano  a uenderla  paglia , metton 
la  buona  di  fuori , e la  cattiua  di  den 
tro  : come  fi  fa  anche  delle  legne . 

Gbi  fcambia  laido  per  lardo,  tutta  sì 
dagaranzino. 

Tai é, quale, come dilTc il  cane,  che 


beeTacqua. 

Noi  fiamo  patti  c pagati,o 
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Eirè  tara, e bara. 

Ella  è ne  fa  ne  fa  :ne  hai  ne  hai^  tra 
baiante,e  ferrante. 

Non  ui  fon  tanti orbi,che  non  vi  fian 
tante  or belTe. 

Troppo  alti  fono  i tuoi  fichi . * / 

Le  mie  fcalenon  arriuano  a*fuoi  bal- 
coni. ' 

Facciami  ben>facciami  mal, in  cent’- 
anni faremo  egual.  - 
Far  che  tré, e tré  faccia  fei. 

Voler  il  danaio  caffo:  Si  dice  dicolorOy 
" che  uoglion fetnpre ciualcfiì^  uantdg* 
gìo;  tratto  da  coloro^che  hanno  a par 
tire  qualche  cofa , che  fia  in  difpari , 
come, per  ejkmpio  tréy  ò cinque  uo- 
* ua'e  uno  uuole  tutto  quellc-^ài  che  gli 
, mene  folamentc  la  metà. 

Centra  due  non  lo  potrebbe  Orlado. 
Ne  anche  Orlando , ne  volca  più 
d’uno. 

Orlando  non  la  uolecontradue.  C/;e 
firluolta  in  qucHo  modo. 

S’Of landò  non  la  voile  contradue. 
>,Chi  foio  la  vorrà  centra  due 
Orlandi  ^ ' . .. 


La 
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La  torna  cucca  a un  buco. 
iVanno  a due  due,  come  vanno  i 
fratti. 

B meglio  un  garofano, che  vn  ganàbo 
di  pera. 

B meglio  fentir  cantar  il  roilìgnuolo 
..  che  roder  il  topo.' 

E'non  è buono  a portargli  dietro  le 
V fcarpe. 

E*non  è buono  a tenergli  la  candela, 
ridarei  quarantacinque , eia  caccia 
fu’l  piede. 

Chi  sa  adoperar  ambe  le  tnani,èda 
più  de  gli  altri. 

Sopra  il  fai  non  è fapore  fopra  Dio 
non  è (ìgnore. 

il  maggior  lume  ofFtifca  il  minore  * 
Non  s’odon  le  campane  picciole,qua 
' do  fuonan  le  grandi. 

Chi  taglia, taglia, e ehi  cuce,  raggua- 
glia. 

Fineflra  fopra  tetto . Diciarno  quando 
uoglìam  moHrare^che  non  habbìam* 
lìbera  podeflà  di  far  che  che  fia  : ma 
che  hahbiamo  defopracapi  acuibh 
fogna  cbe  ci  riportiamo . ^ 

4 rf  4 ■ • 
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Quando  Dio  non  vuole , i fanti  non 

t 


Tarlare» 

* 

La  botte  getta  del  vinojch'ella  ha. 

Ogn’  vccellofail  fuouerfo. 
Egli  ha  iicerucllondla lingua.  Z>V 
no  che  parli  bene^  & operi  /ciocca- 
mente. 

Parlar  per  punta  di  forchetta. 

Parlar  perciarbottana  i.  Terinterpo- 
Haperfona. 

Tu  parli  meglio, ch*un  grachio , c^ha 
due  bocche. 

s’parla,  chepar  vn  paiuolo  d acciai 
che  bolla. 

Quando  c*parla , e*par^  che  biafei  vn 
lucjgnuolodi  capecchio, 
l’par  un  calabrone  in  vniìafco. 

Chi  ha  lingua  in  bocca,  può  andar 
per  tutto  Guarino  Scorta  non  man- 
ca a pellegrin<^c'ìjà  lingua. 
Dimandando  h vaa  Roma. 

( 

Tarole. 
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Tavole, 

\ 

Le  parole  fon  fonine , c i fatti  ioH 
nwfthi.  • • ' 

Pàr6le,'©dancicnon  pagano  dazio.' 

Le  buone  parole,  ei  cattiuifaiti  in- 
cannano i faui, e i matti. 

Le  buone  parole  sr^conciano  i ma^ 

' fatti.' 

Le  parole  difonefte  corrompono  i 
buoni  cofluini. 

Parole  fan  mercato, e danari  pagano; 
Oue  bilbgnan  fìtti , non  s’hanno  a 
far  parole.  ^ 

Le  parole  fon  come  le  ciregie,  ch’viia 
tiraraltra/- 

‘Da  buone  parole, e friggi,  * ' 

Parole  Brugnina.  ■ I 

Gli  huomini  li  legano  per  le  parole,' 
c i buoi  per  le  corna.  - 
Le  funi  legano,!  buoi,  e le  parole  gli 

huomini.  - 

Le  parole  comprano  gli  huomini* 

Poche  parole, c buon  reggimento* 

' - P Mh' 
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Affai  pa1:oIe,e  poche  lance  rotte.  To^ 
chi  fatti. 

Le  parole  fon  belle)  e buone';  ma  ci 
vuol  altrojche  parole. 

^Hà  più  parole, che  danari . 

Hà  più  pettini  che  ftoppa . 

Le  buone  parole  vngono,Ie  catii- 
ue pungono; 

Le  parole  non  empiono  il  corro . 

Le  parole  nonpafconoi  gara. 

Pietra  tratta,  e paroladctta  non  può 
. tornar  indietro. 

Guardate,  e non  palpate  parole  non 
' fan  fatti. 

Vna  parola  imbratta  il  foglio. 
Parole  da  veglia. 

Parole  da  ferali  uento  felf  porta. 

Vn  ragionamento  tira Taltro. 

Se  fi  pagaffe  dazio  di  parole,  e*n*haU'^ 
rebbe  manco. 

Parole  di  complimento  non  obbli- 
gano Trouerbio  Spagnuolo. 

Tari  ^ 
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Partito» 


I Partiti  fanno  andar  gli  huomi^i 
in  galea. 

.Per  uanugio  fi  va  in  galea . ,, . - r. 

‘Da partili  partiti. 
p partiti  fon  fcàrfi.  . T 

^£gli  a paglia  in  htcco*u  Qualche pc^ 
zito  per  le  mani,' 

Può  hauer  tre  mila  ducati  a bocca 
: baciata.  ^ ^ 

Con  trenta  mila  ducati  la  fi  può  tor- 
re indi  iafib# 

;Dar  il  foglio  bianco. 

: Q^eJ  chefipuò  torre>elafciar  fiareè 
un  bel  partito. 

■ ' > • 


Patria, 


OCni  paefe  al  ualenf  huomo  è 
patria. 

£ per  ogni  paefe  è buono  llanza. 

La  patria  è oue  s*hà  del  bene. 

; / , P a Chi  / 
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Chifti  acà,nientesà. 

Ogni  uolpc  porta  amore  allafua  ta- 
na. ' 

Ogni  formica  ama  il  fuo  buco. 

A ogn’vccello  fon  nido  è beilo. 
onde. 

Tri  fto  q ucl  rvcccllo,che  nafce  in  cat  - 
tiua  vaile. 

Per  tutto  fi  lena  il  Sole. 

In  cent’anni,  ein  cento  meli  torna 
racquaafuo*pae(?. 

• Voglio  più  torto  pane , e aglio  a caia 
mia,chealcflc,c  attorto  a cafad- 
altri.  ' 

Non  fi  sa  partir  da  bomba» 

Non  d menta  porro,  fe  non  quel  che 
fi  trafpianta. 

E come  le  pa fière  di  mercato, che  no 
fanno  andar  fe  non  dalla  malfa  al- 
la buca. 

Allenar  fi  cornei  paperi  monna  Bió- 
ó.à,Vey  la  corte, 

/ . ( 
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Tatto» 

\ 

' ^ t 

QVcl , che  è di  patto,  non  è d'in- 
ganno. 

I patti  rompon  leggi. 

Patto  chiaro,attiico  caro. 

Gon  ognun  fà  patco,con  Pamico» 
fanne  quattro. 

Chi  ben  guerreggia, ben  patteggia  ^ 


Taura* 

CHi  è temuto  da  molti,  bifogna^ 
che  tema  molti.  , 

Quando  la  gatta  è in  paefc,i  topi  ftan  ‘ 
cheti.  ' 

Doue  non  ègatta,  toppo  vi  balla. 
Quando  la  gatta  non  v*è,  i forci  bai-  i 

lano.  \ : ..  " : 

Mal  delibera  chi  troppo  teme.,  s ; 

Chi  temeacqua,cuento,nonfimct^ 

: ta  in  mare. 

La  catena  non  teme  del  fumo  _ 

P I afsue-'  * ^ 
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ajiuetisnonfitpaffìo,  ' 

Gli  fp'auenti  fon  maggior,  che  i ma- 
li. 

Chi  ha  paura  del  corpo, aon  farà  mai 
- ardito. 

Chi  ha  ragion^temejchi  hà  torco^fpe 
ra.  ‘ 

Egli  ha  il  corpo  pien  di  conigli. 

Non  rarmcrebbonoquant*arme  fon 
il  Brefcia. 

Ha  paura  delle  raorche,  che  uolan 
per  aria. 

Ha  paura  della  fua  ombra. 

Chi  muordi paura i lileppdlifce  di 
uefce. 

Chi  temèdi  dire,  mai  non  ha  ardirò'** 
di  fare. 

E’non  gli  crocchia  il  ferro  .i  7{pnbà 
fauraperche  quando  eroda  il  ferro 
in  mano  fegno  è che  è tenuto  da  buon 
' polfo,  ■ ' , , 

Non  m’è  rimafo  un  quattrin,addor- 
fo.. . i , 

Non  m*è  rimafo  fangiie  nelle  vene^  ' 

Vn  grand  di  panico  gli  haurebbe  tu 
^ rato  il  culo, 

> t Al 
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AI  canmanfueto  il  lupo  par  feroce. 

Chi  pecora  fi  fà  il  lupo  Ce  la  mangia. 
aliter. 

Chi  colom  ba  fi  fà,il  falcun  fé  la  ma- 
gia. 

HuomoafiTalitoè  mezzo  peiTo. 

Nonhò  pauradi  brutti  volti, che s5 
nato  di  carnouaie.  'ì^lqualtemf^ 
fifanlemafchere,  > * 

Chi  ha  paura  deirarchibufate /non 
Vada  alia  guerra. 

Chi  ha  paura  di  paiTere , non  femini 
panico. 

Chi  non  le  fà^non  le  teme. 

Sta  come, il  topo  nella  zuc^  V 

E’fila,  come  cacio  Parmegiano. 

E’non  ui  rimafe  mezzo. 

Entrar  in  un  gufeio  di  noce. 

E’cienlacodatrà  le  cambe,comeil 
cane^chebà  tolto  il  lardo  al  cuoco. 

A ombrar  ne*ragnatclli.  . 

Ogni  mofea  gli  par  un’elefante. 

Egli  ha  prefo  uentCjò  egli  è arenato  ^ 
SI  dice  di  colui iC he  nel  ragionar  alla, 
diflefa,  ò nel  recitar , che  che  fia , s'è 
perduto* 

...  P 4 
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Mi  fon  cadute  le  braccia,  ò rale. 
Dicono  coloro ycheuedendo  di  gittar 
uia  l'operale  la  fatica, fi  raffreddano 
nell*  imprefa. 

Ogni  timidità  è fcruiiù. 

E*ti  farà  peggio, che  paura. 

La  paura  guarda  la  vigna. 

Hò  hauutoa  Tpiritar  dalla  paura. 
Pifciarfi  addoUò  per  la  paura  • 

Non  tener  il  folletico. 
£*miparhauer  le  budella  in  un  pa^ 
; mere. 


Tf^ien^iC fuo  contrario. 


PAzienza  uince  fcienza . 

Con  la  pazienza  s’acquifta  fcic- 
za. 

Gon  la  fofferenza  fi  vince  ogni  for tu 
na  auiiìerfa. 

Ghi  hà  pazienza  vede  le  fue  ve  dette. 
Delia  pazienza  non  ne  vendon  gli 
fpeziali. 

Paziéza,e  tempo  e danari  accomhio 
danq^il  tutto. 

Chi 


r fi 
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CHibeii,e  mal  non  può  fofFrire agri 
d'honor  non  può  venire. 

Soffi  ir  il  mài , & afpettar  il  bene. 

Egli  è molto  da  pregiare  chi  hà  per» 
duro, lafciar  andare. 

Pazienza,  difleillupoairafino. 

Chibà  pazienza, hai  tordi  graffi  a 
un  quattrino. 

Q^uàdorhuomoé  incude,  e’^brfogna 
l'offerire  r quando  è martello,  per- 
cuotere. 

Per  roffrirs*^acquil!a. 

Ogni' cola  li  rppporta  eccetto  il  buco 
tempo. 

A qual  II  voglia  dolore  rimedia  la  pa, 
zienza. 

Auer  buon  ftomaco . Si dtcon coloro p, 
che  fopportan  facilmente  le  ingmiCp 
€ i Uituperu 

Darde’piè  nella  fcbiauinad. 
lapaT^en%a^  , ; 

Non  pollo  piu  fiat  alle  molTcr 

Noti  polTo più ftar  in  guinzaglio. i» 

, fnterelloyìntuon, 

lohòhauuto  a rinegar  la  pazienza. 

Non  la  può  mandar  giu. 

' ■ P 5 ■ 1 
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il  facco  tràbbocca  .i  K^npòjjo  haùer 
piupaT^ienT^. 

t’bifogna  ber  la , ò mandar  più  que* * 
-’fto  boccone. 


' • Tai^p^aypaTp^p. 

* 

AGuarirunpazzOjCcneuuol  u- 
no,c  mezzo. 

Matto  per  natura,  fauio  per  ifcrittu- 
ra. 

- Mentre  ch’un  fi  batezza  fauio,s*inti-^ 
tola  pazzo. 

Sauio  a credenza , e matto  a contan- 
ti. 

/ Metti  il  matto  da  per  re,ch’è  diuente 
rà  fauio.  ^ 

A pazzi, a fànciulli  no  fi  vuol  pro-^ 
‘ metiernùlla. 

Chi  non  crede  eifer  inatto , è matto 
fpaciato.'  / 

EVhà  un  ramo,ehc  lo  cuopre  tutto* 
i^Deliapaxp^a. 

Vn  ramo  di  "pazzo , com’una  quer- 

^-/'ia, 

> 
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Eglihà  un  ra modi  pazzo, come Tol- 
modaFiefole.  ' 

La  pazzia  ve  li  mette,  c la  uergogna 
vegli  tiene. 

In  altri  luoghi  nafcono,qui  piouono 
i pazzi. 

E*sà  meglio  il  pazzo  i fatti  fuoi,  chc*l 
fauio  quei  d’altri. 

5à  più  un  fauio,e  un  matto  ,ch^an  & 
Ilio  Colo, 

Dio  aiuta  i fanciuili,eipazzi. 

Se  tutti  i pazzi  porraflerounaberet- 
ta  bianca)  pareremmo  un  branco 
d’oche. 

E più  matto, ch’un  granchio, che  por 
ta  il  ceruel  nella  fcarfella. 

Pi  u pazzo  della  Fiorina 

Più  pazzo  eh’un  c&n  da  rete  • 

Pazzo  a bandiera. 

Pazzo  alla  Sanefe. 

Pazzo  da  catena. 

Matto  da  legare* 

Matto  di  fette  cotte* 

I matti  iànno  le  fede,  e i (àui  le  go-»* 
dono. 

Tu  fe’più  pazzo,ch*l  Bollerà, che  fuo 

p S nana.  > 
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ttaua  il  cembalo  a i grilli.  7 
Si  perde  molto,  per eflcre  ftolto^ 
pazzo  è colùijcheftraziare,  perdac 
piacer  altrui. 

11  fuo  mal  è nel  capo,  non  nelle  na- 
tiche. 

Mettili  matto  inbanca,ò  e*mena  i 
piedi,  òe*canta. 

Loda  il  matto , e fai  faltare  , fe  non 
èraatto  il  farai  diuentare. 

Efler  laiiio  in  latino, e pazzo  per  vol- 
. gare. 

Degli  è pazzo,  ò egli  e di  cala. 

Alza  il  pazzo,  e fai  fai  iridali!  la  pinta, 

* e fai  cader. 

Alla  fé,cheui  vuol  fennoagouernar 
marezzo. 

6hi  ufa  i matti  alle  perfichcje’corron 
colile  pertiche. 

Datemi  d ue  foldl , che  hò  i 1 matto. 
Che  col  pa  n’hà  la  gatta,fe  la  malTera 
èmatra? 

Vn  pazzo  gitta  una  pietra  nel  pozzo,' 

• € ui  uolitìn  poi  cento  faui  a trarne 
Ja  fuori. 

; 3 prima,  parte  del  pazzo  c te-’ 

nerfi 
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*!  nerfi  fauio.  ^ (tK 

EVi  fi  s6de*matti  fauijCdcYaui  mat- 
T u hai  manco  ceruello,  che  mollena 
il  bifcotto. 

Tufarefti  perder  il  ceruello  a*fetì^ 
Taui  della  Grecia. 

Chi  non  fa  le  pazzie  in  giouinezza,^ 

: le  fa  in  vecchiezza. 

Pazzo  a dicianoue  foldi  per  libra  • ’ 

I pazzi  fi  conofeono  a i gefii. 

Lo  fciocco  parla  col  ditto. 

Egli  impazzare’  tecco  Vergilio. 

Egli  ha  fpedito  il  ceruel  per  le  poflei 
Ha  fatto  a rulli,&  è datto  nel  matto. 
Hauere  fciolti  i br&cchii.  Sjjerdiuen’^ 

tato  matto» 

A uer  dato  la  voi  tzàdem» 

II  primo  grado  di  pazzia  è tenerli  fa- 
uio ; il  lecondo  farne  profeflìone 

■ il  terzo  fprezzac  il  configlio. 

1 matti  mordono , e i laui  fe  n’accor- 
gono.  - 

Pazzi,  e buffoni  han  pari  libertà  nel 
parlare. 

lpazzi,ei  fanciulli pofibndir,  quel 
che  voglion. 

!*•  jt  ~ 
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Saldezza  di  Signor,captldi  matto.i. 
..  Mattò  e colui  ) che  confidandoft  nel 
, fauor  d* alcuna  ferfonapotenteidi-^ 
uien  infoiente. 

£ pazziacantraBarconchipiùpuo- 
te. 

Egli  è in  fui  canai  del  matto. 

Si  (Irafcinadietro  la  catena^evuol 
dirjpazzoaltmi. 

Vfcirdel  feminato. 

V fcir  de’ganghetti. 

Vn  pazzo  ne  fa  cento. 

Andar  airafcenlàjt /W. 

Andargiùdel  birlo. 

. Non  è mai  gagliardia^cheno  habbia 
qualche  ramo  di  pazzia» 

Gin  tu  il  fei  tu  matto,^ 

1 Tu  debbi  efler  fuor  di  Bologna. 
Bada  un  matto  per  cafa. 

Tutti  i pazzi  tirannoa  vnci. 

Quando  matto  vuole»  matto  non 
1 ' può. 

i Non  (ìar  ma  t per  dieci  marchetti  di 
. cacciarti  uq  ma  tto  d^attoino» 


Tee- 


Coogk 
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Teccato. 


P 


Eccato  celato  è mezzo  perdona* 


to. 


Peccato  uecchio  penitenza  nuoua# 
Doue  non  è malitia  , non  e peccato. 

I peccati,  e i debbiti,fon  Tempre  più 

diqueljcheficrede. 

II  peccato  generala  morte. 

Chi  mattamente  pecca,  mattamen- 
te và  a ca(a  del  dianolo . 

AI  peccatore  Sig. Dio mifericordia.’ 
Non  accafca  perdono, oue  none  col- 
pa. 

Chi  cafca  nel  fango,  quanto  più  vi 
lì  dimena,  tanto piùs’irabratta. 
Ella  none  merda , ma  il  can  la  cacò. 
Non  è farina  netta. 

No*l  latterebbe,  quant’aqua  correal 
mare. 

Il  peccato  lo  mena. 

Non  è peccato  al  mondo , ciac  non  fi 

venga  a manifeftare. 

Peccato  in  fpirito  fante. 

- — ^ - - - Pec- 


i W 
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Peccato  da  non  Io  cancellar  con’I’ac« 

r ^ * 

. qua  lanca. 

Non  v'èvouo,  che  noEv  guazzi. 

Ognuno  ha  a fcappucc  iar  vna  volta, 
e fciorre  vn  tratto , i bracchi , far 
una  fcappata, e correr  quefto  mon 
do  per  Aio;  E chi  no*lfà  da  gioua- 
ne, il  fà  da  vecchio. 

Ogni  poliedro  vuol  romper  la  fuac» 
pezza. 

La  auiicrfità  vengon  perii  peccatir 
Vropter  peccata  veniunt  aduerfa* 

Quando  la  pera  è matura,  conuien^ 
ch’ella  Gaggia. 


j Tena.L  eaftigìh- 

OPelTo'  porca  la  pena  il  giuftò  pe? 
i peccatore. 

Caftiga  il  cane  ^gaftjga  il  lupo , noa. 

galtigar  ITiuomo  canuto. 

^ftiga  la  cagna  > che’l  Can-  darà  a^; 
cafa, 

. » 

Batti  il  buono , e’mcgliora  *,  baiù|il 
catti  no, c'peggiora, 

Huomo 

^ by  Googic 
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Huomo  condennato  mezzo  dccol^ 
iato. 

Chi  mangia Toca del  Principe,  quan 
do  che  fia,caca  la  piuma. 

Chi  mangiala  femenza,  caca  il  pa- 
gliaio. 

Chi  mangia  il  pefce,caca  le  refeher 
Tanto  va  la'gatta  al  lardo , che  vi  la« 

. feia  la  zampa. 

Tanto  vaia  fecchiaal  pózzo,  che  vi 
lafcia il  manico. 

Tanto  vàia  mofea  ai  miele,  che  vi 
lafcia  il  capo. 

Tanto  và  fi  rana  al  poggio, che  vi  la^ 
fciala  pelle. 

Tanto  và  la  capra  alle  verze,che  vi  là 
feia  la  pelle. 

Tanto  và  foca  al  lorfo. che  vi  lafcia  il 
becco.  ' • 

La  prima  lì  perdona  ì alla  fecondali 
baftona. 

Chi  falla  la  feconda  volta,mcrita  va 
cauallo.. 

paga  fpelTo  la  gabella  , e’I  frodo 
Tutti  i nodi  tornano  al  pettine.!, 
y naie  paga  tutte,o««e>*^.  ^ ■ 
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Vn  a man  paga  il  fornaio. 

Vna  a mèje  cento  a tè,  dice  ilda^T^alc. 
E'Thanno  fcopato  con  vna  coda  di 
golpe,  ò col bafton  di  bambagia. 
V hanno  cafligato  leggiermente , 

Dar  vn  cauallo  conie  miice.  lo  flef- 
fi.  fJH'nce  fi  chiaman  quelle  codcLJ 
di  volpe^che  attaccate  ad  una 

sadopran  da  fiaz^r  lapoluercn  \ 
-Ogni  pazzo  fi  raccapriccia  a veder 
le  catene. 

Tutti  andremo  al  mulin  còl  noftro 
Tacco , ^ 

<2^efla  acqua  piouerà  tutta  foura  le 
mie  fpaile. 

E'viiol  far  ragunar  vna  mattina  il  k 
popol  in  piazza. 

Far  pigliar  il  legno  a vno, e poi  hauec  5 
le  doglie. 

A eh i ma  1 fà,  mal  và.  f 

Tu  anderai  tanto  innanzi,  e indietro  s 
- che  tu  lafcerai  la  coda  nell*  vfeio.  ' i. 
Lafcialo  fare, che  fi  caftigeiàdà fua 
■ porta.  i i 

Potrebbe  toccar  a te  a difpiccar  Ics 
chiare,!.  ^ toccar  delle  feritte.  . 

Goa-i 
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Guadagnar  vn  poder  a legnaia . 

A i forfantibifognadar  delle  baro- 
nate, a gli  huommi  bifogna  far 
carezze. 

T u andarai  a Filigno.  i.  ^ìlafunCi  c 
a (legno. 

Far  far  il  latino  a cauallo. 

E'ti  farà  lauato  il  capo  con  le  from- 
bole. 

Clic  n’hò  dato  vna  ferrata  delle  buo-. 


Gliè  n hò  dato  vna  buona  impenna- 
ta, ò rimenata , ò va  buon  parto  , 
ò vna  buona  mano,  ò vn  buon  car 
picelo . 

Guaftar  la  raufica col  cauarne  il  cef- 
fauttc  i Darvno  fchiajfo. 

Non  ha  briga  di  ferrar  l’vfcio CDi 
quei,  che  fono  in  prigione. 

E flato  melfoindomum  Petti. 

E’gli  fono  fiate  incrociate  Tale . 

Egli  è andato  a dar  delle  baflonats 

t al  pefee. 

S*hà  guadagnato  il  pane  in  vita . 

Io  ti  Ipiane'rò  le  cofture. 

Tuvuoiandaralcgnago, 

Ttt  ^ 


j-i 
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Tu  vuoi  pafTar  (òtto  vn  ponte  di  le- 
. gno.  ; 

T u vuoi  dar  delia  fchicna  in  vn  le- 
gno. 

T u vuoi  rimondar  vn  palo  • 

Tu  vuoi  fcoizar  vn  querciuolo  • 

Tu  vuoi, che  ti  da  fcolTo  il  pelliccio» 
ne,o’J  giubbarello. 

Imbotti  rii  giubbarelloa vna. 

C hi  ha  ragliato  il  mellon,lo  paghi.  • 
Quanti  vanno  alla  forca , che  non 
han  nè  mal  nè  colpa. 

Sù  per  la  fcala,g‘iù  per  corda  . 

Farii  fai to  del  Jfiocco.i.  Effer  impic^ 
cato. 

Dar  deValci  a Rouaio. /dew. 

Tu  terrai  di  mezzo. 

Tu  por  tarai  sù  i coppi. 

Tu  portaraii  coui  al/a  collina.  . 
Egli  ha  iellato  il  dazio.  ’ 

Fammi  dipinger  capo  pie. 
Cambiami  il  notile. 

* * ■ f - 

E*le  fcuotte,come  il  cane.i.  Eebujje» 
E*vien  quel, che  gaftiga  i matti . 
Gaftigar  vno  a mifuradi  carbone. 
Dar dcllepefche  fenza  nocciole. 

" aoé 
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' Cwèdarde  pugni fiil  uifo  sicché fe  ne 

i pG^che'quel  liiudo  fi 

chiama  pefca. 

Andar  all’inferno  calzato  , e vedi- 

to. 

Non  n'andrà  fenz'acqua  calda  • 

Ti  farò  tirar  l’alzana  per  marzcria  ? 
E'vi  vàlaformadelbudo. 

Il  badon  fa  fuggir  il  can  dàlie  nozze 
Tu  l’hai  concio  pel  dì  delle  fefte.i. 
Trattato  male:' 

Tu  l’hai  concio  com’egli  a dare. 
idem. 

Tu  l’hai  ricamato  di  pegola./de»i. 


Teniten^a’^e  pentimento» 

NOnandara  Roma  per  la  peni- 
tenza. 

Il  pentirli  da  fezzo  nulla  gioiia. 

Ghe  profitta  raimederfi  dopò  il  fat- 
to ? 

E meglio  rauuederfi  un  a volta,  che 
non  mai. 

...A  Non  ^ 
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Nontilafciarcondur  al  parto  eftre- 
mo. 

. Che  molti  n*hà  ingannati  il  ben  fa- 
remo. 

Nonbifogna  tardar  a rauuederfi  al 

. capezzale. 

Vn  buon  pentirli  nonfù  mai  tartli. 

Egli  è me'cardi,  che  non  mai. 

Piaga  per  allentar  d*arco  non  fana . 

Molti  piangono  quel,  che  han  vola- 
to>poi  che  Tanno  hauuto. 

A chi  duole  il  dente  Telo  caui . 

Chi  hà  mangiato  i bacelli , fpazzi  i 
igufci. 

Dopò  il  fatto  mal  condotto  aggiun- 
ta di  vitupero  è il  pentere. 

Hà  per  pbco  piacer  gran  penitenza. 
Chi  la  rampogna  fua  preftaa  cre- 
denza. 

Fin  ora  egli  hà  mangiato  il  pan  pen- 
tito più  di  tre  volte. 

S’èegli  meglio  far,  e pentere, che 
ftarlijC  pentcrii. 

Dou*è  maggior  il  pentimcto , quiui. 

■Stiraarlidee,chcnapiù  graueil 
Tallo. 


Se 
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Se  hà  mangiatole  candele,  cacherà 
ben  anco  gli  ftoppini.  aliter»' 


S'ha  mangiato  il  pefce , cacherà  ben 
ancolerefche. 

Baciar  la  fcopa . Significa  non  folo  ha^ 
uerpa%ien%a^ma  ancora  ringraziar 
colui  sdal  quale  altri  è flato  offefoye. 
. ^ quafimoflrardi  fapergliene  grado* 
Tratto  da  ifanciulli,cbe  quando  er- 
. ranoyO fonogafligati/i fd  loro fputar 
la  fliZK^y^  baciar  quella  fcopa , con 
chefifongaUigati. 


H i perde  la  robba , perde  gli  a- 


Chi  perde  la  ròbba  perde  il  conlì- 
glio. 

Per  un  chiodo  fi  perde  un  ferro  dà 
,•  cauallo:  eperun  ferrofi  perde  va 
cauallo, eperuncauallo  fi  perde 
un  caualiero. 

Sarto, che  non  fà  ilnodo,  per  il  pun- 


Terdere* 


mici. 


to. 


Si 
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Si  perde  molto,  per  elTere  ftolto  • 

Chi  per  piacer  a uno , difpiace  a un^- 
altro,perdeccnto  percento^'. 

Il  perder  fàcattiuo  fangue. 

Chi  perde  piacer  per  piaccre,non  per 
de  niente* 

QueIjChenon  fi  dàa  Chriflo , fpefie 
'•  uolte  fi  dà  al  fifco:  Tercbe  molte 
■ uolte  auuiene^he  ijuel^cbe  no  fi  uuol  ' 
’ dar  a*poueri,per  quiftìoriy  òper  altro 
uà  in  man  del  fifco* 

Chi  pefca  a canna, perde  più  di  quel, 
che  guadagna. 

Chi  pefca  a rogna, perde  più  di  quel, 
chebifogna. 

Perda  chi  vuol,  cheSaraual  ha  vin- 
to* ^ " 

Auemo  perduto  il  trotto  per  l*amb/a 
- du  ra.7/  che  auttiene  a colorale  he  cer 
vano  miglior  pan , che  diformen^*- 
Chi  perde  a ragione, non  perde  nulla 
La  pecora  per  far  bè  perde  il  boccon. 
Perder  i’afino  e trouar  il  ballo  • ’ 
Talora  per  vn  brutto  vifo  fi  pcidc 
vna  buona  compagnia, 
vn  punto  fi  perde. 

\ Quel 
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..  ^uel  ch’in  molti  anni  a gran  peni 
s*acquiftà. 

Per  un  punto  Martin  perdè  la  cappa. 

Non  perde  il  ceruellojfe  non  chi  Ì*ha. 
eli  Iciochi  no' l perdano,-  ' 

Quad’io  farò  fallito,  farò  ancor  in  cil 
' p\x2\QÀ,J^nhaurh perduto  nientCm 

Che  poco  faggio  fi  può  dir  colui.  » 
Che  perde  il  Tuo  per  acqui ftar  Tal- 
trai. 

E me’perdere,che  mafperdere.i.Cow- 
fumar  la  rohba  malamente  • 

E meglio  perder  iidito  chela  mano. 

Chi  perde, fi  gratti. 

Per  voler  accattar  delle  noci  > ha  per- 
fo  la  talea. 

Abbi  mi  vn  calcio.D/f  i fanciulli  in 

Firenze  , quando  giucmdo  hanno 
perduto. 

Non  voglio  y che  mi  vadan  giù  dal 
coccone . 

Perder  la  conciatura;  ò la  lifciatura  • 

H ò perfo  Tafino , e la  cauezza. 

E più  perfo, che  1 aniirra  del  Giudeo. 

Perderla  bufibla. 

Perder  la  tramontana.  ^ ^ . 

Q Dar 
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Dar  dc’piè  neJU  fècchia* 

E perfoil  me(To,e  rimba(ciata* 
Molte  volte  (ì  perde  per  pigrizia  » 

. Quei,  che  s’ha  guadagnato  per 
giudizia* 

Mjè  intcruenuto , com’alcan  d’Efo^ 
.polche  perdè  la  came , ch’hauea  iu 
bocca,per  voler  pigliar  Tombra*' 
L*è  andata  in  maTchcra.i.  S^èperdutd* 
£ andata  in  goga  magoga  • 

£ andata  in  quattro  forbici . idem* 
Tutti  i lafciati  fon  perii. 


Terfettofinoy  e fuo  contrario . 

, T?  Lfè  in  /upeiiatiuo  grado.i  In  tut 
I Jj#  taperfettione. 

Elfè  fatta  a pennello, 
i Non  la  potrebbe  far  meglio  vn  di- 
pintore. 

j Dipignera  cappello.  • 

£ di  rutta  brocca. 

E’non  ui  Ci  può  aggiugner  niente. 
Egli  equa  in  idampad’Aldo.i.l;; 
th  ecceìlé'T^iquali  era^ 
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nò  i libri  Stampati  da  ^Ido» 

La  può  reggere^fcnon  più,a  quindi- 
ci folcii  per  lira. 

La  regge  aJ  martello* 

Egli  è di  eop ella, 

Quella  caua  la  macchia  > ò ammazza 
la  eiuetta.  i £ perfetta  in  tutta  botà» 
2- ucchero  di  fette  cotte.  ^ 

Non  ha  rifpolla . t)* una tofa perfetta y 
alla  quale  nonfipofia  apporre . 

Vi  manca  il  manico  ouuero . Non  vi 
manca  altro  chè*l  manico.  Ironia^ 
con  la^qualefimoflra , ««4  cofa  effér 
molto  lori  tana  dalla  per  fellone, 

E vi  manca  Torlo  dappiè,  idem* 

* 


*Pericoloyefuo  contrariò* 

ESfer  tra  5cilla,c  Cariddh 

ElTer  tra  Tincudc>  e*l  martello. 
ElTcr  tra  Tufcio>e*l  muro. 

ElTer  tra  il  cauchero,e*l  mal  di  S.La- 
zaro»  \ 

tlTer  tra  il  mal  anno  > e la  mala  Paf- 
qua»  - 
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Àuer  la  lancia  da  Moncerappoli  in 
mano;  la  pula  da  ciafcu  lato» 

Aucr  da  vn  lato  il  precipizio,e  da  Tal 
tro  i lupi. 

Ghi  atFopa,s’appicchcrebbe  alle  funi 
‘ del  Cielò.  ' 

I 

EVappicch  crebbe  a Ilo  in  tonica  to  • 
Si  dice  di  colui , che  è mal  ridutto , c 
V che  s* attaccherebbe  a ogni  partito» 
Intonicato  à il  muro  fmaltatOy  alqua 
' le  non  fi  può  appiccare , 
EVappicchercbbea  rafoi,  òa  vn  fil 
di  fpada,ò  aun  fil  di  refe. 
Attaccai'fi  a ramofeCo. 

E’non  lo  faluerebbe  Tvouq  dclfa- 
fcenfionè.  - ^ • 

Torli  fuor  de  piè  a’caualli . 

Ghi  corre  in  pofta  con  la  morte  ; 
fcherza. 

Gaual correte  fepoimra aperta,  (gie. 
EflTer  un  cacio  frefco  , tra  due  grat?j- 
' Egli  ha  il  pfè  sù  vna  buccia  di  coco- 
- mero. 

Eglicsù  vna  punta  d*ago^ 

Egli  ha  ogni  cola  sù  «napuntad’vc-. 

chin. 
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Chi  ha  cei?uelliera  di  vetro  j non  ua« 
- da  a battaglia  dilàill. 

< Chi  non  è nel  forno,  è insù  la  palaJ 
Il  ipaggior  pairojchcfia,  èqucl  del- 
Tvlcio. 

S tar  appreHb  a i taglialegni , e i fcar^ 
* pellini  non  c’è  guadagno  nelfaho» 
La  va  mal, quando  li  chiama  gente  ‘a 
' Ibceorfo.  .1 


'Aiier  il  manico  del 'colmilo  dal  fué 
canto. 

Pigliarilcòhciloperlapunta:  • 
EÈerpaiTatofraiepicche*  ' i 
xffer  incapeHa^  . - i 

Eifet  nelle  forbici.  ' " ' ‘ v 


Far  una  cofa  a faluitn^  me  fac,  ba  m£ 
‘ 'iferua.  ' ^ 

A ndar  a S.  Sd\isito,^^ìrarfi  in  ficuroL 
Si  penfa  cTeflcr  in  rocca  di  Garda,  i" 
Mal  chi  ua,  peggio  chi  rimane,  ^ 
Mai  a una  fóddicrpeggid  alFalcmC 
Mettiti  unpaiodifcarpedi  ^ro,^ 
uanne  tanto , quanto  le  gambe' Cl 
poiTon  portare. 

KeAuno  uuol  appiccar  il  fonagHo  at 
la  ea  tta»  CcTti  topi  deliberarono  nn^ 

- S.  i , 


PROVERBI' 

Àuer  la  lancia  da  Monterappoli  in 
mano.v^wd?  la  pitta  da  ciafcu  lato* 
Auer  da  vn  lato  il  precipizio^edarai 
tro  i lupi. 

Ghi  atFop  a, s’appiccherebbe  alle  funi 
’ del  Qelò.  ' 

EVappiccherebbeallo  in  torneato . 

Si  dice  di  colui , che  è mal  ridutto , e 
^ che  s attaccherebbe  a ogni  partito* 
Intonicato  à il  muro  fmaltato^  alqua 
’ le  non  fi  può  appiccare . 
E’s’appiccherebbea  rafoi,  òa  vn  fil 
di  fpada,ò  a un  fil  di  refe. 
Atcacrcarfi  a ramofeCo. 

E’non  lo  faluerebbe  l’vouo  dclfa-. 

fccnfionc,  - • 

Torfi  fuor  de’piè  a’caualli . 

Ghi  corte  in  pofta  con  la  morte  ; 
fcherza. 

Gaualcorréte  fcpolcuraaperta,  (gie. 
Efler  un  cacio  frefeo  , tra  due  gracu- 
Eghha  ilpfèsù  vna  buccia  di  coco- 
' mero. 

Egli  c su  vna  punta  d’ago. 

Egli  ha  ogni  cofa  sù  una  punta  d’vc-. 
chia. 
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■Chi  ha  cei!uelliera  di  vecco  i nòn  na-' 

^ j 

- da  a battaglia  diiàflì. 

« Chi  non  è nel  forno,  è in  su  la  pala  2 
Jl  ipaggior  palfojchcfia , c quel  del- 
l’vfcio. 

S tar  apprellb  a i taglialegni , e i fcar<« 

» peliini  non  c'è  guadagno  nelTuhòi 
La  va  mal, quando  irchiama  gènte  ’a 
' foceorfo,  .1 

Auer  il  matiico  dcLctìt^Ilo  dal  fué 
canto.  ' 

Pigliar  il  còltclloper  la  puma#  ■ A 
EflerpalTato  fra  le  picche*  ' i 

xlTer  incapeHa*  ; ’r;.-  i 

EiFeTnéiiefhfbicf.  ^ 

Far  una  cófa  a faluanv  tnè  fac,'M  mS 
‘ 'feluàV  " A - ; - 
A ndar  a S.  Saluaro.T^f/V^ry/  in  ficuroL 
Si  peaù  cTelTer  in  rocca  di  Garda*  <i 
Mal  chi  ua,  peggio  chi  thnane;^  tu’  r 
Mal  a unfli  ^ddie^peggid  àll'ahi:^* 
Mettiti  unpaiodifcarpei  di'  fnrro^e 
uanne  tanto  y quanto  ie  gambe'  ci 
"''polTòn  portare.  ''  * - 

Neffuno  uuol  appiccar  il  fonagHo  al 
la  ga  t tft.  C^ytf  topi  delibc^arQno  una 

r,  5 g,  j , tioiti 
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. : uolta  d'dppivcar  un  fonaglio  alla  co^ 
da  della  gattayper fini  irli . Ma  poi- 
^ che  il  partito  fàuinto  , non  fi  trono 
* mai  ne fsuno^c he  uolcffe  pigliar  l'af- 
[unto  d*  appio  arglie  le  y 
NefTuno  imol  darai  cane. 

EVha  hauuto  una  fi  tetta  da  ufcio  ^ 
5’io la  fcappo  quella  uolta. 

ETha  fcappaia delle  quattro.  D^uno 
i che  ha [cappato  ungra pericolorTrat 
to  da  i uermiycbe  fanno  la  [età . 

A’ la  terza  S.  p feria  benedica 
E in  bocca  al  lupo,  " 

I (Ter  tra  le  male  branche. 

Sta  Tempre  con  la  morte  in  bocca  ^ • 
TU  la  p\Joi  Tcriuer  per,una  paura. 

E buon?,  quando  la  fì  può  contare." 
U ia  madre  non  ne  fa  più. 
paflato  per  £uoco,e  per  acqua. 

1 ui  fon  di  ma’pafli. , . ; , 4^ 

Metter  in  eompromelTo.  / 

Metter  a ti pcn taglio.!.  kA  rifehio»  , 

Metter  ogni  cofa  a feotto.  - 

più  torto  porco, che  pcrce.i.\^;i- 
■ darpiùtoiìopelfangoychecadernel 


r* 

c 


]TALI/iNT.  184 
Se*l  ciel  rouinaHejfi  piglicrcbbon  di 
molti  uccelli. 

Tuuorrcfti  ftare  fu’I  poggiolinodef- 
la  fanità  . Si  dice  a coloro , che  non 
'uorrebbono  far  fatica , nè  metter  fi  et 
pericolo  alcuno»  . 

C hi  ha  tut  to  il  fuo  in  un  loco^rha  nel 
fuoco.  » !■  % 

^ffer  in  alto  mar  fenza  budbk. Tett* 
Trouomi  in  atto  mar  sé%a  ilgouerHa» 
Dio  ci  mettala  Aia  fahta  mano. 

La  pelle  è Aia. 


CHi  mal  penfa,maldilpen&. 

Chi  mal  penfa  mai  habbia» 
penfa  prhna,c  poi  fa. 
Nónhòpelo>cheuipcnA.  ^ 
ih  trat  nel  petifatoio.  ‘ ^ | 

penfa  il  ladrottCm: 

Che  tutti  Aan  di  Aia  condizione  1 
pria  che  dimandi, alla  rifpòAa  penAi* 
Chi  mal  penfa,mal  gli  dia  Dio.  . 
Chimalfa>mal  pcala.  . - 

^ t:. 
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. Vnacofa  pcnfail  ghiocto , c Taltra  il 
tauerniere. 

Rùgumar^ò  ruminar  ben  vna  cola. 

V f _ 


Terpetuo* 

IO  Thò  a iiuello  dt  Chiefa  l 

Il  mal  del  traditor  ne  va  col  pelo^ 
tregua,  ma  non  £9  mai  pace. 
Non  neuica  tutto  il  uerno. 

Chi  nafcepazzo^non  guarifce  mai  • 
Far  come  fece  fer  GaJlo.Z^yci  di Firen 
Giorno  mai.' 

1,’opcradi  S.Riparani.i.  la  fabbrica 
di  S.  Maria  del  Fiore,  che  non  fi  firn* 
fcefnai.  ' . 

La  botte  di  Galgano.i.  JlpO^(p^  > che 
nonfivuotamai. 


Vocoij'^  - 


• !.  ::  . 

EGomVna 

^ po.  . 

Nóm^à  tocco  vn  denterò  Tvgola^j: 

' ~r“  ' " " Eco;' 


fragola  in  bocca  al  la  ^ 


Di 
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E còme  Vn  fòrfo  trà  cento  oc  he’.-  ^ • i* 
2 come  vn  gran  di  m^gho  trà'  cenc^ 
paiTere. 

Tu  col  poco,6c  io  col  fpeflo.^ 

Poco  morto  yil’d^Agofto. 

Per  vn  vouo  fe  Io  mangia  la  ciucttal 
Poco,e  buon  empie  il  taglière*  *•  "* 
Niente  è troppo  poco. 


lì  A 


1-  . r . ' 


. ^ olitoci:  più  contyarìor 


E 'Riluce,  cóme  vn^  bacio;  da  &ar«5 
; biere.<  - l.  - . ..  • . 

E nctto,com*vn  rpecctìio.-  ... 

Porco  politane  fu  mai  gtafCo^aliteK 
Porco  ichifo, non diuenta  graflb.  ' i 
Chi  viue  da  netto  muoreda  malneu 

j 

B’Iuce,còm\n  fpecchiov  (Ìoi(. 

Tu  lUi  pari  vri  maio. . . 0 .1: 

E'parevn  giglio. 

<2hi  eitnbiattato^iì  pewV  • :> 

Porco  lauato  nel  fango. 

Pifciarcftt  tu  rUai  acqua  fofa  t ^ > 

£ netto, com’vn  baflon  da  poU«c^  • 

q s . ’ 
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Il  Duca  Borfo»  ^icùloro  che  sfoggine 
‘ nonelueHire*  < 

^ ^ ' 

VoltrMeria. 

< . ■ ' . - 

TRadue  poltroni  il  uantaggio 
di  chi  prima  conofee  i altro. 
Douemanuca, Iddio  mi  ci  conduca.* 

' cdouefì  lauora  menemadifuora'. 
llfanguede'poltroninonli  muoue. 

•il  uigluic  chi  non  fi  crucciano. 

Egli  èjcome  i foldati  del  Tinca’,  Che 
ue  ne  uolea  trentafei  a cauar  ùna 
rapa. 

Soldìito  della  patronà,Smi/e.  - 
j LiptopOjchcftrigliauaicaualli  ftan* 
jj  doinltHo. 

f I Io  vorrei  elTer  in  Giornea , douc  fea- 
1 uezzan  le  braccia  a chi  paria  di  la* 

notare. 

j j Ogni  catciuacane  ha  lunga  coda. 

,i  Cattino  iauoratore  a ogni  ferro  poni 
» cagione. 

Chi  ftiggefàtica,nonfecar»atTè  io-» 

Jan," 

' . L*afin 

;._:i:.,Coogle 
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’V^Cin  nòti  uaifenon  col  ba(!one. 

Chi  non  uuolciurar  fatica  in  qaeflo 
mondo^non  cinafca* 

JLa  gatta  di  Maiino.  Chiudea  gli  occhi 
c*tofigroffiy€  brauaua  cdpicciolu 

£*/la  afpettar  > cbc  gli  Ha  fatta  la  pa^' 
nata. 

£ cornei  marcian>acui  piace  il  latto- 
rer  latto. 

E come  il  fiico,chenon  fk  mele  egli , 
e lì  mangia  queld*altri. 

Bgli  ha  una  fchiena^che  chiama  le  ba 
lionate  lontan  cento  miglia. 

J^icc  il  faocoyda  qui  un  pocotdice  il 
letto,  da  qui  un  pezzo. 

£ come  colui, che  rputaua  il  lànguea 
menar  fatrodo. 

J p m’accordo  uolentier  i alla  pace,& 
al  caldo,co  me  fanno  le  pecore  • . 

Vnforfantcèatto  a gouernar  cento 
po  l Jroni,e  cento  poltroni  non  ba- 
dano a gouernar  un  fol  forfintew 

B’uorrebbe  andar  inparadifoinca^ 
rozza. 

la  poca  fatica  gli  e Tana»  - 

Mangiar  il  pan  a tradimento. 

■ 6 
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E’non  guadagna  l’aicqua  : che  S laià 
■ IcRiann  ■ : s 

Egli  è caro  n«Ue  rpefe. 

5e'i  pati  corre(Te,cotne  fanno  [e  lepn 
ò quanti  Ct  tnorrebondi  fame» 

£ come  Lorenzonefche  la  poca'f<UÌ» 
cagli  era fanità. 

£ Vorrebbe*!  \róuo  mondo.  ^ 

E Vorrebbe  il  boccon  fraaltito . 
c Vorrebbe  i raiHolt  a mi  fura  delfa 
fuaboceà. 

E conte  i faneida  Bergamo, grandVe 
poltronei-  ' - ^ 

è’iiV  andato  prefo^cod  vii  bit ro  folo^* 
E’non  hà  mai  azzoppato^vna  gallina.' 
E'non  darebbe  nel  culo  a Cafì?ruccio^ 
Schiuma  dc'poltroni. 

Pohron  in  creiti efin;  ò di  ven  tiquati^ 
tro  carati;  o di  riccio  fopra  riccio  » 
E più  pòltron,  chVn  cimice . 

Portar  la  pac^a‘ca<à'.‘;  j . 
Madonna  T^iserina'cbe  H flombola>^ 
' ua  a tirar  vn  petto. 

Marinar  d’acqua  dolce.  i.Sa/d<rri,  che 
«onfifono  mai  ttmatim" fatti  d'av- 
per  iteli*  T 

- - Su- 
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Sudar  a mondar  vuVouo*  i 


c 


- Tojfefioé  * 

Hi  è in  tcnuta,Dio  1 aiuta, 

A cauar  vn  morto  di  cafa  cc  tic 
voglion  quattro  vini. 


j Touertd, 

La  pouertà  è madre  della  fanità 
' La  poqertà  fcufa  vii  famiglio 

"Perche  dommjueì'hmmovà’f  laglì 

'^>'Và'4ietr%4 

Pouertà  fàl'huomovUe^^aUter*  ' 

Pouenà  fà  vilik^ . 

Pouertà  non  è vizio^  (genetofó^ 
l^ouercànonfà^herhoomo  non  fia 

Pouertà  non  guada  gemileaza, 

Isella  povertà  fi  perdono  gli  amicL 
La  pouertà  gaftiga  il  ghiotto  ^ 
tia  più  bifogno  di  pane^  che  di  coii- 
iìglio.  . (fauotaJ 

H mal  vn  grand^affare  a chi  ha  la  bòr 
Chi  non  ha  entrata,  nè  mefticr,e*uaaL 
^affojne  ua  all'ofpital  a pailb  a paf 
Ifo,  Ho 


I 
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Ho  paura,chefàretno>comeqaeida 
Capo  d*  A rzcre.i.I/  mal  fine*,  perche 
• quelli  fon  tutti  f efcatori, cioè  pouerh 
Non  hà  tanti  danari^  che  fàceflecan-  , 
tar  un'orbo. 

più  po aero  di  Iob>ò  che  Don  Vin«^  ' 
cenzo>ò  che  D.Quintino.  ' 

E ricco  d\)gni  di  fagio.  , 

E'non  hà  pan  pc'Sabbatti. 

Ci  ruddecemmo,  come  Nofeti>  con 
, la  frafca  al  culo. 

' Chi  non  n'hà , non  ne  può  fpendere. 
Sacco  IO  tco  non  tien  miglio , 

Il  pouer  huomono  vàa  coniglio» 
Non  bà  ne  luogo,  nc  fuoco. 

Non  ha  ne  cafa,nè  ie%to,aliter*> 

.Non  hà  tetto, nè  lettOr 

Ulta  cofa  è il  pouero  fuperbo , e'I 


riccoauaro. 

Chi  vuol  impoverire  il  ricco  > metta 
le  legnò  per  lo  ritto.  , . 

j , ^ j-co  m é la  chiocciola , che  porta  ad- 
■ dodo  ciò  che  hà. 

Com  mandate  pochi  carri,  che  la  vii 
^^^jlaèpouera. 

Im  paglia  di  folto. 

>6¥ 
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Gli  (Iracd  fon  quelli, che  medican  le 
^ ferite. 

Chi  non  hi  danari, fcarcabella. 

Hi  quello,  che  è sùqueda  palma  di 
mano.  > 

£ nudojC  crudo,  com’lddio  lo  fece  • 
Non  hi  nè  in  piè, nè  in  dolTo. 
ycdilo,edipigniIo. 

Scrinimi, come  tu  mi  vedi. 

0/7b  biolTo  cutco,quel  che  ha  l’ha  in 
dofTo.' 

Egli  è al  uerde  ò al  uerde della can« 

. dela.  : . 

£gli  è ridotto  infilperdente,òinun 
ucrdutco.  ' 

Ridut  to  nel  pellicino. 

Spada,ecappa. 

Non  ho  fchidon  da  beccafichi. 

Trouarf  nelle  Cecche  a gola. 
iV  uer  freddo  a’piedi.  hiUCYd^t^ 

nari-  ’ • 

io  non  ho  un  ladro.  ^ j 

A nch’io  houn  cado, a che  por  mano. 
Laporta  è ben  grande,  ma  l’entrata  ^ . 

cpiccola.^  ^ , 

Condurfi  al  laftrico.i.  tyfndar  su  un 


Oittzcdby  Googic 


- ' P.ROVERBr 

fonte -i(JUttero  alt 

loibtigliar  il  hoccd,ì&*i*  */inday acc^ 
tando.i  ' - ' ' 

Chi  è pouero  di  fpfe  è ricco  di  uitupe 
nb,Matt.Vill  E bene  cadde  neWan-^ 
tcoproHerbiOjche  dice^chi  èponercf* 
^c,  “ 

Egli  è giù  per  la  Eumauaà*  ^ dinro^ 
uina.  . ' ■ >•  ■ ' 

Vn  tozzo  in^quaieuntozzo  in  la  cari 
car  uengaachi  mene  da.  J^icono  i' 
* paltònierh^ 

Chi  non  ha  del  Aio",  patifcc  careftia^ 
i di  quel  d’altri. 

pouero  è quellojchc  defidera^aflaii.' 

Keceflìtà  fauccchiatrot^are.  Matted 
FUlan^Ebene  fi  uerifkala  fentent^ 
di  Vàlèrio  Maffmojl  qual  dkcy'  che 
la  niciUd  dellzfmana>  fìebéie^i^  i 
>fòdakgameja  qkah  in  queSid  for^. 
ma  èriuolta  in  uerbo  Francefcoy^t-^^ 
ciffitàfauecchia.trótt'arei  > \ 

BUbgnofà  bUoa  fmte^  ò cem&  die  fi 
; ^io.yiltam,  . ' ' 

Bi  fogno  fa  prode  h uomcr.' 

^ •*  « 

« « ^ 

Tremici 
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Ttemio, 

OGni  fatica  uuol  premio . 

Non  ha  il  palio, chi  non  corre  • 
Non  s’incorona  fe  non  chi  cóbacte. 
'Chi ferue all altarcjuiac d’altare/  . 
Opera  fatta  inaeftro  in  pozzo.  ■ 
Il  quattrino  fa  cantar  l’orbo  • 

Si  fa  prima  ropera,e  poi  fi  paga . 
E’bifogna  far  innanzi  il  dito. 

Dategli  da  bereti*/  dice  per  ironia^  qua 
. do  un  s'è  diportato  malcm 
Non  ha  altro  fe  non  quel  che  tira  c(^ 
denti. 

Chi mé’correràhaurà il  palio.' 

La  cariuola  non  frulla  fe  non  è untai 


< ' ■ Trepoflerei^  e fconce^ofe . > 

t 

Al  tempo.di  Giollc  Abbate , chi  I 
. haueaadarchiedeua.  j j 

Chi  dè  dar  fa  co  mandare.  , < 

Egli  c come  raccqmmMarfi  al  boia  ? 


/ 
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Dir  la  Tua  ragion  a birri. 

M^aer  il  carro  innanzi  a i buoi. 
Mei^  la  Chiefa  addo/To  al  campa* 
nilej 

Far  della  chiane  ferratura . 
:/fFogarìcani  conlelafagne. 
Cominciar  dalla  codaa  lcorclcare. 
Chi  hà  bel  tacere,  per  porta  va  gri- 
dando. ' 

Il  ladro,corre dietro , al caualiero • 

£ meglio  il  puntello,cbe  latrane, 
^ggrauatlì  in  fulla corda, per  far  dif 
petto  a*birru 

Domandar  airhoAe,s*hà  buon  vino. 

f « — 

. Chi  non  fù  buon  foldaco,  non  làrà 
buon  capitano» 

Darli  monton,periAatico accani, 
i Dar  la  lattuca  in  guardia  alFoche. 

^ Darla  pecora  in  guardia  al  lupo. 

I Darla  Àirina in  guardia  ai  porci. 

Chifàrahrut  m^eAiere^fallìuppa 
nel  paniere. 

Fagar,perhàuer  ad  hauercw 
Andar  dalla  gatta  per  lardo . - 
Mangiar  il  porro  per  la  coda. 
'Mcfcolar  zucche  con  lanterne.- 

Mclco^ 
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Mcfcolar  le  lance  con  lemanaic.^ 

^ Mefcolar  l*aioe  coj  fiele. 

Suonata  morto  nella  feda  di  qualr 
cuno. 

Domandar  configiio  dopò  il  fatto  * 
Puntellarrufcio  con  la  granata- 
Gettarla  (loppa  nel  fuoco*  e cercar 
di  fpegnerla  con  l’olio . 

• Non  bifogna  infegnar  a gatti  a ratn* 
piccare. 

disfatto  calzolaio*efi  uuol  rifar 
ciabbattino. 

£ cactiuo  cauarfi  la  fete  con  la  carne 
faiata*  c.caticarfi  di  legna  uerde. 

Voler  trotta  r pc’l  ftngo,e  poter  ir  di 
pado  per  le  uie  afeiutte. 

Métterfi  pri  ma  il  gibbone, che  la  ca- 
micia. 


Tu  mandili  pettine  al caluo. 

Scoprir  un*al tare, per  cuoprirne.  un* 

* Scipione  Ammirato  nelfetti^ 

mo  difcoìfo  del  quattordicefmo  li- 
bro fópra  (omeito  Tacito , haf]^ 
in  uulgare  prouerbio , che  nons'hd , 
afpozliar  uri  altare  per  ricuoprit: 
ne  m altro, 

- : / Par 
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Dai  le  noci  mofca  te  ai  porci  cinghia  i 
Dar  la  treggea  apporci.  (li. 

- ’Gittarlc  peiIein  bocca  al  ciacco. 

A'piii  ttifti  porci  uanno  le  miglior 
> pere. 

Faucllare,come  Scimio.i.  Dir  ogni  CO- 
j fa  a rouefiioyil  d n^e'l  nò }i% 
porre  il  lupo  per  pecoraio, 
portarii  Fodero  di  Luglio.  Fodero 
in  quefio  luogo  fi  piglia  per  la  fodera 
della  pelUcia.  ^ 

pigliar  il  ucnto  con  le  recf. 

Montar  al  to,per  hauer  a fcenderet 
.V  eni  r per  lana,c  andar  tofor 
.C*c  intcruenuto , come  a i zufFoli  di 
. montagna,  cheandaron  perfuo** 

- nareefuronfuohati.  : ' 

)J\  GiofFoal  faccodi  Gcnoua  perde  il 
giubbone . DoiiédomaacquiUar% 
perdè.  / 

Igranchiuo 
Oitrarij  lardo  a i cani. 

Tu  'eominci  a gt  dar  innanzi , che  tu 
ueggia  il  lupo.  ' 

lo  l’hò  man  dato  per  cipolle,  & egli  è 
2^dato^cr  agli.  . , ^ 

Farli 


giion  morder  k balene  ’ 


tr  aliami;  ipf 

Far  il  nido  nella  rana  della  uolpe . 

I paperi  uoglion  menar  Tochea  bere 
E andato a’bagni  per  ledoglie. 
Mangiar  Tanfta  lelTa. 

£ caitiuo  ucnir  a Tuonar  a c'à  de*piui . 
Quella  uacca,Bon  ua  con  quel  bue . 
Quella'  calza,non  ua-da  quella  gaba . 
E neuapiù ilcartojchei buoi  .dico- 
no a y erona-yquand o il  \uchettOi  col 
^ual  fi  da , t4a  piu  lontanoy  che  quel'- 
V lo  >al  qual  fi  dà» 

Guardala  nei  lucignuoIo>  e non  nell* 
olio. 

Guardala  nel  brufcolo,  e non  nella 
traue. 

Vn  cieco  guida  Taltro. 

Chi  canta  il  V enerdì  \ piagne  la  Do- 
minica. 

E più  la  fai  fa, che  la  lampreda , 

Ha  fatto  la  uigilia  dopò  la  fella. 

Simile  a quell' altro» 

Haferbato  i più  cattiiii  bocconi  in 
ulrimo. 

Egli  ha  melTo  la  fearpa  manca  dal  piè 
> dritto. 

Inuitar  una  mula  Spagnuola  a calci. 

ji* 
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TU  m'inuiti  il  m.io  gioco. 
Spegner  il  fuoco  con  la  (loppa. 
Far  compagnia  con  un  fallito* 


i | honoYe  a quel^  che  manco  il  meyita^ 

llcauallo  fa  andar  la  sferza. 

! Andar  a pigliar  l^ftérne  col  bue. 

\ Chi  ha  vitcella  in  tauola , non  man- 
gia cipolla 

Staa  vedercVchale  cornacchie  vorrà 

f i no  infegnar  cantar a’roiTignuoli  • 

[fìi  ^Far  di  ciucile  di  Macflro  Grillo*  - 
)f’  ' Medicaua lenaticheachihauea ma-, 

le  in  gola. 

^ TU  non  la  pigli  per  il  buon  uerfo* 

' Tu  non  cominci  dal  buon  capo. 

Ì Donar  il  Sol  di  Luglio.  * 

Salar  il  profeiuto. 

Portar  acqua  al  mare.  Legneal  bof- 
co.VafiaSamo. 

Nottolea  Arene,  Crocodili a Egitto* 

Mofehe  in  Puglia. 

Mai  porcaacquaal  mulino. 

T _ _ I» u. ;! 
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tala  moglie  Japettinaua. 

La  padella  vuol  dir.... negro  al  paiuo 
lo. 

lllauezzodice  allapàdeìla:  Facci  in 
la , che  cu  non  mi  cinga. 

Il  diauol  uuol  tener  Lucifero. 

Guicndam  gulcndan,che  rinfermo 
porca  il  fan. 

L’amalaco  porca  il  fano. 

Pigliar  la  bifcia'per  la  codaki.  Tigliar 
iacofa  da  cattìua  banda* 

pigliar  il  colcel  per  lo  caglierò  per  il 
filojò  per  la  punca. 

Rimboccar  fopra  (^ccìa  Metter ilbua 
fui  cattino, 

Nafconderli  dietro  al  dito. 

SuoprirlI  le  natiche,  per  cuppririi  il 
capo. 

Affaticarli  per impouerire. 

Dalfafino  non  cercar  lana. 

L’fuggc  Tacqua  forco  alle  grondaie . 

Tagliar  il  nafo  a vno,  e poi  fo£iargli 
negli  orecchi. 

Auerdacoil  ueleno,epoi  voler  dar 
la  ceriaca. 

Aucr  ferrito,c  poi  voler  medicare. 

Tre- 

" ■ \ 
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VYeJlexj^  di  tempo.  ■ 

IN  men , ch’io  non  Tiiò  detto. 
Didocitius. 

In  un  batter  d'occhÌQ.  • ' 

In  un  voltar  di.mano.  ' ‘ 

Detto, e fatto.  • • 

In  un  baleno.ln  un  Alnen. 

In  un  attimo. 

Lo  feoppio  ,c’l  baleno  farà  tutto  in 
‘ un  pun  to.i.  il  dir^  eli  far  fard  tutto 
in  un  tempo. . 

Si  sétira  prima  lo  fcoppio^chc  fi  veg* 
già  il  baleno. 

Scappatilamàno.  Volta  l’occhio. 
Dagli  a quel  gatto  , e’non  ui  fii  piu 
niente. 

Cittar  in  pretelle. 

Buttar  in  ftampa  . 

Non  potetti  dir  mia  colpa. 

Non  potemmo  dire  domine  aiutaci. 
Metti  l’ale.  Va  volando. 

■'^Se’iu  tornato  . Ssì  fatti  modiftg^ 

^uel  che  i latini  dice  ano  Indue  tala-- 
ria. 


Trigio^ 
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Prigione, 

Ne  a torto,  nè  a ragione  non  ti 
lafciar  metter  prigione. 

B meglio  eder  vccel  di  bofco,  chedi 
gabbia. 

BaJferà,ìn  luogo, doue  vedrà  il  Sole 
a fcacchi. 


Trencipe» 

1 principi  hanno  lunghe  le  mani  • 
Il  Rè  non  letterato  è un  alino 
incoronato.. 

1 fudditi  dormono  con  gli  occhi  del 
‘ Prencipc. 

Ognuno  vorrebbe  la  mellola  in  ma» 
no* 

E meglio  elTer  capo  di  lucertola,  che 
coda  di  dracene* 


Vriuao^one. 

NOn  mi  cono  (cerai,  le  non  quan^ 
do  non  m 'aura i. 

R * L’ali- 
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LVifino  non  conofce  la  coda,  fe  non 
quando  non  i’hà. 

Non  fi  conofce  il  bene  fe  non  quado 
s’cperfo. 

Tronofiico, 

O Val  è il  primo  quarto, tal  c tut- 
to, ò buona  parte.  , • 
Calco  de  iorbo,mefe  chiaro. 

Aria  rolfa,  ò ella  piftia, cella  fosfia. 
11  ro/Tor  della  fera  buon  tépo  mena* 
Il  rofibrdella  mattina  fa  riempire'Ia 
pifcolina. 

Da-oitello  fi  conolccilbue,  che  ha 
da  venire. 

La  fpina,cheuieii, pungendo  viene  . 
Dai  mattino  fi  conofce  il  buon 
giorno. 


’Tropofito»' 

TV  fatti  di  paloinfrafca  ,i.  Entri 
d'uno  in  altro  ragionamento. 

Tu  falti  d’Arno  in  Bacchigiione./d^. 
Tu  vai  di  fcala  in  cantero. 

T II  vai  di  trailo  in  feutina. 

Sai- 
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Saltar  di  corbel  in  c.ineftro.  . . 
Saltard*ago  in  filone  di  filo  in  ago. 

Tu  pagherai  i cinque  fold  i . Si  dice  a 
^ , tohro^  che  ufcendo  nel  ragionar  di 
di pyopofipOf  non  fi  ricordano  di  ritor 
naruù  . 

Albanefe  MeflTcre.  Si  dice  di  coloro^  . 

c he  non  rijpondono  a propofito  . 

Son  buone  Jegnc],  lagliaronfi  di  ' 

^^ggio.idcm, 

, A more  ha  nome  Thoftc.  idenu 
À propofito./dew^.  • ; 

A jpropofi  to  un  chiodo  da  carro. /de.  , 
y kir  della  battuta  idem, 

Kon  me  lauolcarin  una  padouana  • 

T ratto  da i fuonatoriti quali  qualche 
uolta  cangiano  uhhallo  inun  altrom 
.Anneftar  in  fii’l  lecco,  òdirdi  fecco 
in  fecco.^/  dice  d'ano^yilqualcyman'*'^ 
cadoglimateria entra  in  ragionarne 
ti  diuerfi  da! primi,  e fuori  di  ppofito, 
Ragioniamd'OrJando. 
l'ar/iamo  di  Fiefoie. 

PauclJiamo  dc^molconi. 

Parla  delie  Serpi,  si ufano  quando  uoH 
gliamo  > che  fi  muti  ragionamento  , 

- ’ S K 2 per- 
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perche  non  ci  piaccialo  perche  fia pi 
' rìcolofo  quelloyche  shà  alle  manu^ 
Non  toccar  qfti  tafti,ò  quelle  corde. 
Torno  acafaa  bottega,  a bomba. i. 
propofttQ.  ' ■ ' 

Non  € detto  al  bacchio  affatto.ùFiior 
dipYopoftto, 

f E*ua  per  wioìtSD'unO'yche  ejffendo,  per 
eJJempiOydebitore  a chi  ch'è  fta^  t d<H 
mandandogli  colui  il  fuo^ò  egli  da pd 
' flocchie,ò  entra  in  altri  ragionamétU 
E’  m*ha  tol  to  giù  di  pilego.  i.  Di  fe- 
Sioyòdipròpofito, 


Trofperitd. 

I ‘•t^OnhannoglihuofiiiniiImag- 
j JlN  giorneraico,che  la  troppa  prò 
I fperità. 

i Chiflà,ben,non  fi  tnUoua. 

La  graflìna  lo  rincalza. 

I buoni  bocconi  fpetfo  (Irozzano* 

. Lacapraper  morbezzo  fpefie  volte 
fi  rompe  il  becco. 

II  bo  tépo  fa  fcauezzar  altrui  il  colio. 

hai  male  di  troppo  bene» 

« Egli 
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Egli  hà  il  uento  in  poppa. 

La  vela  è piena,  i.  La  profperitd  è in 
colmo. 


Trofm^ione. 

evi  i ua  alla  fella  » e non  è ingita>^ 
ta,ben  gli  Ha  > fé  n^é  cacciacoJ 
Chi  va  alle  nozze,  e nonèinuijtato^ 
fé  ne  parte  fuergognaco. 

Quello^  mondo  è degli  impronti 
out4ero»àt*  ptoComvLoCì . 

Chi  ti  porge  il  dito^  tu  pigli  il  ditole 
lamano«\.  , 

Boccon  rimprouerato  non  allogò 
mai  nclTuno.  , > 

£ s’alloggia  volentieriperlerpefe.  , 
Da  belUa,ò  da  ignorante  è riputato. 
Chi  rifponde fenz’elTer  dimandato* 
Gafi  malinuiutomal  magia  nozze* 
Lo  fpillo  volendo  far  a cucir  con  l’a- 
gof  sauuide,cbe’egli  hauea  il  capo 
grollb.  : 

Non  faper,e  prefumire  è gran  mateJ 
. riadafchernirc. 

Chi  più'crede  poter , più  erta. 
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Non  ptfter  il  uitello»c  voler  portar  il 
bue. 

S*c  t*inuita,e  tu  faccetta: 
S*eVinuita»e  tu  Io  fuita; 

SVnon  t’inuita,e  tu  inujta  lui. 
Siuuol  metter  in  dozzina,  come  le 
" Aringhe  marce. 

Quefto  cencio  vorrebbe 'anch’egli 
‘ entrar  in  bucato. 


Troueder,  e fuo  contrario,, 

\ 

Ne  di  State,  nèdi  Verno  non  ah'* 
dar  fenza  mantellói 

AntiUédiità  piaga  aRàirneti  duole*  * 
•Ghi  non  pela  non  ben  porta. 

' Careftia  preuiftai  non  uenne  mai. 
Còfa  preuiAaèmezzoprouifta.  - 
Lauora,cometuhaueifia  campar 
' gnorà: adora,  come  tu  haueffi  a 
rhbrirallora.  * 

Bi/bgna  peti  far  uri  pezzo  a quel  ,che 
s*hà  a rar  una  volta  fola . 

Chi  prouede  attempi  la  cafa  fàuna 
< bottega. 

No  bifdgna  tmbarcarfi  seza  bifeottó 

<L  • CK 
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Chireda  didietro,ferri  rufoio. 

Vn  buon  pafto,  ecento  guai. 
Diqui,a  la, qualche  Tanto  ci  aiuterà* 
chi'uuol  ueder , quel  che  ha  da  eflc** 
re,  guardi, quel  che  è ftato. 
chia  tempo  vuol  mangiate, innanzi 
' gli  conuienpenfare.  • • 

E come  rhuomo  raluatico.5/ raltegru 
delmaltemfo^  . . . . ; 

Far  cóme  lo  Tparbiere.Z)! perti- 
chi non  guarda  innanzi , riman  di 
dietro.. 

A caualli  trilli,  e buoni* 

Sempreportaituoifperonu  ' - 
chi  c*e,ci  dia? chi  nonché, non  c i uéti» 


ga.  ’■  • ‘ • - • • 

Bifogna  torqiiafche  cola  in  m^n  per 
. li  cani . ^loè  òpart  ò b^ifione 

perpoteìjt  riparar  da  quelli  * 

Non  timettei  incammino^Telaboa 
canonti  sàdiuino. 

Di  Staftedauuanti,edi  Vernò  di  die- 
* tró.  " 

A caua Ilo  innanzi,. ad  archibuTo  di 
•-  'dietro,a  tauola  a mezzo, a quiftioii 


da  lontano*' 


K 
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La  materna  ai  moiite>Ia  fé  raal  fonte* 
k6  metter  le  mani,doiie  tu  non  aedi* 
Non  ifcherzar  con  1 *afcc. 

Non  toccar  i ferii  di  bottega* 

Non  ifcherzar  con  i’Orfo . 

Non  far  ciò,  che  tupuoi;non  ifpen- 
der  ciòcche  tu  hai  jnon  cred  er  ciò, 
che  tu  odi;e  non  dir  ciò,che  tu  fai* 
Ìb  brutta  co£idir,Nonme’i  penfaua. 


Puttana* 

jt 

GRan  fortuna  paiTa , chi  puttana 
. lalTa. 

L’amor  delle  puttane  è come  il  fuocS 
•della  paglia  ,che  toRo  s'accende« 
c’tofto  li  fpegne.  . 

Le  cortigiane  hatìno  più  trappole  9 
che  topi. 

Chi  ua  trà  le  puttane  j e non  inciam- 


pa. 

Può  ir  licuro  in  fin  in  Francia . 

Ne  a puttana, nè  a barbiere  > non  dtt 
• ■ mai  più  che*il  douc  re. 
lagrime  di  putane  fócanedi  maliziW 
fi  uuol  ingegno»  airufcù 
. " dana* 


/ 
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dadari^ò  pegno, ferito  su  tu-^. 
feio  delle  meretrieiy  e degli  hoJìL 
Lana  male,  quando  la  puttana  fila. 
A mordi  puttana  , odor  di  zangola  • 
Puttana , . e caual  da  uettura  airhuo- 
mbpocodura.^ 

chi  feruea  puttane  tempo  perde, chi 
mangia  fcalogne  caca  uen  to.  ’ 

La  cortegiana  uuol  elTer  compii  vi- 
fchio;  chVccello  mai  non  lo  toc- 
'chi,chenonuilafci  la  piuma.  ^ 
chi  ha  un  piè  in  bordello , ha  Tal  tro 
ncirofpitale. 

c usaza delle  ree  femminedi  dir  put 
tana  alle  donne  dabbene, 
chi  tien  puttanate  non  hapane,eca« 
ualio,e  non  ha  firame,  in  capo  al* 
l’hanno  fi  gratta  il  forame. 
Cortigiana  innamorati, é'ruiEana  li* 
beralc,neVan  tofto  all’hofpitale. 
Le  puttane  han  le  parole  di  pece  e di' 
^vifehio'. 

f^lto  m*hai  daco,è  giàrpoflo  i oblio* 
Se  moneta  non  hai,vatci  con  Dio* 
/ Scritto  SH  tufció  delle  puttane,»  ^ 

ae  dà  ai  oani;i€  alle  gatte. 

' R 5 


' rROVERBl" 
la  non  ne  da,fe  non  a tre  fòrte  di  per 
fone^Achi vàiacht  viene» cachi 
ne  vuole. 

Non  è puttana, ne  ruf^ana,  che  al  fì- 
■ ne  non  fi  muoia  di  fame. 

EllaTha  mandato  podefiàacorneto.  , 
Cortigiana, che  ti  ftrigne. 

E le  braccia  ài  col  tei  ti  cigne. 

Poco  fama, e molto  figne. 

E nel  fin  fabbruccia,ò  tigne  » 

E uerginc,comela  porta  de*  Boria  ri* 
I.a  carne  di  vacca  alle  volte  cofta  pivi* 
che  quella  di  fagiano, 
chinea  d'lngilterra,che  va  di  porta- 
te.Sìdice  delle  ruffiane. 

Quanti  vanno  per  le  fcale  di  pietra,- 
che  tornano  a cafa  fenza  peli  • 


' Tutto, 

I Putti , c i polli  fon  quei , che im^ 
brattati  la  cafa  . Eperòfivfaan^ 
cor  quell* altro  frouerbio, 

Cu  ardati  h,ene  da  occhi  picdài  • 

Le  potfria  i putti,cllibro  al  vecchio^ 
^ li  huorttini  da  moglie >e  a i putrih 

da- 
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da  del  pane. 

Chi  s’impaccia  con  fanciulli,,  eoa 
fanciuilifiritroua. 

Quando  i fanciulli  (lan  cheti,  haà 
‘ fatto  qiialché  male. 

Il  fanciullo  delle  ftinchc  , /ls[on  dauk 
maiilreSìo^ 

tì  sà  ancor  la  bocca  di  latte» 
Nonhaancor  afciuttigliocchi»  - 
11  putto  del  barba  Tofo,ch’hauea  cìn 
. . quan  f han  n i pe  r cala  ta  ► 

Quadoi  putti  ftà  fermi,èmal  fegno» 

11  fanciullo  di  Monna  cimbelia, 

/ 

Vn  putfinojche  ne  farebbe  de  gli  al-' 
'tri*  -- 

Fanckillocrefciuroinnazial  fenno» 
L’hauercura  dc’putti. 

Non  è meftier  per  tutti» 

Finche  pianta  è tenera  > bifogfia. 
drizzarla»  ' * 


QueHione> 

CHi  hàjchcperdcrcifugga  le  bri 
phe»  > ‘ * 

Lcqucftioni  fan, come  Icciicgie . 

^ ^ R 6 Dal’c 
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Dalle  piccio le  (I  uien  alle  grandi. 

B attaccato  il  fuoco  nelle  fpelaglie  • 
ElTcr  alle  peggiori  dei  facco  : 

^ Far  belle  le  piazze. 

Far  bello  il  vicinato,  E far  correr  Icj 
• brigate  al  remore. 

Toccarli  la  mano. 

i Far  csLntsLtilfcnoÀFarquefime  * 

Quiftionar  con  una  punta  d*ago  • 

1 facchini  ne  ^nno  alle  cere  ina  te. 


^^gìsnei€ fuo  co  ntrario, 

NOn  hà  dritto,  ne  rouefeio  • 

Non  ha  più  driuo,nè  reuefeio, 
che  s’habbian  lelafagne. 

11  mantello  di  Ruzzante.  TS^onbauea. 

dritto  nè  rouefeio,  ^ : 

Altratagiòne  non  gli  farebbe  il  po-< 
della.  Sidice,(fuando  uno  lamentati 
^ dofi , cl)egli fia  Hato  fatto  un  tortoy^ 
un* altre  gli  dke^  Tuo  danne» 

La  non  li  può  vincer, ne  pattare, 
ro  la  non  li  puòindouinar  col  fat<^ 
totuo. 


;•!  -* 
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B^rità, 

CHi  non  ha  pouer/,0  tna^toin  pa 
tencadoe  nato  di  lampo, ò di 
tuono. 

Più  rari,chc  le  mofche  bianche» 
Non  fe  ne  troua  per  le  fiepi. 

Non  fe  ne  troua  a ogn*  ulcio. 

Ogni  bottega,non  ne  vende.  " 
None  boccon  perii  miei  denti. 

Non  e (Ter  da  den  t i d’ognuno 
Latte  di  gallina. 

Dir  cofe,che  non  ne  uendon  gli  fpe-' 
-ciali. 

Bi fogna  far  campano. 
Farunfegnonelrauro,  convocar-^ 
bon  bianco.. 

Si  può  dar  un  tocco  alla  campana. 

■MU  fct . ■ ■ — . l i 

J{jccife:^:(e,er/cf0é 

Ricchezza  mal  difpoBa  a pouer* 
tàVaccofta. 

Chi  ha  danari  aitai,  fabbricai.  ^ 
chi  n'ha  dauuanzo,di pigne. 
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Bricco  a canne. 

Le  ricchezze  de^Foccheri, 

Tre  cofe  fanno  rhuomo  ricco.. 

' Guadagnale  non  ifpenderet 
• Promecter, e non  attenderei 
Accattarle  non  rendere. 

Chi  è ricco  ha  ciò,  eh  e vuole.. 

Danar  i, e fanitàycredme  la  metà  de!* 

' lametta. 

C hi  ha  fa  tto  ha  fatto, e chi  non  ha  fa  t 
to  fuo  danno. 

B*gli  fpala . E’gli  mi  fura  con  le  pale., 
i./  danari^ 

Ricco  malagiato.  tolc* 

Tu  hai  pi ùfafci,  ch’io  non  hàiitoc* 
Aliai  è ricco  a chi  non  manca, 
llmarè  fa  fortuna  non  le  fonti.- 
Ha  fattala  dote  alla  vecchiaia.. 

A uetborfa  di  formica. 

£’&  de’zecchiniquel,chealtrL 
. lupini. 

chi  uuol  arrichire  in  unannoòim- 
• ‘ pi ccato  in  feì  meli..  ' ' 

Salarionon  arricchì  inài  giouane. 

Sij  foilecitOiefpe'idi  poco,eatticht- 
rai.  ' • 

11»- 
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Ridere,  e fuo  contrario. 

« ) . 

s 

CHi  ridetroppOjè  tenuto  matto; 
e chi  non  ride>  e di  fchiata  di 

' ^ V 

■ gatto.  ^ V 

E’nfc  a me  cd  io  tifi  à Itiu^J/poJk *I>o 
• natello  al  marchefe  di  Ferrara  y che 
gli  hauea  domandatoyfe  hauea  mor^ 
to  quel  fuo  difcepolo-,  colquale  era  in 
<■  qflione,  et  il  quale  eflogli  hauea  data 
licenza  di  poterlo  uccider  impune  in 
fui  fuo,.  , . ' « lettcafli. 

Tu  no  mi  farefti  ridere,  fé  tu  mffol- 
SpeiTo  Ci  ride  di  quel  > che  poi  coin& 
in  pianto. 

Là  fin€  del  rifo  e il  pianto.  ' 
E’ride , male  rifa  non  gli  padano  il 
gozzo.'  ' . » ' ' 3 . 

Kider  come  piangono  i T edefehi. 
Fax  acqua  di  piàtagginc. i.  “Piagnere  i 
Farddrolio. 

j 

Rider  a credenza. 

Rider  a ùipQte.ùSen:i^Jàperdi  che* 
Smalcelatfi  dalle  rifa. 
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^me  di  diaérfià  diuerfi  mali, 

' * - • * 

AFamcpane;a  (ónno  panca. 

Sonno^e  panca;  fete,  è acqnaJ 
lhbi»ccio  al  còllo,  la  gamba  allctto.' 
A ognicola  è rimedio , fuor  ch'alia 
- morte . 

Ogl  io  fuora,  c mcledentro. 

Im  piaftro  grolTo , e vngueto  fgttrle* 
La  gotta  non  vuolnegotta. 

Tutto  s'accomrooda  eccetto  l^oSo 
•:_del  colla.,  V 

A uer  vngueiita  a ogni  piaga  * 

Frego  non  cancella  partita. 

A voler  guarire  bifogna  cattate  fa 
< puzzadelk  piaga. 

Non  v'e  cero  t to.  i . ^{jmedia*  z 

In  fine  le Vàcconcian  cutter  V 
Set  Suda>^  che  concilo  ^ che  fi  ca^. 
ualTero  i denti  al  popolo  ^ per  rì^ 
mediar  alla cared^kr  , . 


j 
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Bjprender. 

E Più  facile  far  il  momo,  che  il 
mimo. 

Dar  vna  sbrigliata , ouuero  sbriglia- 
turaa  vno  E dar  alcuna  buona  ri^ 
' prenfigne  ad  alcuno  per  rajfrenarlo» 
Far  vn  rouefeio.  Cantar  la  zolfài  ò il 
vcfpro  ò il  mattino. 

Rifciacquar  il  bucato^  ò dar  yn  grac« 
ta  capo  a vno . 

Ra  Tentar  la  fcufiìa)  lauar  il  capo  fen« 
za  fapone  a vno. 

Dir  a vno  il  padre  del  porro  • 

. Calargli  il  canto  de  gli  Ermcnijf 
Sign.riprenderlo^e  accufarlo  alla  li- 
bera. 

Tirar  l’orecchiea  uno,  E riprenderlo^ 
alcuna  uolta  uugl  dire  fargli  pagar 
: una  co  fa  caro. 

Far  una  (liauina  a uno , è fargli  una 
brauata  5 ò un  cappello , ò un  ra- 
budb. 
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B^futuT^one  - 

CHi  acquifta  ri  puta^zione,  acqui- 
eta roba.  _ . . 

E'valpiù  vn  oncia  di  riputazione  » 
1 che  mille  libre  d^oro, 

Acquifta  riputazione, e ponti  a fede- 
• 1 , te,Similea  queU'altrOiChes*è  nota^ 

to  addietra. 

Fà  prima  il  credito, e poi  vadormiV 


^ - * * I ' 

H' Verno  deliberato, noti  vuol  co- 
. ftglio.  ‘ •'  - 

L^animo  n roluto,.ncn  ha  orecchie*  • 
£*noii  vi  mette  sùnè  olio, nè  fale^- 
'Qutl,ch^èderto,è detto ’ 

C VII  bel sìjò  vn  beino*  ■ 

H ò.  li  (Io  i l eh  i odo* 

Cauarne  cappa, ò mantello.  5*/ d/Verfr 
coloroyche  uoglio  iteder  il  fine  di  che 
‘ che  fia^e  farne  dentro, q fuor  a. 

Non  voglie  ftar  piùcoii  qiiefto  coco 
mero  in  coii^o,^llo  flejfofropoftto*. 
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^Jfparmioyeparfi  monta, 

* 

LO  (pa ragno  è iKprimo guadano 
’ Q.uactrin  rifparmiato  due  volte 
guadagnato. 

Chi  fparagna  vieti  la  gatta  » e gliele 
magna. 

Chi  fguazsiapeile  fede,  {lenta  i di 
dalauorare. 

Chi  ha  poco  fpéoda  meno  *,  echi  ha 
affai  cerchi  màtenerlo , fé  no  vuol 
entrar  nel  numero  de*fàlliti. 

Chi  ha  poco  panno  , lenga  il  yelHr 
corto. 

Chi  non  ha  vn  quattrin  lo  va  cer^ 
cando»  ' ’ 


Chi  non  rifparmia  del  do(To  > edella 
bocca,nò  può  auuanzar  negotta. 

Non  gettar  tanto  del  tuo  co  le  mani» 
che  tu  vada  cercando  poi  co^ piedi» 

Tanto  fpar  paglia  vna  gallina , quandi 
toradunan  cento. 

E\i  fon  più  dì, che  lucaniche.  . 

Son  più  i parti, che  i giorni  • 

La  cucina  piccola  fà  la  cafa  grande  • 
r Tirar- 
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Tirarla  per  troncafìla.  i.  ^Jfottigliar 
la.  Si  tira  l* oro  per  troncafila^  quau’- 
dos'aJJottiglia> 

lo  lo  tengo  con  le  mani , e co  i piedi* 
Far  fède,  ò tener  a mano  una  colà* 
Sign,  conferuary  e rifparrtiiare. 
Quél,  che  non  uà  in  buAó>uàin  ma« 
nichc* 

Quel,  che  non  uà  nelle  maniche  ^ uà 
ne’gheroni. 

la  (buerebi a attinenza  è una  uolcM)^ 
tarla  infermità* 

Mangkr  a compito.!  tyfpoc$à  poca 
: . tratto  da  iputtiyche  ledono  a ce«i- 
pìto,iJ  lettera  d lettera» 

Fara  micino. ; , 

1 miei  falci,  non  fanno  olio.DiciamOf 
^uddo  HCggiamo  troppo  lucerne  oc- 
, cefepercafa. 

^hinpnjien  conto  del  poco,  notrac* 
„ ^quitta  Tallài . , 

Due  tette  fanno  un  quadcello* 


IT  A LI  A ni: 


3Òi  _ ! 

- I ■ 

^JJpettOy  e fuo  contrario. 

SI  porta  riTpetco  al  can  per  il  pa« 
drone.  .. 

Staderade*beccari, che  non  guarda  \ 

nè  ad  amici,  nè  à nimìci. 

Baleftra  forlana  ^ che  tira  a gli  amici 
ènimici. 

Porco  peritofo , non  mangia  pera 
matura. 

Rifpetti,  dirpetti , fofpetti  guadano 
il  mondo. 

Corui  con  corui , non  /i  cauano  gli 
occhi. 

Lupo  non  mangia  di  lupo . 

B’nò  bifogna  chiamar  la  gatta  muda. 

E'non  la  perdonerebbe  a fuo  padre,  t 
£ come  la  pede , ch'amazza  i buoni , 
eicattiui. 

Non  porta  ri fpetto  ad  amici,  nè  a ne- 
mici. 

Non  guarda  in  fronte  alcuno.' 

Menar  il  pettine  dalle  lendine  « 

Menar  tutti  a radello. 

Menar 
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Menar  a raofca  cieca.  Edirjen^yt- 
fpstto  d* alcuno  tutto  quel’i  che  ftum 
le;e  %aYA  a chi  tocca. 

Menar  la  mazza  tonda. 

Gittar  il  giacchio  ioù<ào.\. pigliar  tut 
t 'hgiacchio  à una  fpe'^e  di  rete  da  \ps 
Jcatori, 

Dar  le  carte  alla  fcoperta. 

Dirla  in  sù’l  volto  vna  buona  derapo 
a lettere  di  fcatole. 

Jlidurla  aoro./de;». 

Son,comcil  mare,che  non  tien  nicn 
.tedi  bruto. 

Io  fon  netto,  e fchictto , e quel  c*hò 
nel  ciiore,Ì*hò  nella  lingua . 

Dar  nel  fango  come  nella  mota,  E fa 
uellare  fen^a  diflin^ione^e  fen‘3^  ri^ 
guardo  cofid  e grddiycomede'piccoli. 

Faiiellar  fenza  barbazallc.  Eparlar 
fen^a  alcun  riguardq. 

Chi  non  nTpctta,non  vie  rifpettata. 

Non  lìcaua  mailafete.fcnó  col  pro- 
prio V ino  Perche  s ha  rifpetto  a ber 
di  quel  d'altri. 

E come  il  tarlo,che  non  fi  difTeren- 
zada  vna  zangola  a va  nappo. 

Se 

* . : ; j by^ 'OOgIc  ^ 
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Se  me'Icomandaflfe  mio  padre* 
Àuer  il  cinroiin  rollo. 

Dar  le  carte  alla  fco  pena. 

Dirla  fiior/uori. 

Dirla  fuor  dcMcnti. 

Dir  il  pan  pane. 

Caiiailì  la  mafchcra- 
E’bifognatagliarfi  langhio. 


mfpoHe. 

RlfiatOipernonifcoppiare. 

Con  la  vela  a mezz’arbore* 

. i .Mediocremente* 

Al  contrario  dc’por ri.  ' ^ 

I mìei  vecchi  andauan  così,  ^fpefi 
il  granchio  a colni^^che^idomunda-- 
ua.fpercheandajje  atrauerjò. 
NotiTho  p5Ù  vifto  dappoi,  ch’io  il 
diedi  a h^ìia.l\ifpondiamo a coloro y 
che  ci  dimandano  chi  fta  quale huno. 
Mal  fatto  è vh  gobbe»  * uno  che  di-- 
cecche  una  cofafta  malfatta* 

Io  (lento  pernon  i (lenta  re.  *Achi  ci 
dimanda  che  cofa  noi  facciamo^men 
^ tre  Iquoriamo, 


Vna 
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Voi  cortefia  è un  fiore.  Sirì/pondepèr 
burla  a coloro,  che  ci  dimandano 
unacortefìa. 

A modo  d’archettO)  difieil  Gioia. 

Per  danari,  che  dee  hauere. 

Mae  fico  è il  boia . Cofi  rifpondono  c(h 
loroj  che  hanoper  male  d^ejjer  cbia* 
matipermaejtri.  • 

Rlfpofe  il  luccio  alla  tinca>egli  è 
glio  la  mia  coda,  che  la  tua  pfona. 


, ^ l^iufcire  y e fuo  [contrario.  - 

IDifegni  non  riclcono . 

I penfieriuan  falliti. 

L’huom  propone, eOio  difpone#’ 

T utte  le  palle  non  riefcon  tonde. 
Non  porfb  entrar  nè  per  Tufirio,  nè 
per  la  fincftra. 

Seco^colga,  fe  nò,  mi  gabba. 

Tan  co  feci , e tanto  difli , che  la  Pa-^ 
fqaina  entrò  in  Arezzo. 

La  cofa  non  uà  dì  buone  gambe. i. 

. l>lgnpafsabene. 

L*la  fi  bollite^  e mal  cuocere . Si  dice 

di  co^ 

I Cuogle 
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iii  coloYO^a  quali  m riefcc  alcuna  im 

' pf ugnella  quale  mettono  del  buono. 

Non  può  Tput) tare  . 

Egli  u’ha buona  mano.  E^liè felice 
in  condur  bene  a fine  i negozi* 

' La  gli  èandata  bugia. 

Leccar  le  fcacole  di  fa  ora  via,  come 
fanno  i topi  de  gli  fpeziaif . 

ebegioua  del  poppontìucar  labuc-* 
eia? 

£'ti  tiufeirà  meglio  a panc,cheafà* 
rina. 

li  diauol  è fottiIc,e  fila  grolTo . 
Uufiamo, quando  uogliam  moflrare^ 

> che  un  di/fcgno^che  altri  habbia  pet 
di  facile  riufcita.può  ejfer  facilméte 
impedito ;onde  quando  fiam  quafi  al 
fine  di  qualche  nego%io^e  ci  uié  me  fio 
qualche  itoppofràpiedi,ufià  di  dire. 

O guarda  fe'l  liiauol  è focale. 

S’io  giucaffi  alla  trottola , farei  cap- 
pellaccio. fioè , mettami  a che  im- 
prefa  uoglio , non  mi  rie fcc  nulla. Fa r 
cappellaccio  in  quefio  luogo ^uol  dire 
non  farla  girare. 


S 
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^oha^  ricche'^ , ricco» 

La  roba  non  c di  chi  la  fà , ma  di 
chi  la  gode. 

La  roba  fi  fa  con  le  roani , e fi  disfa 
co*piedi. 

Gli  huomini  fanno  la  roba,eIcdon- 
ncla  conferuano. 

Gli  huomini  fanno  la  roba,  cnonla 
• roba  gli  huomini. 

La  roba  e fatta,  per  ifpenderlaai  bN 
fogni. 

Chi  la  fà;chi  la  disfìjchi  la  troua  fat- 
ta. 

A quattrino  a quattrino  fi  fàilfioti- 
no.'  V 

Fatto  un  certo  che,  la  roba  fifa  da- 
sè. 

A picciolo  a picciolo,  fi  fà  il  quattri - 
■ nora  quattrino  a quattrino  il  fol- 
do;a  Tolde  la  lira , & fic  de  fingu- 
ìis. 

Foca  roba  poco  pen fiero. 

..  ran  nane  gran  penfiero. 
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Col  poco  fì  gode , e con  lalTai  fi  tri- 
bola. 

O più  roba,ò  manco  gente. 

A tuttin’auanza. 

Chi  non  ha, non  è. 

La  roba  fà  dar  il  tignofoj  al  balcon. 
Chi  han  ducaci, Signori  fon  chiama* 
ti. 

La  roba  de’macti  è la  prima  fpedita. 
Vn  poco,c un  poco  fa  vn  tocco. 
Poco, e fpeflTo  empie  il  borfetto. 

La  robba fa  il  più  delle  volte,  come 
la  fcefa  ,checafca  fempie  ne 'luo- 
ghi più  debili. 

Q,uanto  più  manca  la  roba, tanto  più 
crefcelo  ftrcpito. 

Oggidì  rhuomo  fenza  roba  è una  pe 
cora  fenza  lana. 

la  roba  al  dì  d’oggi , è il  primo  fan- 
gue  . Onde  Timocle  piaceuolijjimo 
poeta^ 

SB fanguis , atque fpiritus pecunia  . 
Mortalibus^quanulla  cuit  fit  copia, 
Viuospererrat  inter  umbra,  mortui. 
Colui, che  sa  quanto  guadagna  il  di, 

non  fa  mai  roba. 

R Z Qacl, 
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Quel, che  uicn  dibutfaiii  bafjà,fenc 
uà  di  ruffa  in  raffa. 

Della  roba  di  mal  acqui  fio , non  nc 
gode  il  terzo  crede. 

Diauol  reca,  c diano  1 porta  A.  La  ro- 
ha  dì  mal  acquijh  ficondo , cke*l  dia 
uol  la  rec^ycosì  fi  la  porta. 

Formicaio  danari, ò briga  5'/y«o/d/>^  ‘ ' 
ejuddo  fi  ued  e una  formica  addojfo  a ' 
uno,  - ' 

La  roba  ftà  con  chi  la  sà  tener  a fc. 

O roba,ò  romo^c^Si dice^^uando H 
fuoco  fhffiand  o fa  romore . 

Chi  ha  p.'iii , ha  pipite,  i Chi  ha  roha^ 
hàfihidi'Tipita  è quel  nialcyche  uié 
talorsH  la  lìngua  a*polli  : ed  e^giadio 
quellojche  uicnfullt  dita  a gli  huo' 
miniuicino  all' tigna  ^quando  fi  feor^ 

' tica  lor  la  pelle. 

La  roba  ruba  i anima. 

Le  facoltà  fan  cfTer  ardito, chi  non  è,  ' 

. c parer  fauio, chi  non  sà.  ' 

Chi  torto  rt  vuol  far  ricco,  non  farà 
fe« za  colpa. 

La  par  roba  di  rubelli.S’i  dice^  quando 
ognuno  fe  ne  piglia,  \ 

E me-  I 
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E meglio  un  foMo  di  buon  acquillo, 
che  mille d’intrigbi. 

E*non  Eli  ebbe  pace  al  gran  Turco  • 


SOnleuàtii  mulini  , che  gli  afini 
trefeano. 

Andate  a fcherzar  in  prigione* 


Salute» 

SAn  Brandano  ti  tenga  in  capo  la 
roano. 

Dio  gii  tengala  mano  incapo. 

Non  è mai  fi  gran  moria,  che  non 
campi  chi  che  fia. 

Si  è fegnaro  a buona  mano.  S^ufa^qua 
do  fi  /campa  qualche  fortuna, 

S*è  regnato  a cattiua  mano.  Il  contrari 
rio. 

E'i’hà  feappata  per  un  buco  di  lucer^ 
naro. 

Non  c'è  altro  buco  di  vreirfene  • 
chi  fi  può  faluai  fi  falui . 

S I Sa- 
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Sanità , e fuo  contrario , e co/è , 
a quelle  appartenenti . 

C Hi  a la  fanità , è ricco, c fi  no’l  fa. 
San  ita  fenza  danari  » e mezzo 
malattia. 

ChihaiatolTe,  ò la  rogna  altro  mal 
nonglibifogna. 

Grane  cura  non  ti  punga)  e fard  tua 
vita  lunga. 

Poco  cibo,e  nulla  affanno  fanità  nel 
capo  fanno. 

Vn  buon  pafio  » e un  mezzano  tien 
riiuomo  fano. 

IMangia  poco,e  beui  meno  y a lufuria 
. poni  il  freno. 

Di  giorno  quanto  vuoi,  d i notte  qua 
to  puoi  .Del  portar  in  tefia. 

Chi  vuol  faldar  piaga, nò  la  maneggi 
Vefti  caldo, mangia  poco,  ebcuiaf- 
fai,e  viuerai, 

A(ciutoilpiede,caldalatefia  , e del 
redo  viueda  hQÙìa.i.Sen'T^  regola, 
Bcui  poco , e mangiaafTai , dormi  ia 
palco  e viuerai.  , . 

Lqa- 
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Lontah  da  Cittàdontan da  fanaà . 

Chi  vuol  dar  fan>  pifci  fpeflb,  come 
fall  can. 

Chi  non  fa, come  Poca,  la  Tua  vita , c 
breue,e  poca . Cioè  mangiare  caca- 
re : perche  Coca  fa  tutto  a un  tempo. 

Bifogna  guatdarfi  della  bocca,  e dal- 
la becca. 

Chi  fa  il  buon  mcfc^fail  buon  anno* 
Si  dice  delC infantate. 

jl  caldo  è la  uita,e’l  freddo  è la  morte 

Ogni  mal  frefcoageuqlmentefi  Ta- 
na. 

Rogna  birrefea: quando  tu  credi>che 
naguarita,ella  rinfrefea. 

Di  quello  male  ne  guarifeon  pochi  • 
Tetr.  Che  per  ch'io  uiitaui  milCun 
nonfeampà. 

Ha  più  diffccti,  che*l  caual  del  Gon- 
nella. 

Egli  ha  più  mali,  chc*l  caual  della  cac 
retta. 

Telia  digiuna, barba  pafciuta.i.I^^e- 
Ha  fi  vuol  lauar,Ò4ofar  a digiuno  > e 
. la  barba  dapòpa§ìo  • 

E*pute  di  morto. 

R 4 B mar- 
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E marcio  comVn  fungo. 

E fan  com*vn  hofpitale , 

E ftaa  pollo  pedo  , Si  dice  ancora  dr 
quelli  che  ^er  amore  fon  condotti  a 
mal  termine . 

E fan  com’vna  laica. 

E megliojche  ci  uenga  il  piftor,  che 
il  medico . 

E meglio  (tracciar le  fcarpe,  chele 
lenzuola . 

E*non  hiMiiale,  che i. becca  morti  ne 
godano. 

A \ mal  dello  infreddato  recipe. 

l’dura  più  tal  volta  una  tegghia  fcf- 
fa^che  una  Tana. 

X dura  più  un  carro  rotcoj  ch*un  nuo 
uo.  ' 

il  mal  Ci  vuol  portar  in  palma  di  ma- 
no. 

Le  malattie  fon  vili  te  di  Dio. 

E peggio  il  ricader , che*l  mal  di  pri- 
ma. 

Il  mal  uien  aVarri,e  va  via  a once . 

Egli  ha  il  mal  de^colombo  T orefan» 

Picca,  e gratta  la  rogna  bella  , efac- 
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Egli  è andato  a Pclaloco.i.  Ha  haunto 
tape  latina. 

E’s’èappellarodcIIa  fentenza» 

Egli  hà  urtato.  E dato  in  zara* 

Si  dice  di  quelli  y clje  hanno prefo  il 
mal  Frana- fc . 

igli  e andato  in  Francia  fenzapallàff 

VMpK 

pensò d^andar  in Ifpagna, candòin 
Francùr 

E'n’hà  hauuto  vna  buona  ferrata. 

O che  e vouo,ò  ch*c  di  latte.  Si  dice 
delle  donne principalmente^cheofo^^ 
no  grauide^h  lattano, 

'Sani  del  corpo , e leggieri  della  bor- 
ia. 

£*bi  fogna  elTec  tagliato  a buona  JLu- 
' na.i.  Efkrdi  buona  naturale com» 
pleffìone^ 

Il  miglioramento  della  morte. 

A uer  io  (iomaco  foderato  di  raffeti.' 

Sanità  (ìi  barca. 

Egli  ha  tratto  via  il  brutto  pelo. 

*’ll  ftà  fra’l  iettò  , c11ettuccic.i.2^(p» 
troppo  bene  ; tratto  dai  conuale- 
jeenùi  che  per  ladebolex^  oraJù*l 
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letto^ora  fui  lettuccio  , fatto  a qui» 
fìa  requifitionefò  svna  cajfatò  altro 
ue  figittano. 


Sapore- 

NOn  hà  amore, nè  faporc . 

E più  dolce  ch*vn  pero,ò  che’l 
miele. 

E corn’vna  manna>  òconi’vn  zuc- 
chero. 

E amarojcomei’ fiele,  ò come  Taf- 
fenzo> 


Satollo, 

APacia  piena  ii  confulta  meglio. 
I m bocca  r fi  pe  r man  dal  tri , è 
vn  non  factollarfi  mai. 

E piendi  lagni, e di  penfieri. 
-Colombo  pafciutociregiaamara. 
Verranno  le  pere  Taziole.i.  Ti 
rat. 

Oggi  faue , doman  fame  : tante  faiic 
mi  vengon  in  faftidio . ■ 

» . * 

- Sa- 


/■ 


Sauio* 


GLihuomini  faui  fanno  le  fauie 
co  fé. 

L"bi fogna  pi  mia  penfare  e poi  fare* 
Sauio  è quel , eh’/  mpara  a fpefe  d*aU 
tri* 

Saper  elTer  pazzo  a tépo  è a fauiezza* 
Gomctti  al  fauio,e  lalcia  far  a lui  * 

A fauio  imcnditor  poche  parole  ba- 
llane* ' 

Con  poco  cera  elio  (1  goucrna  ii 
mondo. 

T u fe’più  fauio  de  gli  ftatuti. 

Huomo  faggio, non  dee  faglia  j'pet- 
ch^altri  faglia. 

Frate  y cosivà»  cheli  più  faui  meni 
fanno. 

Non  tutti  quei , c^hanno  lettere  fon 
faui* 

Chi  penfa  innanzi  tratta  gran  fauio 
vien  tenuto,*  poco  vai  il  peufar» 
quando  il  mal  è intrauenuto  * 

Chi  ha  più  ccruelIo,rvfi. 

L’ hauer  ccruello  non  vuol  dir  altro  > 

' R 6 che 
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chefapernaccommodar  ai  bifo-^ 
gni^e  far  della  nece/lità  uircù. 

A chi  la  ua  ben, par  fauio. 

• B*bifogna , che’l  fauio  por  li  il  pazzo 
in  (palla. 

Sconueneiioli  cofe,  ' 

NOn  irta  bene  a poco  ceruello 
gran  berretta. 

Vna  ghirlanda  coda  un  quattrino,  e 
non  irta  bene  in  capo  a ognuno  . 
Chi  métte  all' alino  la  fella,  lacin- 
ghiaua  per  terra. 

E’parcuna  bertuccia  in  zoccoli. 
Petronella , c'hà  più  lunga  la  cami- 
cia,che  la  gonnella. 

Vn  di  l’hanno  la  vecchia  in  balio  • 
Quella  si, che  e Marchiana. 

Quella  e Ha  radi  porco  mafchic. 
l’non  la  direbbe  vna  bocca  di  for- 
no. 

La  s'attaccarebbe  al  badile. 

E ll'e  di  quel  le, che  non  nchanno  gli 
fpeziali. 

L>ircofc  cheli  piglicrcbbon  con  le 
moli. 
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r queda  non  monda  nefpole. 
Quefta  farebbe  ben  col  manico .i. 

y na  compita  caflroneria. 

La  farebbe  ben  dadireal  Podedà. 
E’farebbe  nenie  le  pcrtecchie  a vn 
^ porco. 

La  non  ha  del  comprendonio. 

Non  è carne  per  li  tuoi  denti. 

Non  è boccon  perla  tua  bocca. 
L*ortiche  non  fa  buona  falfa,educ 
piò  non  da  beneiii  una  fearpa;  ne 
due  amanti  ftan  ben  in  un  loco, «è 
ladoppa  dà  ben  appredb  ilfuo- 
co. 

La  sferza  al  cauallo, la  cauezza  alfaii 
no,t  I badoneapazzi. 
Ecoinefcorticar  vn  afino  convn’a- 
go. 

11  finocchio  fra  le  mele.  Si  ufa  quando 
fi  mol  mo§ìrare>  che  due  cofefianno 
bene  infieme;  -perche  il  finocchio  fi 
fuol  metter  infieme  con  le  mele  in  tu 
uoladopòpaHo, 


Scafa* 
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Scufi. 

CHi  il  Tuo  can  vuol  ammazzare» 
qualche  feufa  sà  pigliare. 

Trilla  quella  mufa,  chénòsà  crouac: 

• la  feufa. 

Si  mette  le  mani  innanzi»  per  non ca 
der  e.  Si  feufa  prima  che  fta  accufato* 
Chi  fi  Icuia  Icnz’eficr  accufato  fa 
chiaro  il  fuo  peccato* 

Gitrarfi  a palli. 

Pigliar  i palli  innanzi . 

Pigliar  il  tratte  auantaggio. 

Tu  vorrefti  forbirti  il  cui  con  la  ca- 
micia d^altri. 

EVqrrebbe  ricuoprirfi  col  mantello 
d’altri. 

Vei  far  la  broda addolTo altrui. 
Scaricarla  addoflo  al  compagno  •. 
Chi  è i ra  bratta to  fi  netti.. 

La  feufa  del  petrofello. 

Voltala, che  non  S;abbrnci  Diciamo 
a colora  cheejkndefi  inaucìtente» 
mente  accufati  cercan  di  feufarfu 
Ogni  feufa  c buona;  pur  che  vaglia* 

Sde^ 
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Sdegno»  ^ 

Hi  non  hàfdegno^nonhà  ingc- 
gno. 

ira  fen za  forza  nulla  vale. 

Ogni  bifcia  ha  il  Tuo  veleno. 

Cat>ringhiofo,enon  forzofoguaiaj 
la  Tua  pelle. 

Chi  s’adira  non  èconfìgliato . 

Il  filo  aceto  è di  vin  dolce^i.  coL 
krapajjapreftos 

Piccola  pioggia  fa  cefTar  gran  vento, 
i.  "Poche  lagrime  placano  grande 
[degno. 

Vici  to  deilorfo  entra  nella  pecora,  i. 
Siplaca. 

S'io  lo  raordcifi.rauueienarei . 

Non  fadi tare  a tuo  danno. 

M'èfaltatala  mofcha,  ò il  morelle*' 
tino. 

M'è  venuta  la  fenapa  folto  il  nafo. 

Far  dar  vno  alle  ftreghe. 

far  gli  arrecar  Tanima  a vn  grane!  di 
panico. 

Farlo  dar  della  teda  ne’muti . 

' Farlo 
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Patio  aRiJar in  barca.  - i 

Farlo  dar  alTorfo . i 

Farlo  dar  in  un  bcLC.  ’ i 

Egli  è in  barca.  i 

E'fa  le  voice  del  leon  grande.  , 

Evirai!  pifcio all’aria. 

E’morde  il  freno. 

E*rodc  l’olfa.  ' 

E*fode  la  catena. 

Fa  marina c turbata. 

E^non  ne  vaol  pace, nè  tregua.  * 

Tura  la  gola  , che  pafìTa  l’ora  ,i.  Taci^  * 
frer.atìiChepreHo  farai  placato-  \ 
SeTha  per  male>  fcingalela  . i 

Se  ti  cuocc.rcflì^ui  su.  i 

ìgiiftà  lètiatoYa  coda  in  bolzone  .t-  , 

Ha  leuato  il  mtifo:J:à.  Icuato  il  portH  , 
co;eimmyfato;è  immonacciatoièin 
gYifgniito;èingonfato;èignoccato,è 
rmpìttaratoi  - 

I< allocchi  da  Feirara-Non  nrordono 
perche  noli  hanno  denti. 
Domcnedio'fcppe,qiic!t:he  fece  a no 
fj  re  i d e n t i a 1 Iv  ra  ne. 

Si  dice  de'collericiyche  pofsono  poco* 

^ iuffia,com  un  iftriee.  ' I 

£ fal^-  I 
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E falcato  in  bcftia  . 

£ andato  in  sù  ie  furie, 

E’ftà  in  cagnefco  niezo. 

E*mi  fa  r occhio  dd  porco* 

E’mmà  grolfo. 

E’mi  guarda  torto. 

£'mi  guarda  in  trauerfo. 

E*non  mi  fà  troppo  buon  uifo. 
Par,che  gli  uenga  fangue  da  nafo. 
Poca  legna  fcalda  il  Tuo  forno  .i. 

Ter  poca  cofa  uà  in  collera. 

Far  una  cofa  a fangue  fredde, ò a pian 
ani  in  0.1  S ch'ila  collera. 

Roder  i chiauilfelli.5'/d/Ve  colui  ì cJjq 
per  qualchelgiuria  riceuuta  arrabbi 
' di  fdegno^e  uadapéfandoy  come  e ne 
pofsafar  uendetta. 

Hauer cuccuma  in  corpo.  Ehauert 
' ^ fi  principalmente  di  ce 

loro^che  e/fendo  adirati  non  fi  sfoga  • 
no  con  le  parole* 

Far  limalima.£/oy?eyj>o  chequel^chp 
i Lombardi  dicono  far  uerino . 
Hacominciato  a uenirda  Piacenza 
u i a.  i . diuenir  piac  ernie. 

E'ucnne  roffo  com'ua  gambero , q 

^ d» 
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di  irille colori* 

Darne’rotti.  . 

A ndar  su  le  furie  di  Marco  * 

Saltar  sàia  bica. 

vuole  sbacezzarc.i.  l^n  la  può 
patire. 

Quando  la  cornamufa  è piena,  co- 
mincia a fuonare.i.  Qmndo  la  col- 
lora  è in  colinole  for's^ , che  l'huoma 
fisfoghu 


Segnila  i quali  fi  conofcon  le  cefi* 

HVomo  pelofojò  matto , ò auuen 
turofo . ouuero  ò fotza^  ò in-. 
- furiofo. 

Se  faran  rofc, fioriranno  : 

' E fé  faranno  fpine..  pungeranno. 

B cattino  feguo, Quando  non  fi  fcntc 
il  male. 

E fegno  pcfiimo,  quando  aH’amala- 

' topard*efierrano- 

Le  cane  fon  vane  j eie  rappe  fon  cer^ 

- tktìc,  Sig.Che  i peli  canuti  y non  fon 
fempre  indÌT^o  certo  della  ue  cchie\ 
T^ìmalegirìnT^  sì,  . ^ 

Douun- 
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Douunque  và,v  i lafcia  il  fegno  , co- 
me la  lumaca. 

£ fegno  tli  nozze . Si  fuol dire , quan^ 
do  fi  Jpande  H vino  in  tamia* 

A i Tegni  fi  conofcon  le  balle . 

Al  fiion  fi  conofce il  campanello, èia 
Enezzadel  vaio. 

AI  color  fi  conofce  il  panno,  & al  fa- 
pori]  vino. 

Al  giuoco,  e al  viaggio  fi  conofcon 
glibuomini. 

Al' parlar  fi  fcorgeTlmomo.  Ondt 
cratea  un  certo  giouane  difie^  Lo^ 
quere^vt  te  nideam. 

Al  leuar  delle  tede  fi  conofce  la  fella.’ 

Alle  iiozze,e  a i mortori  fi  conofcon 

. gli  amicijci  parenti. 

Allo  fiaccar  delle  tende  ce  n'auuc- 
dremo. 

E mal  giudicar  gli  huomini|  alla 
cieca. 

Al  leuar  delle  nalTej  fi  vedrà  la  pre- 
fa fatta. 

Al  leuar  delle  fiuore,,  fi  vedrà  quel 
che  buttai!  (ale. 

Conofeer  la  fpica  alla  refia . 
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Conofcer  i cauaili  alle  felle. 

1 trauelhti  fi  conofcon  al  cauar  della 
• . mafelìera. 

Ogn’hcrba  ii  conofceal  Teme. 
E’conofcci  Tuoi  poliialiacalzctra. 

Al  pifeiat  fi  conofeon  le  cauallc. 

Al  lagghiar  fi  uedrà,ehenonè Leo- 
' nc. 

La-gallina.  > che  fchiamazza,  è quella 
. c^ha  fatto  riiotfo.  Cioè  coltale  he  bra 
uaj  quelloyc'hd  fatto  il  male. 


Segnato. 

*Gaardauerfole  ueniidiiehorc. 
C'e  chi  uedemalc,e*iiorrebbcu« 
der  peggio. i.C*è  c/i/  ha  cattiua  uifia 
e uorrebbe  ueder  del  male. 


E 


Segreto, 

I Segreti  importantf, non  fono  palli 
da  ignoranti. 

Confi!  fegteto  c confidato  non  e piò 
fegreto. 

uiioijche  Ria  feg reto, no’l  dire.  . 

Se 
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Se  non  uuoi,  che  (ì  fappia,no’I  fare'. 

Non  uuoi, che  (i  éicafno'l  fare. 

E*non  a uuoi  fare, chi  non  uuoi , che 
(ì  dica.  ' 

Ogni  cofaal  fin  fi  fcuoprc. 

Non  fù  mai  fatralifcia  di  notte,  che 
non  li  afciugalledi  giorno. 

Quelle  cofe  fi  uoglioii  far  a quattro 
occh'ì/uDahmmoabuomo. 

Non  neuica  tanto  in  sù  le  cime  de' 
-monti,  che’l  Soie  non  la  disfaccia. 

Non  fioccò  mai  tanto  in  Montebal- 
do,che  non  fi  difcuoprifie. 

Calia r celegatti di  feno  a uiio.i.S’e^re 
ti  di  bocca. 


La  neue  fi  ltrugge,e  Io  ftronzoi  fi  di- 
fcuopre. 

Non  fi  può  far  tanto  brutto  fotte  la 
ncue,  chc’l  Sol , non  ladifcuopra. 
Quel, che  fi  fa  airofcqro  apparifee  al 
- Soie. 

lono’ldirò  anelTuno. 

Io  il  ri  terrò  fegretc.Sc)g/iti«d/>e,  qua 
• do  alcuno  ha  detto  qualche  cofa^  che 
non  l'habbiamo  iute  fa. 

Che  la  co  fa  ft  latra  noi. 

Che 
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Che  Ca  fepolraquì. 

Neanche  gli  vccelli,  chevolan  ptt 
aria. 

. Scuoprir  di  beIIo,e  fcartar  di  buono. 
Il  cuor  non  fi  vede. 


Semire,  ' 

A Sfai  dimanda  chi  ben  ferue,  e 
tace. 

E meglio  feruir  un  ricco  auaro,  che 
^ aun  pouerolib^le. 

O fciui,  come  feruo , o fuggi , come 
ccruo. 

Spalle  d’afinello;  bocca  da  porcello , 
orecchie  da  mercatante.  'Vuole 
hauer  il  feruo. 

Chi  vuole eficr  ben  feruito,muti  fpef 
fo  ferimù. 

Chi  difie  fiat  con  altri, diflTcftar  fem 
pre  in  guai. 

Chi  feruea  vncommune,  non  ferue 
ancfiuno. 

Chi  èin  altrui  balia,  bifogna  che  vi 

fila. 

Tanto  feruir  chi  non eonofce,  vale. 

Chi 
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> Chi  ferue  ben, quanto  chi  fcrue 
male. 

Noialtri/eruitori  fiamo,comeil  la- 
baro,che  fuona  ad  altri, & clTo  no 

' hà  altro, chele  battiture. 

Seruirdaamico.i.  Bene ^ e talora  al 
contrario. 

Chi  feruo  fi  fa,feruo  s’afpetta . / 

/Ipanealttuisàdi  (dAe.Dante, 

TU  prouerai  fi  comesàdi  Tale. 

La  carne  altrui  , e come  è duro 
calle.' 

• Lo  fcendcr  , e falir  per  raltrui 
fcale. 

I feruitori  non  fon  altro, che  ventre . 

A me  tocca eflfer  i’afinodcl  Gomma- 
ne. 

Quanti  feruitori  haucmo,  tanto  ha- 
uemo  nemici. 

Buona  uia  non  può  tenere. 

Quel  che  ferue  fenza  hauerc. 

Doue  va  il  padrone, può  ire  il  fcrui- 
dorc. 


Sfor- 
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Sforxp, 

E’ Vi  dà  di  puntale  di  calcagno. 

£gh  ha  fatto  di  mani, e di  piedi. 
Ha  fatto  delle  fette  arti. 
EVèfpogiiato  in  camicia. 

EVè  sbracciato. 

E’ vi  s'è  med'o  con  Tarco  delfolTo.' 
Wctterui  rarme,eica.uilli. 

Metterui  iVgna,e*l  dente,  briosi, 

E metteroui  infin  àll'tignaycl  dente, 
• ,Se  rton  potrò  difenderlo  altrimente  • 
Sputarfi  m sù  le  inani. 

Spogliarfi  il  farfettinojò  in  camicia. 
Dani  Tuo  maggiore. 

Dar  ie  trombe.  “ 

Dar  il  mondo  , e la  tromba.  Tratto 
del  giuoco  de’ germini. 

Douc  non  puoi  metter  ilcapo,  met- 
ti ni  la  coda. 

Quello  è quanto  può  far  M ilano. 
Vender  i merli  di  Tneme  y Sidiceua 
coloro. , che prc/èntatiiòfenga  prefen 
tififpog  liakano  in  firfettmoyperfa- 
mm^G  aiutar  alcuno . 
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E’trà  delle  mani  ^ cde’piedi,  quanto 
e*può.i  fchermifce , e fi  ripara  piày 
chetpuò. 

Co'predi,eco*le  mani^ognun  s'aiuci. 
Fatdaa  piedi,e*a  cauallo. 

A race  con  l'a(ino,e  coi  bue. 


SforT^uantto. 

Ha  fatto  a/Tai,  e poi  fu  un  for- 
ce. 

E fi  becca  il  cemello, 
t*fi  becca  i gctù.Tratte  dagli  fparbie 
ri'y  che  per  ifciorfe  fi  beccano  igeiti  y 
ma  indarno* 

E*fà  cartelli  in  aria. 

E*fìda  di  monte  morello  nel  capoii 
Cosi  fece  colui, che  fallò  men  in  giub 
bone, che  non  hau^  fatto  in  faio. 
Leiiarfi  da  banco,  oda  tapecor 
Vuol  dir  abbandonar  ìimprefa. 
Batterla  ritirata. 

La  pania  non  tenne  .i,  V inganno  non 
riufcì, 

- Dar  de  pugni  al  ciclo . O dedalei  al 

muro. 

*1*  Par 
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Dar  del  capo  nel  muro. 

Calcitrar  conira  lo  Ipronc. 

Non  fi  può  sforzar  il  mellone. 

Non  fi  pofTon  sforzar  le  cartc.i. 

Non  fi  può  andar  con  tra  la  force. 
Non  fi  può  volar  fcnz’alc  \ 

Cozzar  co'mon  CI. 

Saltar  manco  in  farfecco . che  in  faio. 
* • , ^ 


Sicurtà,  imaleuadorè^ 
ò pie‘7^0, 

NOn  èficurtà,  quella^che  non  li 
paga. 

Chi  entra  malleuadote, entra  pagato 
re. 

Chi  peràltri  ftà.paga  perse, 
il  prometter  è la  vigilia  del  dare.  ■ 
Chi  per  altrui  promette,  entra  per  lo 
largo, &efce  per  lo  fi  retto. 


Silentio, 

A Sfai  sà  > chi  non  sa",  fc  tacer 
sà. 

Chi  non  sà  tacere  non  sà  godere  , Se 

io. 
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io, per  tacere, ho  fatto  ingozzo. 

Bocca  chiufa.e  occhio  aperto, non  fc' 
mai  neiTun  defcrio. 

Seruod  altri  fi  fà,  chi  dice  il  fuofc- 
greto  achino’lsà.  - 

Se  uuoi,  che  ftia  fcgrctp , non  lo  di- 
re. 

In  bocca  chiufà^  non  entrò  mai  mò* 
Ica. 

t più  facilefiioforare,  chela  conizJt* 
teA.Tàrlarpoco* 

t meglio  mangiar)  quanto^fhuomo 
ha,chedir  quanto  i’huomo'sà. 

Parla,  poro>  eafcolta  affaire  non  fal- 
lerai. 

Non  far  ciòcche  tu  puoi; 

N on  ifpendcr ciòjchetu hai.* 
iSlon  creder  ciòjcbe  tu  odi; 
t non  dir  ciò,che  tu  fai. 

Vn  paio  d'orecchie  fecchcrebbon  ce- 
to lingue. 

Il  tacer  non  fu  mai  feri tte., 

Chi  parla  rcmina,eche*l  tace,  rico- 
glie. 

1 1 tacer  adorna  rhuomo. 

A chi  parla  poco  , bifogna  la  metà 
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mencctuello. 

Nel  tacere  è ogni  buon  taglio . 

Dice  fi  anche  neW udire. 

Piacciati  vdir  alTai,e  parlar  poco . 

Se  tu  vuoietferc  ftimacoi parla  poco. 

Chi  dice  ) quel  chesa,edaquel  ,chc 
ha, niente  gli  refta.  f 

Chi  fcuopre  il  fegreto  , perde  la  fe- 
de. 

Chi  tace  non  dice  nulla. 

Doue  ftà  un  pane , vi  può  dar  anche 
una  parola. 

■Mentre,  che  rhuomotien  la  bocca 
chiufa. 

Nonèdal  fàuiodiff^réteilpazzo.  . 

1 1 tacer  è rifpóder  a chi  irragioneuol 
mente  dice  mal  d’altri. 

Giammai  il  mio  fecreto , altrui  non 
dico. 

Che  non  se  quanto  mi  farà  amico. 

Mal  sà  parlare  chi  di  tacer  non  cura» 

Chi  troua  buona  moglie  ha  gran  ué- 
tura.  ('frappare. 

T u fi  redi  meglio  a tacer,  che  canto 

B tiene  i fegretijcomc  il  uaglio  Tac» 
qua. 

E’non 
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E*non  terrebbe  vn  cocomero  all’er- 
ta. 

E non  terrebbe  gomitolf,ò  rape. 

Dir  poco, e adagio: per  non  dir  poco, 
c male. 

Dall’acque  quete  bifogna  guardarli. 

Se haueili  tacciata,  faredi  blofofo. 

NelTun  lì  pentì  mai  d’haucr  taccia- 
to,  ma  il  bene  d’haucr  parlalo . . 

Chi  tacejacconfentc. 

Tempra  la  lingua, quando  fei  turbai 
to. 

Accioche  non  ci  ponga  in  male 
(lato.* 

Far  alTai  ,c  parlar  poco.  * 

lo  l’hò  ^tto  tor dQntto.ùVhè fatto  ta 
cere, 

Hò  ferrato  la  bocca  al  facco.i.  Ha  p(H  i 
fto  fine  alparlare , per  non  faperpià^ 
che  rifpondere. 

Ha  melTolepiue  nella  fcarfella  . la 
..  ftejfo  Tratto  da  ipìfferi , che  quando 
han  finito  di  fuonare  mettono  le  pine 

- nel  fiacco. 

Zoccoli  ,o««cro forbice.  Silmedeft* 
monche  Tettoie  fi  ufia,  quandofioprag 

T 5 
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' model  quale  fi  furlana 

non  bene<iVédendolo  y imponiamo  fi- 
lentia  agli  altroché  i latini  dicena-^ 
no  lupus  efl  in  fabula^ 

Zoccoli  che  c’è  fccchie  uZittopercht 
c*é  chi  odey  hauendo  anche  le  fecchie 
orecchie  ; e s*ufa  allo  HeJJo  propofi- 
to* 

La  ti  farà  il  goz^oJDiciamo  a vno^cht 
non  uuol  dir  un  fegreto* 

Per  tacer  ili  muore. 

F ar  far  la  grida  a un  muco',  c vdirla  4 
un  fordo* 

egli  è vn  mal  foppiatconc. 

Il  poco  mangiar,  e*i  poco  parlare,  no 
^ fece  mai  male. 

Biagio  farro,  Diceua  i fatti  Tuoi  achi 
non  gii  voiea  fapere. 


Similh 


Val  è la  Signora,talcla  cagnua 
la. 


Tal  udita,  qual  è il  padre,  tal  è il 
glio. 

Q,ual  è la  madre,  tal  è la  figliuola. 


\ 
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Qual  li  pad  re, ul  fìgIio,e  turca  ia  ma 
fnata. 

Chi  i Tuoi  fìmigÌia,nou  traligna# 
D’Aquila.non  nafce  colomba. 

Ogni  pianta  ferba  della  Tua  radice  « 

11  ramo  al  tronco  s alTomiglia . 

La  tacca  fomiglia  all’arbore  . 

I cagnuoli  fomiglianoaliacagnaft 
La  fcheggia  uien  dal  legno* 

Egli  cdala tazza* 

Qual  è il  retcore,cali  fono  i popoli  ^ 

Tal  è il  fiore,  qualcil  colore. 

1 fepidori  fon  fi  mili  a i padroni  « 

Tal  carne  tal  colteilo* 

Tal  guaina  tal  coltello* 

Ognifimile  appctifceil  fuo  fimilci 
Simili  con  fi  mili. 

t’uàpiiid’unafin  bianco  al  mulino.  i 
S'ufaitjuando  alcuno  penfa^c  he  i^uat 
che  coja  fta  fua^per  effer  firn  ile  alltUr 
fua, 

Q redi  cii,che  non  fiano  altri  afini  ili 
Pauana. 

Tutti  fon  d*un  panno, c dVna  lana. 
Soncuttidua figliuoli d’una  madre 
5on  tutti  d'un  pelo,  e d’una  buccia. 

T 4 come 


Digitized  by  Google 


PROVERBI 

com*c*poppon  da  chioggia , fono  tut  ' 
te  d’un  lapore,  e d*iina  buccia. 

Tutte  hanno  ftudiaio,c  fi  fono  addot 
toratc  in  una  fcuola. 

Ogni^difForine  troua  il  fuo  confor- 
me. 

Se  non  fu  lupo, fu  almeno  vn  canbi- 

BTon  un  paio,e  una  coppia. 

Chi  s'impaccia  col  uento , (i  troua  co 
le  mani  piene  d'aria. 

xcomeGiuliano,chedefinaua,  epoi.  ' 
^teneua  a baie  gli  altri. 

E come  Cacchio  de'Lippi,  che doue  i 
falta lui, vuole, che faltin  gli  altri. 

£ come  il  Sol  di  Marzo, che  muoue>  i 
enonnfolue. 

>\ggirarfi,com'una  mofca  fenza ca- 
po. 

X come  il  2olferini,che  puzzan  da  o- 
gni  capo. 

llfifcoè,come  ridropico,crefce  il 
corpo,eindebolifcele  menbra.  ' 

£ come  Tafino, che  porta  il  vino,  e be  I 

' ueTacqua. 

H come  il  pefcc,chc  fubito,che  è fuor 

del^'  ! 


italiani;  lap 

delFacqua  è motto. 

come  la  fpinace*5/  cuoce  con  la  fua  ac 
qua* 

chi  ha  amaro  in  bocca,  non  può  fpu« 
car  dolce.  . 

Noi  podìam  darci  maQo» 

Etuttafaua. 

Egli  e iuiTputaio. 

E come  Chele  Mali  g che  C\  fe  caflrc-^ 
re  per  far  dirpecco alla  moglie. 

E come  le  ftarnedi  Monte  Morello, 
che  fi  pafcon  di  rugiada. 

Son  fratelli,  ti  sò  dirio  • 

- É come  la  gatta,  che  mangia , e mia-* 
gola, ò gode, e piagne. 

Vn  Conte  fenza  giuridizione,  èco* 
me  un  fiafco  fenza  ui no. 


Simula%ion€i€fuo  contrario, 

X 

C Hi  non  sà  fingere^  non  sa  uiue- 
re^ 

.Nonsà  regnare,  chi  non  sàdiilimu- 
larci  '' 

.Tal  mano  fi  bacia,  che  fi  vortebbe 

: T 5 . ueder 
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▼edei*  mozza. 

Egli  c un  meco  reco, 

E mangia  da  due  Iati. 

Egli  ha  mantello  da  due  acque. 

E'iìà  a caual  del  foflo. 

Cucirà  refe  doppio. 

E*tien  il  piè  in  due  ftaffe. 

Macinata  due  palmenti. 

-B’iicn  il  cui  sù  d'je  fcanni. 

Il  lupo  s*c  velUtodella  pcllcd*agner 
lo, 

E piu,do.ppio, che  le  cipolle. 

E*/ì  rammarica  di  gamba  Tana. 

D'uno  che  Sìia  bene, e nondimeno 
goliye  fi  doglia  dello  flato fuo  • 

E*li  lamenta  di  brodo  grado  • 
idem^ 

Egh  vccella  per  gr«fTezza./</e»j. 

Egli  ruzza,  omero  fcherza  in  bri- 
gìhàdem  Ben^i*eftofipuòdirancQ^ 
ra  di  coloro , che  mangiano  il  caccio 
nella  trappola^cioè  sfanno  cojk  della 
quale  debbono. fenga potere feapare, 
efier  ' incontinente  puniti: come  coloro 
che  fanno  quifìione  in  prigione . 

Móna  fd^fà  iJ  poco,eciu&  iliuctò. 

Mon- 
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'Molina  Honcftada  Campi . ^uèmd^  ' 
era  veduta  faceua  d'vna  ciregia  due 
bocconi,  quando  nòy  inghiottiua  un 
fegatello  in  vna. 

E’non  viiole,ma  porge  la  mano» 

Dir  di  nò^come  fanno  i Medici. 

Se  foife  didietro  a vn  pagliaio  , Sidi* 
ce  di  co  loro,  che  in  pale  fi  i fanno  gli 
honeH^e  i rijpe  ttop , e poi , quando 
non  fon  viilt  da  ncfiuno  ^menano  uitoi 
difiolutijfma . 

Taf, che  gli  duole  il  capo^U  medica  il 
calcagno. 

Tal  minaccia,che  ha  paura»' 

A ogni  modo  io  ne  volea  fcendere» 
Biffe  colui  eh* era  caduto  da  cauatto 
aWafmo^ 

Anchequel^cheracadutoda  caualia 
àiralinojdilTcjchcne volea  feen*^ 
dere.  • ' 

Nè  anche  la  volpe  vuol  delle  ci  regie.' 

Torto  li  troua  il  baftonc,  per  dar  al 
cane» 

ileorbo  piagne  la  pecora,  c poi  la 
mangia.  , 

Le  Iagcimec}clccoodrillo:.  Sì  dice  di  * 

T ^ CQ~ 
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f coluìiche  finge  d*auerci  compaffioncy 
ectènemicoy 

Guelfo  só  io,e  G hi  belli  n m*appelio  » 
Chimidaràpiùjio volcerò  man- 
;tcllo. . 

E canta  bene, e razzola  male . 

E fà,comeilgallo  , dice  bene  > cfa 
male. 

{Tira rii  faflb,  e nafconder la  mano . 

Si  lira  indietro, per  far  maggior  col* 

po. 

.Egli  hà  il  melein  bocca,e’l  rafoio al- 
la cintola. 

£ come  la  pecchia,  che  hà  in  bocca  il 
mele,e  TagO'  nella  coda . 

■ Far  d Vnafìglia  due  generi . 

Farli  difcoHo  dal  mercato.!.  Farfi  da 

< tentano, 

‘Farli  da  buona  vii  la.i  FarilgonT^* 

T ener  da  quei, che  vincono . 

■ Facciali  da  buona  ^\icnzÀ,  Trocedafi 

alla  reale. 

La  gatta  di  M alino.!. far  la  gatta  mor 

- ta  Far  le  uiSìeyò  infignerfi  di  nm  ucr 
dere,< 

E ’da  buone  parole  c frigge  • 

- Gio- 
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Giouanni  da  Vitelli,  pi  giorno  moflrd 
ua  d*hauer  paura  deuitelliiC  la  not- 
te andana  a rubar  i buoi . 
EToncom’iladri,  iidì  nimici , e la 
notte  d’accordo. 

Ladri  da  Cà  Ferro . Il  giorno  gridano^ 
^ e la  notte  uanno  a rubare, 

' Tal  ti  fa  il  bellin,  che  ti  mangierebbe 
il  eoo  re. 

iLafauoIadel  tordo  ,cbedifle,  Bifo- 
. gna  guardar  alle  mani,e  non  a gli 
occhi. 

J^onde haurebbea  venirli  caldo  c- 
viene  il  freddo.' 

,E*rida  per  hauerne  buon  patto . 
:Chinon  sa  finger  lamico,  non  è fie- 
ro nemico. 

Chi  sà  celar  in  parte  i defìr  fuoi , 
'Compra  Icinercia  migliorprez- 
20  aliai. 

E’iauora  fott’acqua. 

.Acque  quete  fan  le  cofe,e  fiali  cheto 
Bifogna  talora  far  lo  fciocco,pcr  non 
^ pagar  il fale. 

'Porro  in  mano , c cappone  alia  cin- 
. tola.'  , V ; - • 
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Da  vna  banda  e'm*vngc, dall  altra  mi 
punge. 

Dico  a tc  figliuola  5 accioche  intenda 
rù  nuora. 

Tal  vi  fputa  SII,  chene  mangerebbc  .. 

Non  hò  più, ^:h^  na  fronte, 

Ei  dice  con  la  bocca,  c non  col  cuore, 

E’fa  fuoco  neirorcio  ; òe’fàacbeti- 
chegli . Si  dice  di  colui  y che  flando 
cheto  attende  a fatti  fuoi^fem^  fcuo 
priìfi  a per  fona  per  uenir  a fuo  at^ 
tento.. 

Rifpctto,  difpettojfofpetto fanno  i'» 
huomo  traditore, 

E’fa  il  matto, per  hauer  buon  tempo. 

Egli  ha  la  febbre  Bartolaccia. 

mal  del  poltrone,  i.figne  d*haucry  ma. 
non  ha  male . 

Chiuder  glioccht  i.  Far h uifle ^far 
ueduto  y far femhiante  yinfignerfi  di 
non  uedcre , 

Haiicr  nel  cuore , quel  che  s’hàncllai 
lingua. 

Le  fon  grolle  , coinebotli  > chcnoa 
póflon  vlcirfuora.i,  Lt  lagrime  ^ c 
dice  fi  quando  chi  che  [ta  uorrebbe  » 
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ma  non  può  piagnere, 

L‘acco  non  fu  belio. Si  ufa^quando  uno 
_ hà  tentato  di  nuocerci , ma  non  gli  c 
^riufcito.  T ratto  da  un  certo  apologo 
della  uolpe^che fuggendo  da  caccia^ 
t or ìys’ incontrò  in  un  villanoyil  quale 
- da  lei  pregalo  a faluarla^l'afioje Jbt^ 
to  un  fuotabarro;madimandatopoi 
d(t  cacciatori  y scegli  hauefk  ueduto 
lauolpe  diffedinòymacoldito  tutta 
ma  accennauaydou'elL*era.<iy4‘ltridi 
. cono  y che  hauendo  ella  promeflo  al 
. contadinoyfe  la  faluaua  di  non  toccar 
' mai  i fuoi  polli  fcoperta  eh* egli  l'heb 
bcyC  dettole  che  fi  ricordafie  di  man^ 
tenergli  la promeffa  y perche  l'hauea 
faluata  con  le  fue  parole , ella , che*l 
tutto  ueduto  haueay  rijpofede  tuepa 
, ròk furo  boneyma  t fatti fur  dolorofin 
Gatta  puttajCbi  non  la  vede,  la  graf. 
fìa. 

“Chi  fi  lamenta  può  gmnxe , Sidicéa 
coloroyc  he  fi  lamentano  fen^i^  hauet 
male» 

.Chi  biafi malvuoi  comprare,  . 

Non  vuole^mapotgelaraano^ 

r Soddis- 
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Soddìsfui^one^ 

NOn  ti  contentarebbe  il  Con- 
. tenta. 

Chi  ticacafle  oro>  non  tt  eontenta- 
rebbe. 

Chi  fa  lacafa  in  piazza, ò clf  è troppa 
alta,ò  è troppo  bafla. 

Chi  non  può  con  la  borfa, 

Almenofoddisfacciacó  la  bocca. 
ScTha  hauutoper  male , fcingafela.- 
Non  lì  può  dar  foddisfazionc  a 
tutti. 

Tu  m’hai  dato  ncllliumore. 

.TU  hai  trouato  k (liua . lofieffo, 

.Tu  hai  dato  nel  roio. 

.TU  m’hai  datodoue  mi  duole,  idem» 
Codi  mi  cadde  l’ago,  idem» 


$ogna^ 

IN  dnel  fogni  non  fon  veri,  c i pca 
iìeri  non  rielcgno» 

Non 
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Non  bi  fogna  dar  fede  a fogni . 


' Solitudine. 

NOn  vi  canta  nè  gallo , nè  gal- 
lina. 

Non  v*ènècan,nc gatta.  - 
Non  v'è  anima  nata. 

S*io  vò,non  ho  chi  ftia;  s’io  Ilo , non 
hò  chi  vada.  . ..  ^ _ 


Sordo . 

4 . ^ , 

E’NoncfcepetbulTarc*huom  fac- 
cia. . 

Star  fodoalla  macchialo  al  macchio- 
ne. 

Suon  di  campana, non  caccia  cornac-  ' 
chia.  , 

Formicon  di  forbo. 

Cornacela  di  campanile. 

Egli  è,comediraun  muro  fatti  in  li. 
Hauer  ingroìfate  le‘  campane.!.  Hrf- 

uer  fatto  l*udirgrofig. 

. Non 
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Non  è il  p^ggior  (órdo  » che  quello^ 
che  non  vuole  fentire^ 

E*fa  orecchie  da  mercatante- 
Io  non  odo  da  queft^orecchia^ 

Siionar  di  pina  lord^na- 
' ^ir  villania  al  Tordo- 
£ dilTelo  a Margutte,e  non  a fórdo^ 

T u puoi  fcuotcrcjch’è  in  sù  buon  ra-^ 
mo. 


Soffetto^ 

CHi  è indiffcttOjC  in  fofpetto  » 
Chi d*alui  c fofpettofo , di.sé  i 
mai  méndòfo-  " 

Chi  fi  icnte  hauer  addoflp  il  peccadi- 
glio  timauia  dubbita, che  altri  non 
dica  mal  di  lui- 

Oli  huoinini  $fiducciati>non  Tur  mai 
buoni^ 


- Sfe- 
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Sferan^a , t fuo  contraria» 

L'Inferno  mentre  fpira  , feroprc 
fpera. 

Infin  che  v'c  fiato,  v’c  fperanza . 

La  morte  fola  può  uccider  la  fperati* 
za. 

La  fperanza  è fempre  verde,  e’l,defi- 
derio  mai  non  manca* 

Cbi  uccella  a fperanza , prende  ncb^ 
" bia , 

La  fperanza  è il  pan  de*mi  feri , 

Non  bifogna  gitiarfi  fra  i morti.  i« 
Shigottirfii  e metter  fi  in  dij^era^ioncm. 
La  fperanza  è fallace,  e lalpettar  rin- 
crcfcc* 

La  Speranza  fola  accompagna  rhuo-« 
ino  infin  alla  morte. 

Chi  viuea  fperanza,  fà  la  frefeadan^ 
'za. 

Chi  fti  col  becco  aperto,  ha  Timbec-- 
catadi’vento. 

Conlaclifperazione  de  gli  innamo-^ 

rati|mai  non  la  volfc  Orlando, 

Ci»  hi 
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Chi  buon  guadagno  afpecta,nonfi 
' ' (lanca. 

Nonché  più  redenzione. 

E vnacura  dirperata. 

Eapparfo  vna  (pera di  Sole. 

X gittata  la  pietra  nel  pozzo. 

Chi  brama  di  perir  non  chiede  aita. 
Le  fperanze  dc’faorufciti.i.  Vane,  • 
Il  non  hauer  fperanza  di  faluarfì  è (la 
to  la  falute  di  molti, 
lldiauolo  rhipe*capelli. 


CHidafpe(à>nondiadifagio. 

E maggior  la  fpefa  y chc*lgua>- 
dagno, 

die  buon  ballar  in  sàie  Tale  d'altri. 
Gli  e buon  hauer  folazzo  a fpefe  d'al- 

E bi fognerebbe haucrne  vn  pozzo. 
E’bifcgnarebbeeflcrlazecca , òbat^ 
tergli. 

-A  eolio  di  zan  villano . * 

Chi  Jcua  muro,  leua  mufo . Chi  fah^ 

bricoy 
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hricca^fi  corruccia  y per  le  fpefe , che 
gli  conuien  fare , 


Stagioni, 

IL  gran  freddo  di  Gentraio  • j 
Il  raal  tetrpodi  Febraio, 
il  vento  di  Marzo,  > 

Le  dolci  acque  d*ApriIc, 

Le  rugiade  di  Maggio,  f 

Il  buon  mieter  di  Giugno, 

Il  buon  batterdi  Luglio. 

Le  tre  acque  d’ Agofto,  con  buona 
ftagione. 

Vaglion  piùch'e’buoi,  e’I  carro  del 
Ke  Salamene. 

Marzo  , chi  non  ha  fcarpe  vadadi- 
fcalzo. 

Al  primo  tuor^di  Marzo,  efeon  fuor 
leferpi. 

Le  rifa  di  Marzo. 

Marzo  da  i colori. 

Marzo  malafede. 

M arzo  ò buono , ò rio  il  bue  airher-^  - 
ba,e’l  cane  airoinbta. 

Apii- 
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Aprile  dolce  dormire.  ^ 

Aprile  or  piagne, or  ride. 

I cinqualid’ /Aprile. 

A prile  fa  tornar  la  uecchianelcouì-* 

Giugno  la  falce  in  pugno. 

Giugno,  Luglio,  Agofto  nè  acqua, nè 
donna,nè  modo. 

Giugno ) Luglio, ‘Agofto  donna  mia 
ftammidilcofto. 

DiSettembre,ed*Agofto,beui  iluiil 
vecchio,e lalcia  ftar  il  mofto . 

Setiembte  l’uua,  e*l  fico  pende. 

Settébre  la  notte , cl  dì  contende. 

II  Sold*Agofto  , inganna  la  maflarà 
nelforto. 

Fcbra^*o  corto  peggior  di  tutti* 

11  raefe  di  Gennaro,  non lafcia  galli- 
na a pollaró. 

Cbidorme'd*Agofto,dormeafuocO 

fto. 

Del  mefe  d*  Agoftó,  ogn*  vcccllo  è 
beccafico . 

Gennaio  fa  il  pon  te>e  Febraio  lo  ronl 

pe. 

Gennaio  ouaioi. 

De- 
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Decembredi  dietro  t’agghiaccia,e 
dinnanzi  c^oiFende. 

5e  Febrarnon  febreggia>  Marzo  il 

--  campeggia. 

Pafqua  voglia , o non  voglia  > non  fu 
mai  fenza  foglia. 

Quando  canta  il  cucco  j un'ora  mol- 
Je,e  Faltraafciutto. 

QiJando  e*canta  il  botto, e’rafciuga 
più  in  uudìjche  e’non  pioue  in  ot- 
to. 

iquando  e’canta  il  merlo, chi  ha  parrò 
s*attenga  a quello. 

. A i cinque  d’ A pri le  il  cucco  deVeni- 

- re  j e ie  non  uiene  a i fette , ò a gli 
otto,  ò che  èprefojòche  è morto. 

Per  tutto  Apri  le,  non  ti  difcuoprire. 

Quando  canta  il  ghirlmgò  , chi  hà 
cattino  padrone  mutarii  può. 

Quando  canta  il  fringuello  ò buono, 
ò cattino,  ticntia  quello. 

Aprilonc^  Aprilone,  tu  non  . mi  farai 
metter  giù  il  pelliccione. 

Tutto  Aprii,  é tutto  Maggio  al  ver- 
no mi  riiraggìo. 

tìennaio,e  Fcbraio  ticntlal  pcllaro. 

Marzo, 
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« 

Marzo,  e A pril  capretto  gentil. 
Maggio,  e Giugno  herbetie  col 

’ grugno.  Luglio, c Agofto  polli, 
e piccioni  arrofto.  Settembre,  e 
Ottobre  buone  Lepri  col  fa  por. 
Nouembre,  e Deccmbre  buon  vi- 
telfcmpre. 

Non  è fi  piccola  ponzina,che  di  Mar 
zo  , non  lia  gallina. 

Nel  mefedi  Cenar  la  vecchia  fta  in 
,tirar.i.wor/>» 

Tretadì  ha  Nouembrc,  Aprile.Giu- 
gno.  Settembre  i di  vent’otto  ve 
n'è  uno  ; gli  altri  tutti  n"han  tren- 
tanno. 

S.Luca  il  Tordo  trabocca. 

S.  Luca  la  merenda  nella  buca . 

San  Vicenzoil  verno  è come  un  gio- 
uenco. 

Sant’ A ntonio  della  gran  freddura  • 
S.  Lorenzo  dalla  gran  caldura, ru- 
llo, e l’altro  poco  dura. 

A S.Donato  il  Verno  è nato  . 

A S.  Vincenzo  egli  e^  come  un  gio- 
iienco. 

A S,  Maria  egli  é,com*vna  badia. 

S.Nico- 
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"S.  Nicolò  da  Bari,  la  fefla  de  gli  fco” 
lari. 

Ogni  fanti  alla  lunga, e i guanti. 

A ogni  fanti  i fanti.  A S. Martin  lì  uc 
He  il  grande, e"l  piccinin. 

La  bruma  tutte  le  pezze  raguna. 

S. Michele  diuendemmia. 

A S. Mattò  Tvccellator  falta  in  piè. 
Santa  Riparata ogn’vliua  vliuata.  ’ 
Beffania  tuttele  fede  manda  via. 

Santa  Maria  tuttele  rauia. 

Da  San  Martin  ogni  modo  è buori 
uin. 

Da  San  Luca  a Naial  tutti  dudian 
egual. 

Da  Carnouala  Pafqua,  chi  dudia,  e 
chi  lafcia. 

Deiiecere  la  giornata. 

TÌ  dimodrala  uernata. 

Se  vedrai  pioggia  minuta. 

La  uernata  fiacompiuta. 

M afe  tu  vedrai  fol chiaro. 

Marzo  fia>come  Gennaro. 

Il  uolgo  dice  così. 

Se piouèildidella CerioIa,deI  Ver- 
no ne  Zìa  mfuora  fe  è nugolo  , uc 
" ' V n’èun 
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Marzo,  e A priJ  capretto  gentil. 
Maggio,  e Giugno  herbettc  col 
grugno.  Luglio, e Agofto  polli, 
c piccioni  arrofto.  Settembre, e 
Ottobre  buone  Lepri  col  fapor. 
Nouembre,  e Deccmbre  buon  si- 
iti Tempre. 

Non  è fi  piccola  ponzina,che  di  Mac 
zo  , non  lìa  gallina. 

Nel  mcfedi  Cenar  la  vecchia  fta  in 
^tirar.i.wor/r» 

Treta  dì  ha  Nouembre,  Aprile, Giu- 
gno, Settembre  i di  vent  otto  ve 
n'è  uno  ; gli  altri  tutti  n*han  tren- 
i*uno. 

S.Luca  il  Tordo  trabocca. 

S.  Luca  la  merenda  nella  btica . 

San  Vicenzoil  verno  è come  un  gio- 

, uenco. 

Sant’ A ntonio  della  gran  freddura. 
S.  Lorenzo  dalla  gran  caldura, fu- 
no,  e Tal  tro  poco  dura. 

A S.Donato il  Vernoè nato  . 

A S.  Vincenzo  egli  e^  come  ungio- 
uenco. 

A S, Maria  egli  e, comVna  badia. 

- S.Nico- 
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S.  Nicolò  da  Bari,  la  feda  de  gli  fco' 
lari. 

‘Ogni  fanti  alla  liinga^ei  guanti. 

A ogni  fanti  i fanci.A  S.Marnn  fi  UC 
fte  il  grande,e'l  piccinin. 

La  bruma  tutte  le  pezze  raguna. 

S. Michele  diuendemmia. 

A S. Mattò  Tvccellator  falta  in  piè. 
Santa  Riparata ogn’vliua  vliuata.  • 
Befania  tuttele  feffe  manda  via. 

Santa  Maria  tuttele  rauia. 

Da  San  Martin  ogni  mofto  è buon 
uin. 

Da  San  Luca  a Natal  tutti  ftudian 
egual. 

Da  Carnouala  Pafqua,  chi  ftudia,  e 
chi  lafcia. 

Deilecere  la  giornata. 

TÌ  dimoftra  la  uernata. 

Se  vedrai  pioggia  minuta. 

La  uernata  fia compiuta. 

M afe  tu  vedrai  fol chiaro. 

M arzo  fia, come  Gennaro. 

Il  uolgo  dice  così. 

Se piouèildidella  CerioIa,del  Ver., 
nonefiamfuora  fe  è nugolo 
■ “ ' V n’èun 
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n*è  vn  rugolo  : fe  è reEcncIlo  > ve 
n’è  vn  ramofccllo. 

Per  infino  a Natale, il  freddo,  non  fa 
male . 

Da  Natale  in  là, il  freddo  fe  ne  và. 
Infine  a Natale,  il  freddo , che  può 
fare? 

Da  Natal  in  là, il  frcddo,che  farai 
' A S. Tome  tanto  è crefeiuto  il  dì, 
quanto  il  gallo  alza  il  piè. 
DaS.Lucia  a Natal  èallongato  il  dì 
vn  paflb  di  gal. 

Da  S.  Lucia  a Natal  crefee  il  di  vn  paf 
fòdican. 

Da  S.Caterinaa  Natal  vn  mefe  reai. 
Da  S.  Andrea  piglia  il  porco  per  fea: 
fc  tu  no*]  puoi  pigliare,  fina  Natal 
' Jafciarlo  fiate. 

Natal  freddo  cordial. 

Da  Nata!  al  giuoco . 

Da  Pafquaal  fuoco. 

Da  Natal  al  Sole. 

A Natal  mezzo  pane, a Pafqua  mez* 
zo  vino. 

Del  mefedi  Maggio, fornifeiti  di  le- 
gne,e  di  formaggio. 


Pi 
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Di  ftate  dauuanti,ed^’nuernoclidic 
tro  Cioè  in  maggio yper  la  poluere  y < 
per  lo  fango. 

LMnuerno  al  fuoco, e la  Statcairom- 
bra. 

Come  Marzo  s auuicina  tutti  gli  htt« 
mori  fi  rifcntono. 

Alla  primauera danno  fuora  tutte  le 
magagne. 

Chi  ftà  (ano,  quando  il  Sol  è in  Lio- 
ne,guadagna  cinque  foldi  lidi. 

La  Domenica  di  Carnouale  le  fan- 
ciulleacafail  padre. 

Trenta  dì  ha  Aprilante,  quaranta  dì 
fembianie.  ^ 

Chi  amazzail  Marzuolo,  amazza  il 
padre e’I  figliuolo. 

Bifeftojò  bifeftinjò  la  madre,ò’I  fan- 
tolin. 

Carnouale  tutte  le  fede  fa  ritornare 

I m efi  delle  cipolle . Sono  ejue'mefi  né 
quali  Cartine  le  mercanzie  fanno  po- 
che facende* 

Guai  a quella  State,  che  genera  zuc- 

• ca, fa g ina, e rape. 

D’Edàper  tuttoècà. 

' V a Crà, 
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Crà,crà,fe  vien  la  flà  mi  farò  vnacà^ 
Crà,aà>di  ftà  per  tutto  c cà. 


Stra's^are* 

M Andar  da  Erodea  Pilato. 

Mandar  dal  pero, al  fico. 
Straziato,ccme  vna  pelle  verminofa 
Cornute ,e  baftonato,  e fannolo  bal^  ' 
Jar^. 

E*ti  bal2eranno‘,  come  vn  pallon  da  i 
vento. 

E’mi  mena  d’oggi  in  dimane.  i 


StrignerCfe  premere . 

I 


Voi  mi  ferrate  fra  i’vfcio  , c’I 
muro. 

I 

Caricarla  mano. 

Calcar  i panni  alle  fpalle  a vno . 
Coglier  uno  sù  un  introl,  che  non 
. palli. 

-A  fino  punto, conuien  che  trotti  • 
la  fuga  a vno  \ •Sollecitarlo. 

^ . Superi 


I 


I 
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Superbiate  Jiio  contrario» 

SVperbia  fenza  hauerc,  mala  Wa 
. fuoletenerc. 

Superbianondura  , prouerbio  non 
fai  la, e mi  fura  non  calla. 

Della  Tuperbia  de^poueri,  il  dianolo 
fc  ne  netta  il  culo. 

All  eoneftà  ben  la  quartana.i..^/^- 
huomo  feroce i6  fuperbo  fono  vtili  le 
infermità. 

L’agnello  humile  facciale  m.ammel- 
le  della  propria  madre,  e falere  an 
cora. 

Egliha  ingrolTatola  vifta.  Si  dice  dì 
. . coloro, che  effendo  di  bajk  faUtiin  al 
ta  fortuna  fan  ui Ha  di  non  conofeer 
coloro,  che  gli  eran  prima  amici. 
S’ha  medb  gli  occhiali  dalla  uida 
^ gtoffà.  loflefso. 

Egli  hail  cimiecalto. 
i^li  ha  alzato  la  grefta.O  e’s’è  ringal 
luzzato.  (li. 

EVè  Icuato  in  goWoih.Tratto  dagal-;. 

V ^ Non 
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Noti  èalcerezza^allalcerezza,  eguale 
DVn  huomo  ba(To,c  vil,che  i n al-  ^ 
to  Tale. 

A cader  uà,ohi  troppo  in  alto  Cale, 

Chi  troppo  alto  fale^dà  maggior  per 
,cofTa. 

Egli  è me*cader  dal  piè,che  dalla  vec 
isuuDalla  cima» 

) 


• , Tardità,  efuo  contrario. 

CHi  tardi  arriua,male  alloggia. 
Porco  pigro  non  mangia  pere 
mizze. 

Il  bene  non  fù  mai  tardi. 

Tarde  non  furon  maigratiediuinc. 
Prefto  a mangiar,  e tardo  alla  batta- 
glia. 

Chi  per  altrui  man  s*imbocca  tardi  E 

ratolla* 

£*sa  le  nuoue , quando  fon  dimenti- 
cate. 

A buó  bora  in  pefcaria,c  tardi  in  bcc 
caria. 

più  prefto,chc  la  macine  di  fotto. 

Che 
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Che  vuoi  tu  far  della  danea  neiror- 
to, quando  lliuomo  è morto  ? 

E ‘farebbe  tardo  alla  fiera  a Ladano, 
chedura  un*anno,etrcdì . 

EfTer  tardi  a Calamec , che  ui  fi  dà  la 
maneftra  a ventiquattro  bore  • 

Indugiar  la  morte,e*l  pagamento . 
Son  due  vo fesche  fattele  bielle  fonoyla 
frima  è riparoye  la  feconda  un 
poco^eperà  è ben  indugiarle . 

Chi  è pigro  a mangiar, c pigro  a ogni 
cola. 

Al  mangiar , e al  cacare  Thuom  (ì  dè 
fpacciare, 

I configli  dopò  il  fattóre  fiato  da  go^ 
fiarcornamufà. 

ivcnutodaltrottoalpafib  . ' 

Dopò  morte,non  vai  medicina. 

Pofiedi  Giordano.  F ac euan  cinque 
miglia  il  giorno» 

Voler  più  rem  po , che  fer  Allucio  • 
Voleua  cent* anni. 

Pigliar  le  lepri  co*carri. 

Chi  ha  la  prima,tion  va  fenza. 

Beati  i primi. 

E gli  è fia  co , c fta  to , e poi  ha  fa  tto  i 

Y 4 gat- 
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.gattucci  orbi.  , 

E (lato,  citato,  epoii’ha  fatta  ma-  ' 
Tchia.  . ' 

È venuta  per  le  porte  delle  lumache.  | 
Goinc  la  cpfa  indugia, piglia  vizia.  . 
L’indugio  porta  pericolo,  ò piglia  vi 
zio. 

Il  vortro  aiuto  farà  il  Meilia  > che 
^ afpettan  gli  Giudei. 

Jl  foccorfode’Pifani.id^i». 

Tardi  tornò  Orlando . S^ufaquando 
qualche  còfa  e uenuta  tardi . i 

Bel  caual  non  morire,  ch’h erba  dè  ve.  ' 
nirc.  , I 

Artai  prefto  Ct  fa-queIlo,chc  fi  fa  bene 
Chèafpetti  tìi^  che  le  pere  fi  gua-  i 
(lino?  ' 

Ben  faremo  ben  diremo , mal  vaia 
t barca  fenza  remo. 

Córri  dietro  alla  Luna, che  farai  prc- 
ertoli  tuo  viaggio. 

Chi  vuol  prerto,e  ben, faccia  da  sè  • 
Torto  uien  quel,che  Dio  manda* 

Pian  ,che  non  fi  iieui  polùerè. 

Pian  batbier,che  facqua  feotta  • 

^ ’uà  innanzi,come  i gamberi . 
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E’vàjChe  par, che  venga. 

E’uà  , che  par  ^ch'egli  Labbia Tvoua 
fortoapiedi. 

E’uien  ponendo  porri. 

B’fa  tré  paflì  in  sh  vn  quadrello . 
Satebbe  flato  buon  a n>andarp€r  la 
morte. 

I prcflocom^un  arcolaio. 

E prefto  come  Toncia. 

E come  l’argento  uiuo. 
l’parla  tanto  adagio , che  fra  una  pa- 
. róla,c  l'altra  ui  paiTarebbe  un  caro  ' 
^ di  fieno; 

Chi  é il  primo, becca Targimo; 

Chi  e il  drean  jbecca  il  gran . 

E'non  e tempo  a batter  in  camicia . 
cbrti^comei  caualli  da  Mantoua.- 
''Vanfemprèinpojla.. 

Lcua ria  mattina  alle  Tedici  bore.  Sì 
dice  di  chifà  le  fuecùfe  tardi,  ■ :.j 
E'ui  fià  ilcouard’iin’oca. 

E*ui  ft  à il  cantar  d*un  Paladino . ' 
Egli  c dopò  parto. 

E’ti  toccherà  la  uefica.  ^ 

Ian)Ian,tu  non  muori  ■,  io  nó  lauoro, 
c la  candela  s abbrucia. 

"’r  “ ' V s Torto 

L ^ 
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Tofto  haurcm  paglia , che  J*ochc  ti  • 
biaiio.  Sivfay  quand*uno  fa  qualche 
cofa  tardamente, 

Nonciuuole  itane  prefla.  Quafijo 
flefso, 

TU m!hai furatole moiTc.  _ 

TU  m’hai  rotto,  òfchiacciato  Tuono 
in  hoccz.  Diciamo , quando  efsendo 
noi  per  dire  qualche  cofa , uìì altro  lo , 
dice  prima  di  noi  ; che  fi  dice  ancor 
Tu  me  Chai  uinta-^  ò tolta  del  tratto,  , 

Ognun  fi  tira  la  coda  infra  le  gambe. 
Ognun  fi  ritirayquddo  cè  da  far  qual 
che  cofa.  Tratto  da  cani, 

Trouar  prcfo  il  luogo  alla  predica. 

Kon  uoglio  ftar  tutto  il  di  sù  quelli 
archetti.  ‘ 

T a trouerai  il  diauol  nel  piattello.  Si 
dice  a coloro  > che  uengono  tardi  a de 
fina'ryòacena, 

lopenfaaa , che  tu  u’haiielTì  fatto  Jc 
ridici^  coloroyche  tardano  dfsai  a 
tornare  di  qualche  luogo , douegli 
habbiam  mandati. 


Te- 
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Tedio. 

LO  sbadigliamoti  auol  mentire,' 
òch^egli  ha  Tonno, òche  uorria 
dormi  re*  òche  egli  ha  qualche  ca 
falche  non  ia  può  dire. 
ifTer  pieno  di  iaiciaini  ftare.i.T'^w^a  ^ 
Icrcyche  nefsum  ne  dia  impaccio . 


, . Tempo. 

CHi  ha  tempo, ha  Ulta. 

chi  tempo  ha , e tempo  aTpctia 

Tempo  uien  chi  può  aTpectarc  . 

Jl  tempo  non  uien  mai  chi  non  l*ar^ 
fpeita. 

11  tempo  configlia. 

Ogni  cófa  doma  il  tempo, 
col  tempo,cconlapagUafi  maturati 
lencfpole. 

Tempo  perduto  mai  non  fi  racqmua. 


perde  tempo. 

I ha  tem  po,non  arpetti  tempo. 
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11  tempo  palTa  , e (e  ne  porta  il  tut^ 
to. 

Facendo  mal^rpcrandoLbenc,  il  tem- 
po pa(Ta,e  la  morte  ne  uiene . 

Labore  non  tornano  indietro . 

Ognidì  ne  ua  un  dì. 

PalTa  uu  bora,  paiTano  mille* 

Di  qui  a poco  nòn  è molto. 

Il  perder  tempo  a chi  più  sà,più  fpia- 
ce. 

Il  tempo  confu  ma  ogni  cofa. 

Il  tempo  fcuopre  ogni  cola.  ' ' 

Ogni  momento  di  tempo  a chi  uuol 
far,  troppo  pregiudica. 

Stagion  uende  merce. 

tuonata  TAuemaria^  ecco  il  mal  rem 
po. 

Fra  VerprojeNona,nonefuor  perfo 
na  buona* 

Tempo  uerràjchcU  trillo  ualerà. 

Dalla  campana  a nona,  nóèfuorbao 
naperfona. 

Da  nona  alla  campana,  ui  palla  qual- 
che  puttana. 

l-’ora  del  de  lì nar  deVicchi  e quando 
<^gli  hanno  fame» 

~ De' 
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De  pouerij  quando  hanno  che  raan^ 
giare. 

Non  hà  mai  tempo, chi  tempo  afpet- 


ta. 


M oke co fe il  tempo  cura,  che  la  ra- 
gion non  Tana. 

Tempo  va. e tempo  viene.  j 

T roppo  (là  chi  non  fa  bene . 
Termine  alle  gallette. 

T ermine  al  ricolto  dc’pungicuji . 


Tempo  cioè  quello^che  i latini  dicono  . 

Tempeftas,  - -, 

r ' 

Ne  di  tempo, nè  di  Signotia^nonì 
ti  dar  malinconia. 

Quando  pioue,e  tira  vento, ferra  IV- 
, - fcio,€  (latti  dentro . 

Quando  tira  vento  , non  fi  può  dir 
_ buon  tempo.  " 

Non  fu  mai  vento  fenz’acqua. 

Se  non  fo(fe  vento, nè  femina  matta  9 
non  faria  mal  tempo,nè  mala  gioc 
nata. 

Bora  tre  dì  dura>fe  la  va  di  trotto , la 

dur^' 
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le  fpongiolc. 

£'/I  (chiarifcesù  i pellicciari.  Ironìaj 
che  fi  vfa^quando  ejjendo  piouuto  un 
di  raficrenarfij  fi  ofctt 
ra  maggiormente. 

£ feren  (oprai nuuoli  Quandoundi* 
cecche  è ferenOfCd  è nugolo. 

La  cafa  del  mal  tempo. 

Par^che  lìano  aperte  le  cattaratte  del' 
■ cielo.  ^ 

Laneuenonlafciò  mai  ghiaccio  in- 
dietro. 

Nè  caldc)  ne  gielo  non  rimafe  mai  in 
cielo. 

Quando  il  tempo  è diritto , non  vai 
cantar  il  picchio. 

Oliando  il  tempo, è in  vela, ogni  na« 
gol  porta  fereiio. 


- Tempo , che  non  è per  ve  nir  mai^ 
ò tardi. 

A Luca  ti  vidima  Fifa  ti  riconob- 
bi . Sivfayquandofivjuol  mo-^ 

Hrare^ch'tma  copi  ò^nonfara  mai , ò 

' ■ fard 
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farà  molto  tardi.' 

ÌA  i ra eco m mando  Ch^cc^.Q^iafi  allo 
e sìefijpropofito. 

Buonanotte. 

Ad  horai  noftri. . 

Quando  Poche  faran  la  grefta. 

' Bella  coda  il  mio  cane. 
Giobiaatrefuli . 

Quando  voleran  gUafinù 
Qjundoi  fiumi  anderanno  aH’erta." 
'Egli  ècome  vn'afpettar  , cbepafE  il 
• fiiume. 


■ Tempo pafiato^t  costumi  mutati. 

NOn  è più  il  tem  po,  che  Berta  fi- 
laua 

Non  è più  il  tempo  del  Duca  Borfo  » 
I bujfom  haman  buon  tempo.  ' 

No»  è più  il  tempo  che  le  ciucttc  ca- 
cauan  mantelli. 

Non  è più  il  tempo, che!  forgo  fi  la- 
gliaua  con  lefcalc.. 

Non  è più  il  tempo  di  matta 
Non  è più  il  tempo  di  Barroiom- 

sneo 
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meo da  Bergamo. 

Non  è più  il  tempo  della  Colom- 
bina. 

Al  tempo , che  le  Icardoue  eran  pc- 
fce. 


Terra* 

»•  « 

T Erra  negra  buon  pan  mena, 

T erxa  bianca  cofto'ftanca . 
Doue  non  và  acqua,  vi  vuol  la  zappa» 
Terren,chc  voglia  tempo , e huom  , 
che  voglia  modo  ; non  t'impac- 
ciarfeco. 


TeftirÀom, 

' V.  ' ^ 1 " 

TEftimoni  di  Set  Gennaio . 

Tran  ciechi  e diceuan  di 
duta* 

Val  più  vn  teftimoniodi  vifta>  che 

cento  d'vdita. 

% 

Toc-' 
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Toccare  , 

'^T' Oii^occar  il  grafToj^con  le  mani 
Non  trclcar  coYcrn  di  bottega . 


T rauaglio^efuQ  contrario  •. 

E Da  far  per  tutco^dilTe  colui^che 
ferranaToca* 

Ogni  legno  hà  il  fuo  tarlcu 
Ogni  porca  hàil  fuo  battocchio  » 
Ogn'uno  hà  il  fuo  impiccato  alIV- 
feio  ; chi  non  hà  vno  aIi*vfciojn*ha. 
due  in  camera. 

Di  dietro  al  monte  v*è  /a china.» 

Per  tutto  è vn  do/TojC  vna  uallc  » 

Da  per  curro  è botti,  eolio. 

Ogni  ftadera  ha  il  Tuo  contrappefo% 
Ognuno  ha  dafarnelgradoluQi 
Ognun  porta  la  fila  croce. 

Ogn'  anno  vien  col  fuo  affare. 
NefTunsà,  che  cofa  bolle  nella  mia 
pentola. 


NefTim 
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Ne(Tun  non  sa  doue  mi  faccia  male 
queila  fcarpa. 

Chi  non  n*hà,Dio  gliene  dia.  De*trn-- 
uagli, 

A rmaci  a tor  quello  crifliero , che  al« 
la  Hne  i guai  fon  buoni  col  pane  • 

£ da  far  nel  co m man  di  Zago. 

£ da  far  in  un  facco  rotto, 

Son  grappi  fenza  mo^oÀ,FaHidifen-- 
%avtile» 

S*io  hò  al  colio  un  fonaglio , tu  u’hat 
un  campanello. 

Chi  ai  tri  tribola^  fenon  pofa . 

Chi  alino  cacciale  puttana  mena  > no 
efee  mai  di  pena. 

T urto  il  mondo  è paefe. 

Metter  una  pulce  neirorecchio  a u« 
no  O mettergli  vn  cocomero  in 
corpo . O mettergli  uno  fpino  in 
un  piede. 

Io  non  uoglio  ftar,  con  quello  coco^ 
mero  in  corpo, 

Niun  penlier  non  pagò  mai  debito. 

Vn  caro  di  fallidi,non  paga  un  quat- 
trin  didebiti. 

Cento  carta  di  pcnlieri,  non  paga» 

vn 
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un  di  debiti. 

Mille  libre  di  pcficri,non  pagan  vn*- 
oncia  di  debici. 

Leuar  il  dazio  degli  impacci. 
Pigliarli  il  mondò  a (ìtzcco.ì.VigUat 
fi  troppo  faHidio  delle  cofe  del  mon» 
do^ 

Uoro  s'afEna  nel  ^iXocoÀM  l^mmoafi 
,.^finanetxauagli^ 

Mi  trouo in  maggior  trauaglio,  che 
* non  erari  que’due;cheduejcheuti 
magiauale  lafagnettecol  pirone, 
eraltros’attrtftaua  a veder  man- 
( giar  i ratìiolijcol  cucchiaio . 

Far  come  il  magnano, che  tanto  falca 
con  le  bolge , come  fenza  le  boi- 

^ g^- 

Chi  lì  piglia  i faftidi , per  faftidi,ea- 
, train  unmardi faftidi. 

Chi  non  ha  cura,hà  venmra. 

Non  è il  più  bel  meRiero,che*l  n6  ha 
uerpenliero, 

Andar  a tauola  a fondi  campanel-' 
lo. 

Star  alfombria  del  campanile* 
wagiar  come  il  canai  del  caretta,  cioè 

Man- 
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Mangiar  col  capo  nel  facco. 

rigliarfi  il  mondo, come eViene. 

Va  in  piazza,  fcn  ti, &:  odi:  torna  cafà, 
beuijCgodi. 

Attaccar  i penfJeri  alla  campanel- 
la. 

così  nmorchihà  hauerc  come  chi  ha 
a dare. 

Cauar  una  brufca  d’vn*occhio,ò  una 
fpina  d’un  piede . £ tor  un  trauor* 
gli(k 

Il  mondo  è ben  compartito. 

’ Ter  cioè  ogni  ritto  hà  il fuo  rouefiio. 

I traiiagii  tiran  giùrhuomo. 

Poco  fele  fà  amaro  molto  mele. 

É’un  huomc,chenon  fi  piglia  lagno, 
nepenfiero. 


Calore. 

SAuiezza  di  pouer  huomo,  bellez 
za  di  puttanate  forza  di  facchino 
non  vaglion  un  quattrino. 

Tanto  vai  fhuomp  , quanto  fi  fii- 
ma, 

.B*ual 
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La  roba  vàdoue  vale. 

li  fumo  va  all’aria, l’acqua  allaval/c. 

Larobadoueuale. 

Doue  bifogna  rimedi,il  fofpirarnon 
uale. 


Vantaggio, 

DOue  può  andar  barca,  non  uada 
carro. 

Doue  può  andar  carro,  non  vada  ca- 
uallo. 

Difauantaggio  muta  penfier  nel  fag- 
gio. 


Vantarfu 

\ 

NOn  è uantatore,  che  parli  fenza 
errore.  ^ 

La  prima  tacca  della  Tua  fladeradicc 
un  m igliaio  ? Onde  è nato  il  uerbo  • 
Mìllmtarfi,  che  uuol dire  uantarfi, 
eflendo  u{an%a  di  coloro,  che  fi  uànta 

no  di  parlar  fempre  a milk.  ' 

La 
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La  Ràderà  dell^EJba  la  prima  tacca 
: dice  mille . mede  fimo  nato  ' dalla 

detta  stadera,  con  la  quale  fi  pefan 
' .le  y^Tche  cariche  di  ferro, 

£ i lancia  cantoni,  ò campanili  in 
aria. 

Ei  non  sà  parlar, fenon  a mille. 

Fati!  feicentó. 

Far  il  Gradaflo. 

^FarilRodomonte.  • 

Pon  réna,  che  Io  sbracia  armeggia. 

• Amanna,ò  affaftella,che  io  lego.5/di 
ce  a coloro^che  lanciano^  raccantado 
bugie  e falfitd  manifefle, 

^ Suona  ch’io  ballo.idcw. 

Tal  pigliai  leoni  in  alfenza  , che  ha 
poi  paura  d’un  topo  in  prefenza. 
Vantate  Tacco  mcio , Te  non  teftrac^ 

V J 

cio,Dicelo7{£poletano, 


P’arietàyefiuo  contrario*  r 

E Per  tal  uariar  natura  e bella , 

Il  mondo  è bello,  perche  e va- 


Tantc 
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Tanteletcftc,raiiticeruelli. 

Tàn ti  paefi, tante  ufanze*  ^ 

Lacornamufa  del  Coitone,  Faceuu 
. fempre  un  mede  fimo  uerfo. 

E*fa fcnipreun medefimo  uerfo. 

Muttar  tcgidio.iMuttarfiuonoy  mum 
tar  ragionamento.  Tratto  daglior-- 
gani. 

E uieneanoia  al  topo,ciurat  fémpre 
per  un  buco. 

E non  sà  far  il  latin,  fc  non  per  gli  at- 
tiui.SJ  dice  di colui-^che  non  sa  uariar 
il fuo  parlare, 

E come  quei  da  Bren  tonico. 

Sonfempref  uiaggio  da  Verona  • 

Chi  la  uuoi  cotta , chi  la  vuol  cruda.’ 

Chi  la  uuol  falfa ,chi  la  uuol  dolccdi 

Càie, 

Crembialda  dipintolre. 

Infalatadi  mcfcianzc. 

Queftaè  unamartaffa  di  diuetfi  liJ 

- ni,  ^ 

X ri>s~ 
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ybidien'i^yefuo  contrario* 

CHi  non  Sa  fare^non  sa  commau 
dare. 

Lega  Tafinodoucuiiole  il  padrone,® 
poi  fé  ne  rompe  il  collo , fuo  dan- 
no. 

Chi  ercedicommìflione,  paga  del 
fuo. 

Gouetniti  a tuo, modo, che  no  ti  dor- 
rà la  tefta. 

Ognuno  a filo  modo,e  gli  afini  alPan 
tica. 

Il  podcfià  di  Sinigaglia,  che  coman- 
da,e. fa  da  fe. 

Lagamba  fà quello,  che  vuol  il  gi- 
nocchio. ■ 

Chi  fà  a fuo  modo , non  gli  duole 
capo.-  , 

Se  tu  uuoi  vbbidire,  non  far  più  dì 
quelfche  ti  uien  commelTo . 

T rifio  a quel  cauallo,  che  uà  contro 
allofprone. 

^u  fai  piu  di  quello, che  ti  c comma- 

tlato 
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dato , come  i famigli  del  Jiauolo. 
E iió  fa  piu  innazi,nè  piu  indietro  di 
quel, che  voglioio, 

*’lo  farebbe  tombole. 

E mi  ha  fatto  far  falci  da  fcimia» 


P’ecchk'i^y  efuo  contrario, 

DTuicni  torto  vccchio,fe  vuoi  vi- 
' iier  J ungo  tempo  vecchio.  , 

Compii  cane  inuecchiaja golpe  li  pi- 

foia  addo  rtb, 

1 auecchiaianeuiene,conogni  mal 
mendo. 

Vecchio'èchi  muore, 
di  anni  fon  fatti  per  gli  fitti  delle 
cafe. 

t più  vecchio,chc1  cucco, ouuero  che 
i quadri  della  rena. 

>ton  è più  herba  di  marzo. 

Non  è più  delle  uerze  di  hierferai 
E più  facile  rouefciar  un  pozzo,  che 
riformar  un  uecchio. 

Honota  il  fenno  antico. 

A gatto  vecchio, forcio  tenerci/ 

X 2 Chi 
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Chi  non  fa  in  giouentìijftentain  vcc 
chiezzr. 

Vn'afinodi  vent’annièpiù  vecchio, 
ch’un  huomo  di  fertanta  • 

chi  c’inuecchia,c'impazza. 

Vecchio  di  S\^(mvi?L,Ù*mouecchio  Ih 
/hriofo. 

Sc’l  gionane  fapclTe , c’I  vecchio  po- 
tè (Te,  non  faria  cofa  che  non  fi 
cede. 

.Quando  c*fi  uien  vecchio, cMan  fuo- 
ra  tutte  le  fchiiiclle. 

Chi  va  a caual  da  giouane,  và  a piedi 
da  vecchio. 

Quando  rhuomo  inuecchia, perde  il 
ccruello. 

Voi  non  farete  fempie fiorile  bacel- 
li.i  giouani, 

i^anto  più  iVccelIo  è vecchio,  tan- 
to più  mal  uolentieri  lafcia  la  piu- 
ma. 

Non  ha  mefib  ancora  i lattaiuoli . 

Guardili  d*inuccchiarc,chi  non  uuol 
diiicntar  fanciullo. 

Senvaquei  della  hAÌia.Sidice  a coloro, 
cJk  dimandati  quanti  anni  habbìa^ 

nodi^^ 
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tiùdicondimanco. 

Cominciar  a fioccar  in  montagna. 
Tet.  (jià  sii  feri* alpi  neuad\ogniin^ 
torno* 

E’iiocca  in  montagna^  e uien  verdu- 
ra in  giù.  (no 

Bandiera  vecchia  honor  di  capica- 

Bàdierc  vecchie  fanno  honore  a Ree- 

* ^ 

tori. 

Spazzatura  nuoua  fpazza bela  caCai 
nane  uecchia  ricchezza  del  padrone. 
Teriaca  vccchia;cbnfczion  nuoua. 
Panoueliutcoèbel. 

Da  (lagion  tutto  è buon. 

Panno  vecchio  n fchianta. 

£*nò  uis’attaccarebbe  un  pidacchiow 
D'mauefle  logora  f efrufla, 
E’uiuorrebbe  un  pidocchio  da  imò 
afommo. 

H à il  mal  del  cacaftrace . D'und uefìe 
rottayO  flracciata» 

Nuoua  di  pezza  uecchia. 

Nuouo  di  panno  vecchio , come  le 
garamuredi  Monna  Salueflra  ; 
Più  uccchio,che*i  Diffitte.  . . 

Egli  hà  più  tempo  che  lucerna. 

■ . ■ ' X ^ E 
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Spocchie  non  mira  j cuor  non  fofpi- 
ra. 

Non  uedequanrohà  lungoii  nafo . 
Tu  vediilbrufcolodcgli  altrienoa  ' 
Tentile  tue traui . 

EVededi  là  da’montù 
Rade voJtelauida  s'inganna» 

L 'occhio  uuol  la  parte  Tua. 

E'par  che  gli  voglia  lafciarglì  occhi 
. addolTo.2)'««o,  che  guardi  fiffo  ujm. 
cofa* 

E corto  di  villa  .Si  dice  burlando  di  cót 
luii  che  di  molte  cofe , come  per  efsé-~ 
pio  di  molte  meleycappa  lapiùgrojfa^ 
Dou'èl'amor,rocchio  conuicn  guai  ' 

• dare.  . / . :•> 

T u Te'comecolui^cbecercaua  Tafino»' 
e V era  Topra. 

Due  coTe  dilettan  Tocchiosbuomo  ac 
matO)  e bella  donna. 

Tu  hai  le  ira ueg gole»  . \ 


. X 4 
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ìmomìni  fpejfo^  e i moti fermi flànùl 

Chi  non  può  batter  ilcaual,  batte  la 
fella. 

Dar  al  caae  in  cambio  del  padrone  • 

Mal  n vendicajchi  peggiora  la  Tua  o« 
pra. 

Dolce  cofa  è vendicar  giuda  onta. 

Non  fon  ufo  a portar  di  groppa. 

Non  iafceròleuendettea4niei  dgli- 
uoli,  Boc.nelUb.  ^niun  fucejfore 
lafierò  a fare  delle  ingiurie  ricemte 
da  me  uendetta. 

t 

Lenarfi  le  mofche  d’intorno  al  nafo . 

Magri  riCcmi.Sidicey^uandoune ha» 
uerido  rkeuuto  ciuakhe  difpiacere^ 
fe  ne  rifente^ma  non  però  sicché  uen 
gasulafua.  . ^ ' 


Vergogna  , e fuo  contrario* 

• .fi 

« 

SÈ  tiaergogni  a dir  di  si  > crolla  lai 
tefta,e  facosi. 

Chi  non  ha  uergogna  tutto  il  moU'- 
do, e Tuo. 

A vno  sfacciato  ve  ne  vuol  vno  , e 
me22o» 

. 7 ^ X . 5 È me- 
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•E  meglio  arròflìre,  che  impallidire, 
^eglioèarroilìrin  fronte  di  vergo- 
gna,chc  hauer  nel  cuor  gra  doglia* 
E*fuergognerebbe  un  communc. 

V ergogna  è a far  fnale. 
E*vergognofo>comeun  can  mozzo* 
Vn  uérgognofo  ci  fi  niorrebbedi  fa- 
m e.  , 

Colui,  che  hà  tratto  una  volta  via  la 
' uergogna,nólaracquiftamaipiù. 
Egli  hà  uergogna  ne  gli  occhi. 

Egli  ha  la  uergogna  nelle  fcarpe . 

E diuenneroflojchegli  fi  faiebbono 
apprefi  il  zolfanelli  nel  uifo. 

E m’ardeanoi  panni  intorno, 
lo  non  intendo  muti . Si  dice  a coluta 
che  uorrebbe  qualche  cofa , e per  la 
vergogm  non  ardifie  chiederla. 
Vatii  ficca  in  un  cedo.  - . 
Vàdattiintin  monte  di  lolla  , cnon 
com parire  più  fra  la  gen  te. 

Non  è cosi  sfacciata  donna  i,  ch’alkt 
prima  dicadi  si. 

Far  faccia  di  pallottola*  ('Roggicro* 
fronte  di  puttana,/òil  canai  di 
Hauer  faccia  inuctriala* 


Vero 
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VeYO^ 

Ne  al  eonfclTore,nèaI  Medico, nè 
airAuocato,.noateneriI  ver  cc 
lato* 

Ogni  uec  detto,  non  è ben  detto*, 
chi  diceiluero,non  s'afFauca* 

La  uerità  e come  i’òlio,.die  ftà  lempre 
a galla* 

Il  vero  alia  fi  ne  Tempre  uincc>  e (ì  ri- 
mane in  fella  Peir*  * > 

Vincd  a uer  duque^e  fi  rimaga  / fella,. 
1 1 uc ro  par  to ri fc e odi  o.  ; 

Mai  uolenrieri  s’afcol ta  il  nero*  . ' 
Urterò  hà  il  morbo  imcala , Terese  è' 
fuggitola  ogrimo  còme^glLappeftatU 
Del  lieto  s’adira fh uomo*  ‘ 

Il  uernonhàrifpofta. 

Q^efueco^che  hà  faccia  di  mènzo-^ 
gna, fi  de  tacere*  ' * ì;M 

La  uerità  fi  può  ben  piegateimaronv 
per  non  mai* 

La  uerità  ha  una  gran  forza* 

La  uerità  non  può  fiat  nafeofia  * 

La  uerità  e figliuola  del  tempo. 

X 6 con 
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con  neri cà,e con  bugia^  bifogna  ma« 
tenerla  malTaria. 

Quella  non  e fa  noia , ne  canzone. 
None  ne fallojne rimando. 

Dir  pur  Tempre  di  nò,  Te  non  vuoi  pa 
- rer  vn  bò. 

£ Cosi  nero,  come  la  rana  ha  il  pelo  • 
£*r  ha  detto  la  bocca  della  uericà* 
Ironia. 

Eraui  un  mulinacelo. prouer^ 
bio  è accomodato  a chi  dice  qualche 
bugiale  no  la  può  foflétare.  Vno  chia 
mato  il  regola  contaua  d'haùer  rotto 
in  marche  a nuoto  ejjer /capato  in  un 
luogo  deferto ydoue  non  era  nulla  da 
mangiare.!}  imandatOyComefaceSH 
* tùidijkyche  s'hauea  magiato  un  Te  - 
defcoyè  cottolo  sii  i carboni , e dima^ 
dato^donde  hauefli  il  fuocofdiffeyche  , 
- sépre  portaua  /eco  il  focileye  ogni  pie 
tra  e* f oc aia^e  pur  dimadato . Ob  onde 
' hauefli  U legnefoggiufefubito^Quiui  , 
eraunmulinaccioguafloecacafan*  i 
guetiuenga.  ' 

Dir  quel  tridodel  nero.  (giudo.  | 

^ccuTarl^rófo giuda, il  puro  i 

con- 
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Confdiàr  il  cacio.i*  Il  nero  • 

Il  Tuo  non  fu  fogno, nè  mlionc. 

é 


FeHimento* 

IVeftimenti  fanno  honore. 

Tal  tignala  la  cappa,  che  non  ti 
uedcla  borfa. 

I panni  rifanno  le  ftanghe. 

Veflj  unacolonnala  par  una  donna. 
Chi  fa  honore  appanni,  i panni  fanno 
■ honore  a lui. 

Chi  portai!  dominicalc,òegri  c ric- 
* co,ò  egli  (la  male. 

Mangia  a tuo  modo,  euedia  modo 
d’altri. 

Chi  non  può  far  pompa , faccia  fog- 
gia. 

Chi  fc  nc  calza, non  fé  neuede. 

Chi  (i  uefte  non  il  calza,  (landoquà^ 
Chi  ha  una  braga  (òla,fpe(ro  la  laua  • 
Non  (1  cura  di  pompe, pur  che  (la  bc 
uèdito. 

Freno  indorato  non  megliora  il  ca-' 
uallo. 


Le 
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Le  calze  di  Ganimede^  e*l  faifetto  di 
G u pido.5/  dice  de’vefi imenti  trop-> 
fa  fregiatile  ricamata  - 
Gli  puzza  il  fiato . Sì  diced'tdnauefie 
leggiera  iu  tempo  di  freddo . 

E fodratodi  tramontana. 

Chi  dciraltrui  fi  uefle,bengli  ftà,ma. 
torto  gli  efee* 

Poi  io  del  l’ho  ft  e . Di  coluta  che  ha.  un<L 
cal^a  fola, 

Andar  in  arnefc^come  Frazino. 

Pare , che  tu  fij  auuanzato  dinnanzi 
alle  cornacchie  fjia  cen^ 

• ' ciojo^e flracciato,. 
il  bel  uertir  fono  tré  N negro- ,,  nuo-- 
^ uo;netto^  ‘ ; 


I I I - 

*.  ( 

VidyUÌaggio\, 

(“^  Hi  uà, e corna  fa  buon  uiaggiò* 
u Piccola  giornata, e grandi  fpe- 
■fé  ti  conducono  Fano  al  tuo  paefe  », 
La  maggior  giornata , che  fi  faccia  a 
uiaggio^è  quando  eVefee  della  tee 


\ 
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Chi  lafcia  la  uia  uecchiap  la  nuouà^' 
SpciTeuoIteingannato  fi  ritroaa. 
Chi  iafcia  la  uia  piana,  uà  poi  per  la 
faflofà. 

Lunga  uia, lunga  bugia. 
Nonu*enèftrada,nèfentiero.  • 
ChiafTodi  madonna fancia.7s(p« 

' ueariufiita* 

Sia  buona  Maria , cheséprec  buona 
la  xìhÀXhiè honeHa  può  andar  per 
tutto. 

Andar  per  la  uia  de’carri, 

S trada  uecchia,e  fen  tier  nuouo  • 

La  uia  buona  non  fù  mai  lunga . 


Fìcmoye  fuo  contrario. 

CHihacattiuouicino,  hail  mal  ^ 
mattino. 

Nè  mulo, nè  mulino,  nè  fiume,  ò fòt 
nòperuicino.  ‘ ' 

Se  tu  non  fai , impara  dal  tuo  vicino.' 
Chi  ha  il  lupo  in  bocca , Thà  s\i  la 
coppa. 

Co  fa  ragionata  per  uia  uà.ide;/?. . 

Ac- 
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Acqua  lontana,no  n ifpegne  fuoco  ; 
La  golpe  non  fa  danno  in  vicinanza. 
E'n’èpiùdifcoftojche  Gennaio  dalle 
more. 

(?osi  E fa  la  moAra  a Prato . Da  ^lon^ 

^ li 


tatto. 

Chi  bà  vti  trotto  d i lupo. 
L’amarlafua  vicina  è gran  vantag* 
gio. 

SpelTo  fì  vede , e non  A fa  gran 
viaggio. 

Non  c il  più  beiramar,cbe  la  vicina; 

La  It  vede  da  ferace  da  mattina . 
Vuoi^h’io  c’infegni  a rifparmiàr  le 
fcarpe  ? 

La  vicina  ama, e lafcia  Bar  le  altre. 
J vidn  di  Giulian  Gondi . S'intende 
deHeonìfche già  flaua  di  dietro  al  Ta 
laX^  del  gran  l^uca , oue  fon  uicine 
le  cafe  de'^ondi;Oggi  fi  dice . 

I vicini  di  S.Marco.Hauer  IngrolTà* 
relecampane.i.  Hauer  fatto  Undir 
grofso. 
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Vile.  * 

* • 

T Erra  non  auuilifcc  oro, 

Difpucar  dell’ombra  deli*a(ino« 
La  piùcrilb  ruota  del  carro  è fem- 
pre  quella^checigola. 

E’vc  ne  và  quindeci  per  fcrqua , co-' 
rae  dell’voua  ftantie  ^ tre  per  pa- 
rò,come  de’capponi  di  Seraualle  • 
E*rha  hauuto  per  vn  pezzo  di  pane. 

•i.  Ver  uìliffmopre's^ . 
Formaggio  da  due  (oìdi.Dicefidi  una 
,perfinauil€,edÌmunualore» 

Non  vai  ne  punto , ne  fiore . 
£'merita,che  gli  fia  fatto  di  beretta  • 
Gli  fi  può  dar  del  voi. 

Non  e roba  da  boìettaA, File , chenon 
paga  da^io. 

Tu  non  gli  darefti  vn  calcio,  per  far^ 
lo  in  là. 

EiFc  vna  brognola.  ìrorda^ton  la  qua 
leftmoflra  da  LQmhardi<,  una  cofa 
ejjer  di  molto  pregio* 

£ poca  botta»  roac  mortale,  s^llo 

- ^ ■ fte^O 
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Beffo  propofita. 

I]  PodéUà  dalle  Bebe^ 


Villana* 

^ \ 

IL  villano  punge  chi  Tvnge,  ^ vn- 
gc  chilo  punge. 

Batti  il  uillano^e  haura’lo  per  amico  i. 

Il  nobile  ama^e^l  uillano  teme . 

Fà  ben  al  uillano,  e^tiuuol  male:  far- 
gli male, e'ti  uuol  bene . 

A uillano  non  dar  la  bacchetta  ia 
manoc 

Al  uillan,che  maifì  fazia,  non  gli  far 
torto, nè  grazia.  ■ . - • 

Guaidatidaluillan,quando  ha  la  ca- 
micia bianca.. 

Ghisìmpregna  di  uillan,  tutto  Tan- 
no gli  duo!  la  pancia . 

Quando  il  uillan  ccnajil  fuoco pena% 

Al  uillandagli  la  zappa  in  man . 

Chi  là  feruizio  al  uillan , H fputa  in 
man,  - 

Il  uillano  uien  Tempre  a dilTegno 
^atco.  , . 

Qiwn-  j 
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Quando  il  uiliano  è folo  fopraii  . 
fico. 

Non  ha  parente  alcun  j nè  buoa 
amico. 

Quado  il  uiiianoèalla  Città,  gli  par 
' d'elTer  il  Podeftà. 

Cappel  di  mllano, ombra  di  mpfchc. 
Chi  s'impaccia  con  a fi  ni , e mtili , alr 
tri  non  ha  che  calci, e petti  » 

Villano  c chi  fa  le  uillanie . 

Non  fon  uillano,  perche  in  uilla  ftiaj 
Ma  uillano  è, chi  ufa  uillania . 
Villan  riueftito. 

Chi  uuol  gaftigar  un  uillano,  lo  dia 
a gaftigar  a un'altro  uillano. 

Spezie  di  uillani  £on  gli  agli> 
C^andoil  uillano  èa  cauallo,  noa 
uor  rebbe  mai, che  fi  facete  fera . 

E male  fidarfi  de'uillani  ^ che  uanno 
uèftitidi  bruno. 

I Signori  s'abbracciano, e i uillani 
ammazzano. 


/ 


PROVERBI 

HeJJofYopofitù. 

U Podéftà  dalle  Bebe^ 


Villana* 

'■  > 

IL  villano  punge  chi  Tvnge,  & vn- 
gc  chilo  punge. 

Batti  il  ùillano^e  haura*lo  per  amico  « 
11  nobile  ama^e’l  uillano  teme . 

Fà  ben  al  uillanoi  e*ti  uuol  male  : 
gli  malc,e'ti  uuol  bene . 

A uillano  non  dar  la  bacchetta  in 
mano« 

Al  uillan,che  mar  lì  fazia,  non  gli  far 
tortoynè  grazia.  - 
Guaidati  dal  u illan>quando  ha  la  ca- 
ni icia  bianca.. 

Chi  s’impregna  di  uillan,  tuttoTan- 
no  gii  duol  la  pancia . 

Quando  il  uillan  cena, il  fuoco  pena% 
A 1 uillan  da  gli  la  zappa  in  man . 

Chi  fà  feruizio  al  uillan  > fi  fputa  in 
man.  * 

li  uillano  uien  Tempre  a diffegno 
^acto.  - / 

Q^n- 
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'Quando  il  uiilano  è folofoprali  . 
fico. 

Non  ha  parente  alcun  j nè  buoa 
amico. 

Quado  il  uillano  è alla  Città , gli  par 
d'efier  il  Podeftà. 

Cappel  di  udlano, ombra  di  mofchc. 

Ghi  s'impaccia  con  a fini , e mtili , alr 
tri  non  ha  che  calcile  petti  » 

Villano  è chi  fiale  uillanie. 

Non  fion  uiilano,  perche  in  uilla  fiiai 
Ma  uiilano  è>chi  ufa  uillania  • 

Vifian  riueftitOa- 

Chi  uuolgaftigar  un  uiilano,  lo  dia 
a gaftigar  a un'altro  uiilano. 

Speziedi  uillani  Con  gli  agli > 

Quando  il  uiilano  è a cauallo,  non 
uorrebbe  mai, che  fi  fiacelle  fera . 

E male  fidarfide'uillani^  che  uanuo 
uèftiti  di  bruno. 

1 Signori  s^abbracciano,e  i uillani  s’;* 
'ammazzano* 
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iimi  • ...  - — ■ 

^ \ 

Vinoye  fue  attinen':^. 

\ 

X *• 

Vino  amaro, licnio  caro. 

a1  buon  uin  non  birogn^fra« 
Ica. 

Il  buon  uin  fa  buono  aceto  • 

Buon  uin  cartina  tefla* 

Buon  uin  fiaba  lunga»  < 

Calcina  rifatta, e uin  fenz'acqua* 
L'acqua  fa  maie,e^l  uin  fa  cantare . 
Vin  da  un  crecchio.  Quando  beete  un 
, buon  uinoyuoi  dite  buono , e chinate 
un* orecchio  : quando  non  ui  garba  j 
gli  rimenate  tutta  dua, 

"Vin  da  d uc  orecch  ie,  E ancor  miglio-^ 
redi  quel  da  un*  orecchio* 

Quel^cbe  con  l’acqua  mcfchia,e  gua 
(lailuino. 

Morta  di  ber  il  maf  a capo  chino. 
Chi  bene  nero, guadagna  il  colore . 
Del  nero  per  ftar  (incero. 

Buon  fuoco , e buon  nino  mi  (calda 
il  mio  cammino, 
debbia, nebbia  mattutina. 

che 


italiani. 

Che  ti  Icui  la  mattina. 

Qucfta  tazza  di  buon  uifio . 

Fatta  d'uua  tnarzamina* 

Centra  te  fìamedicina. 

Egli  ha  prefo  Torfod.  S ubbriaco* 

Trillo  uin  fa  muffa  , e buon  uin  A 
muffa. 

Vigna  al  nugoj  fa  deboi  nino. 

Prima  fù  uin,che  aceto. 

Chi  uuol  uin  dolce  , non  imbotti 
aggrefto. 

Botte  mia, vita  mia. 

Vino  da  S. Secondo.!, ^cquarellqg 

Vino  da  Cartel  nono  de'terzi,o««ey^. 
Vattene  a lone.i.Ter^agnuoio, 

V in  di  fìafeo  la  fera  buono , c la  piat- 
tina guarto. 

Chi  direbbe , chc*l  morto  imbriacaf- 
fc> 

Neffunos'imbriaca  mai  del  uin  di 
cafa. 

E ne  potrebbe  ber  un , che  foffe  paf- 
fato  con  una  fafeina  . D^un  uin 
piccolo, 

£*da  del  becco  alle  rtelle , J^un  buon 
uitiQ, 

Zi  man- 


PRO  VERBI 

Il  mangiar  è da  facchino , e*l  ber  da 
gcncilhuomo. 

Quando  u’c  da  bere,  non  s’ingoj^zà 
mai. 

Chibeeal  boccale,  bee  guanto  gli 
pare. 

Ferar  A goBo . Baga  da  uino. 

E’berrcbbe  Arno . CiiicigUone.  Sì 
dice  de’ gran  heuitori, 

E’bertebbein  fu’l  cocomero  i.  Dopò 
il  cocomero» 

L’acqua  marcifcei  pali. 

Ha  il  mal  della  pietra.  Si  dice  ddHìiA 
iotte-iOue fia  poco  uim , 

Tira  di  quel  della  botte  del  cantone.' 

Del  buono. 

Egli  ha  caricato  per  baratti.!. 
briaco, 

E’i 'hamorro  un  can  negvo.ìdem, 

E’n'ha  tolto  un  bicchier  di  più. 

Neli’uua  ha  tre  uinacciuoliruno  di  fa 

/ 

nità,  uno  di  letizia,  & uno  d’vb- 
briachezza. 

E Ha  toni  la  sfera  d*  Acquario.!. E 
quato, 

Vua  buona  imbracatura  noue  gior- 

ni 


ITALIANI.  140 
ni  dura. 

KflTer  gran  rafciugator  di  uecri  • 


■■■  ■ ■ , ■ 

' Virtihefuo  contrario, 

La  Ili t tu  Aa  nelle  herbe,  nelle  pie-^ 
trejnelleparole. 

Ha  più  uircù, chela bettonica. 

Ond  e nacque  quelli  altro  prouerb  io. 
Vendila  tonica, per  comprar  la  bet-’ 
tonica.  . 

Bocca, culo, e dado,  fpia>  becco,  e poi 
‘ ladro.  ‘ ^ , 

Colui, che  di  virtù  non  ha  lo  feudo, 
Mancadogli  la  roba,reAa  ignudo. 


Humorifla, 

. • 

* . ‘ 

CErucldariformar  Aatuci. 
Humor  Marcantonio.i. 
*X^ro. 

Cernei  trapannato. 

Ceruel lo  eteroclito. 

Ceruel  bugio. 

eàual 
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Il  mangiar  è da  facchino , ber  da 
gcntilhuotro. 

Quando  u’è  da  bere,  non  s’ingoj^za 
mai. 

Chibeeal  boccale,  bee  quanto  gli 
pare. 

Ferar  A godo . Baga  da  uino. 

E’beircbbe Arno . Cinciglione.  Sì 
dice  de  gran  heuitoru 

E’benebbein  fu  1 cocomero  i.  Bofò 
il  cocomero» 

L’acqua  marcifce  i pali. 

Ha  il  mal  della  pietra.  Si  dice  dHuna 
iotte-iOue fia  poco  Mino . 

Tira  di  quel  della  botte  del  cantone. 
.ì, Del  buono. 

Egli  ha  caricato  per  baratti*!.  £«4- 
briaco» 

E’J 'hamorro  un  can  negxo.idem, 

È’n'ha  tolto  un  bicchier  di  più. 

Neiruua  ha  tre  uinacciuoli:  uno  di  fa 
nità,  uno  di  letizia , Se  uno  dVb- 
briachezza. 

E da  tonila  sferad’Acquarìo.i.£4d<?c 
quato, 

V iia  buona  imbracatura  noue  gior- 


ITALIANI.* 

ni  dura. 

ìEflfer  gran  rafciugator  di  uetri  • 


■.  --  ■ — ^ 

^ Virtuyefuo  contrario, 

• t . s 

La  uittù  fta  nelle  herbe,  nelle  piV 
tre, nelle  parole. 

Ha  più uirtù, chela bettonica. 

Ondenacquequelt  altro  prouerbio. 
Vendila  tonica, per  comprar  la  ber- 
tonica.  ' 

Bocca, culo, e dado,  fpia,'  becco,  e poi 
ladra.  ' ^ 

Colui *che di  virtù  non  ha  Io  feudo, 
Mancadogli  la  roba, refta  ignudo. 


Humorifia, 

».  S ^ 

C ErucI  da  riformar  ftatuci. 

Humor  Marcati ton io. i.  Bi'2^ 
7^ro. 

Cernei  trapannato. 

Ceruel lo  eteroclito. 

Cctuel  bugio. 

Càual 
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Caual  M ariano . Si  dice  d'uno  (tuna 
troppo  baldanxpfa  y che  nelT andare 
porti  la  teHa  altane  uada  in  un  certo 
modo  a faltoniyche fi  dice  ancora»  * 
Teda  balzana. 

£ come  un  fpadon  da  due  mani  • 

Far  il  bell’humorc. 

.1^  ■ M I *<^1— ^ 

Volontieri^e  fuo  contrario . , 

NOnconuna,  ma  con  ambe  l(s 
mani. 

Ognun  parla  uolen rieri  dei  Tuo  me* 
fticro. 

Volentieri  con  le  lagrime  à gli  oc- 
chi. 

£’ui  uà, come  la  bifeia  allo  incanto.!* 
' E'ui  uà  di  male  gambe. 

Io  u*andai,  come  il  ladro  alla  forca . 
£’par,che  egli  habbiaa  pagar  un  deb 
biro. 

E*tiraallaftaffa. 

Inuitar  unoa  mezza  bocca. 

H*non  m^ha  dracciata  la  cappa  * 


Folere 


Volere. 

Colui, cbeBon  ’puòjfemprc  vuo- 
le. 

“Chr  non  può  quel  > che  vuoici  voglia 
quel, che  può.  • ''T  *v  ^ 

Quello,  che  non  fi  può,  iionfi  <iee 

volere/ ;/.> 

Quel, che  s’c  voluto  vna  volta,  fi  dee 
•.  voler fempre^  ‘ 1 


; ;;;; 

‘ ^Aefcjche  vai,  via, che  troui . 

X Ouunque  vai, fi  come  vedrai. 
Vfoconuerte  natura.  ^ 

'Vrofà  legge. 

L'vfanze inuecchiate  diuen taleggi. 
■ T al  paefe  tal  v (knlsa.  I 

E fi  vorrebbe  più  torto  cauaf  vn  den 

- tea  vn  poltrone  che difmetter  una 

buona  vfanza. 

.■  Y Nc 
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Non  yup  drizzar  il  becco  à gli  sbar* 
hituÀ,^foYìnarilmondo  • ' 


^Ognuncerca  il  Fatto  fup.^  I 
Ogni  carne  mangia  il  lupo, e la  Tua  là 
c.:>  leccai  / ' 


Egli  e manco  male  praraìque^pochijk 
Ogni  gallina  rufpaa  fe* 

Ò gn  ì g ri  Ilo  g ri  1 la  a*fe.“  ■ 

Ognun  voga  alla  galeotta . 

Kon  vuolgalline^  che  non  Facciano 
voua» 

Acconciarfi  rvoUàhel  paneruzzolò  * 
' Jìccommxìdayifdttifiioii  ' 

Non  è buon  pcrsc,nè  pcr^altri, '/ 
Non  è buon  da  fuola.,  nè  daììcap*- 
pino.  • 

Dio  ci  mandi  mal,chc  ben  ci  hicllàj 
che  a tjuefla  volta  mi  par,  che*l 
pcciirofTo  fé  ne  porti  laciueita  ,la 
grucciate i panioni.  ..  ' 

Abbaf. 
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-Abbacati,  e àcconciati.jV  *Pur  che  tu 

C’  . acconci  i fdt ti 

bafartù^  • ' 

•^Vorrei  un  poco  più.arroftojjC in^inco 

fumo.  ' . 

Ognun  cercai!  fuo  vantaggio . 
Purché  mi  trattila  voi,  non  mi  ctt- 
rosche-miiliailcllti».  . 

Ognun  pnin  fa  ficpè. 

Non  è fi  trifta  fpaizatota,  che  non  s* 
adopri  unanol  ta  Tanno  * 
EVadopcra,come  i pafiagg*  fiate 
Noninc  ne  uien  niente  in  botfa. 

Chi  vUol  ingannarli  cornmun^  Io  pa 
ghi. 

Capra , becco  > t can  fa  buon  cor** 
douan. 

' Codad‘afino  non  fàcriueìlob 
Tre  arti  fono  vtili  alle  Città,  Marina 
ro,mulattiete,agricDltore. 

Tre  arti  fon  difutilialle  GittàjPtofu 
miete, Oreficé^cuocò  fc 
Vtilcjcnon  pompofo* 

Tutte  le  cofenelTcfler  fuo,  fon  buo- 
ne a qualche  cofa. 

Che  cerea  Totbo  J 

y 2 llca- 
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IlcàGio  fa  róittper  le  (ca‘rpét£è..5i cfi- 
te  affane wili  ^ acciache  m maugin 

poco^^chefifuoldirancontp  ' 

formaggio  fà  'ingroffar  la  lin- 
gua. 


* ^ \ » » 


I ri  ^ , / 

-u:  ìf'.i.  ( ' ' 'l 'ffì  j.:':  ■ »r 

J ’i'-Ri  Ì^JS-  ! 

• J".*:  ' ' 

^ -L  . 

f . *^  •> 


é.' 


% 

i 


. 4 


Digilized  by  Googic 


i c ‘ : c *1  24^ 
feguenti  Prouerbi parte  per  cf- 

ferfi tronati , mentre  il  Libro  fi 
ftampaua^  parte  per  non  efferfi 
’ potuti  folto  alcun  capo  riporr  èy 
fi fi^rbati  cjua  in  fine .e  di^ 
fpojli  nel  modi^yche  uedi^m^ 


; « 


h 


j j* 


!.. 

* ^ 'I 

) I 


ACqua  torbida  non  fa  fpec- 
chio  O 

Andar  con  due  ceni  bali  in 

o i i " I,  i !jo  1 1 jcólona 'òauer  ■ due 


moHacci.  ofirr*  d 

A^ifUdt  Mucróne.  tutto  buco^ 
eojhrefidice  dhuomo^ò  di  doma 
molto^magra, 

Amazzar  Jeniofebcper  aria  . Si  dice 
diquelli  cioè  lipute  il  fiato . ' J 
A peggio  di  quel  che  (ìamo>nonpof 
fiam  venire.  . 

A pignatta^chebolk,  non  s accolla 
la  gatta. 

A caualli , vino,  e putte  gli  buómini 
• piglian  di  male  botte,  j ..  . 

'Y  ^ Bc. 


Digttized  by  Google 


PRO V ERBI 

f 

• i * 

♦ ’ * N . 

B 

BEftia  da  darle  una  fonia  d*iarco- 
huCioèdehboleperche  una  fomma  ^ 
^ d*arcolaiyquantunquepaia  grande ^ 
eperodìpochiffimopefo,  ■ 

Bi fogna,  che'f  poucro  raatenga  il  tic 
co  . Simile  a queWaltro  piùgrande*,  I 
Cbilauora^dà  la  fpefa  a chi  (i  Ita» 

« il-*'  ■/  il . ' il  i '*■.  V 

COnlìdetai:  aha  cofa  col  céfuello 
in  mano.  ‘ 

Can  bot[ólc^Ji^iccoloy.eJiÌ7^7^^  Sei^ 
pione  ^Ammirato,,  ^ è recato  in  uut 
gar prouerhio  che  i can  bottoli fi uo- 
glioh  toHouendicare*  Dante.' 
Bottoli  trouapià  uenendogiufo  • 

■ B^jjftghiofi  più  , che  non  chiede  lor 
fojja.  . - > 

Can  magro, e canai  dcdoXaliuoglion 
cjjer  i cani  y i caualli , s'hanno  <t 
ejjhr  buoni. 

Chi  fa  in  carità,  non  và  dietro  a rido 
1 - ri. 
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ri  Cioèy,chì  fa  mofio  da  di  carità 

non  ha  la  mira  a.efser  rijlorato . 

Chi  ha  a romper  il coMu>  croua  lafca^ 
^ la  al  buio.  • • • r'-' 

Chi  ha  a nwrir  di  ghianduiTa  » no  gli 
ual  far  calo  tei  in  campagna . 
Cafaper  habitar^euin  per  bere. 

Terrea  quanto  fi  può  uederc . , 

Chi  gii  haueife  dato  una  fioccata,  na 
gli  farebbe  ufeito  una  gocciola  di 
fangue._-  • 

Chi  non  ha  capo, non  ha  capelli . 
Camera  addorna  fa  donna  fauia»  ; 
Corte  > pattai  e porta ^no  rhuomo 
feorto*  . . 

Cogiteremo  vCpl  furto  in  mano,  cioè 
fu*I  latto, e come d/ce,jnirangeri 
ti  crimine.. 

Chi  è imbrattato,  fi  netti  . 

Chi  ha  fpira,fi  gratti 
Chi  fa  la  roba,non  la  gode  - , , . 
Chiciu'uol  far  un  gran  dilpctto,'ci  c» 
chiilcuorsàfncio..  ' : 


Y 


A 
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D^.I  campo  ha  da  ufcir  U jfòfTà . Si 
^vfa^qnan<Ì6  altri  mòl-moflra^ 
re shebifogna^^c he  qualche  eofa  ba-- 
fii  afar yche  che fia,  ■ ‘ ^ 

Dar  a'iitiò  la  fpada  per  lo  mànico  i 
Dar  fra  due  calci  nn  pugno.  Edarun 
- ■pòdibt4on0yeunpàdicàtim&*  * ;; 
Dar  una  licenza  braccefca . Baldafiar 


CaHigtìone  net fecondo  libro  ’d el  fito 
CortigtanoyEccouijcheper  non  batter 
- ' ragione  Hóg^hnióutU&rfi  delta fbr^^ 
e a quejio  modo  finir  il  ragionamen- 
^ 't>oydàHdi)ei[  come  fi  dìce^^y  vna  ■ lìcen^ 
•:^hrkccefca.  . 

Darle  vele  aVenti. 


E 

n ; 

E’Sà  menar  ben  là  barca. 

Eycanhcgajp  in  fecco.' 

Egli  è addietro  còn  lVranze.  \ 

E’bifogna  leuaf  le  pecore  dal  Sòie  • 
Cioè  leuar  le  cofe  di  tamia , acciochc 
non  fien  tolte* 

*•  *•>  N 

Eua. 
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BVà  chino  die  par, che  gli  venga  làft 
glie  danafo.  • ■ 

Egliè  come  dire;  Io  u*andai,  e non 


u*era. 

Egli  ha  netto  il  paglìnolo;  Cioè  ha 
n etto  Hpaefii  è marchiato ;e  rafiiato* 
igli  è caro  in  fin  il  Sole, 
igli  ha  i denti  lunghi» 

Egliè  la  chiane  del  giuoco. 

Egli  è di  quc'daitcmpo  antico  # ‘ 
eTu c r go g n crebbe  un  co m m une  , 

1 g 1 i ha  ca  r pi  co  il  tordo  » Cioè  ha  chiap 
fato  il  fico*  ■ 

li  fa  l’amor  {o\o*D'vno<ych€  ami^enom 


•’  èriam<tta» 


i*‘midanno  più  noia  Tarrac,  che  i ne- 
mie \Mcon  coloro, che  fofson  fC  non 
mglion  portar  l^  arme, 

1 più  iun  ga  Fan  ti  fona,  cheT  falmo  ,^ 
Urun  ragionamento  di  cui  fra  pià  Im 
go  il  proemio, che  tutto  il  reSìo'.  . \ 
1 nt  ràr  per  la  fi  nell  fa . andar  per 

la  uiadirittai^  ordinaria,. 

Igli  ha  ucnduto Forzo  » ò 

Igli  fcuote  le  Tacca . *Di  chi  fede , è 
aanakA’/ dimena  le  gambe . 

'•'O'  Y 5 ig’’ 
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■Egli  ha  fatto  la  prima  guardia  r 

D' uno  che  in  compagnia  saddor^^ 
f menta.  ‘ • 

1 Vha  fatto  delle  cottc,e  delle  crude* 
E Vha  fatto  deilecottorc  y ù di  quel* 
^ ^ le, che  puzzano* 

. f . . ^ 

F ^ 

/ 

FA  rcan  di  peducciaio  jdarin  bu- 
delIa.Si  dice  a coloro  t che  uandie  ^ 
c * troa.qmlchempreja^afertxa  frut 
to.Veducciato  ècoluiyche  uende  i pe 
i ■ dueiyiek  trippe/ 

Ficcarigiunchi  pergltocchia  uno* 
^ (jittarglkdellapoluerenegli  occhi. 
;Faril,Oucaalbuio*  SidicCfdichi  ha 
grand'albagia.. 

Far  degli  orecchi  zufToIia  rouaio . 
cFàcciaS  ognu  di  Tua  farina  gnocchi  * 
Farla  campana  delFAr.  Faceua  un 
•i:  fuono^cheparea.chedicefiedel poca 
unpoco\e  dicefi  di  chi  fa  parte  altrui 
di  quel  pocoyche  egli  hà* 
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r bfahcd,la  coda  è pur  uerde  * 

Per  rutto  fon  Fiorentini , Bcrgama'^ 
fchi,pa(rcre,e  frati  da i zoccoli . 
abbondanza*  . 

Per  la  ritta , Dimandando Tlmperator 
Cijmondo  a Tbeodorìgo  iy^rcittefcó^ 
no  di  Bologna  Trìncipe^  Elettole  £lm 
^ periohuomo  dtprudenz^y  e autorità 
grande  y come  fi  potejje  confeguir  la 
felicitàyfndarnogli  rifpofe^  Cercate' 
in  queflo  monna  ; e dimandandogli 
: ' poiyche  uia  egli  hauea  a tenere , per 
andar  alla  beatitudine  celeflé^y  rifpo 
ì . fefPer  la  ritta, 

-Pigliar  un  papalino  per  lonafo.  Signi 
fica  tirarfotto  qualche  buon  piccia^ 
ne  yo polla firone  da  la  fciarfi  cauare 
infin  le  penne  matte . Tapalino  è una 
fpeT^e  ^uccello  y oggi  chiamato  pa* 
goncino.tAlcuni  dicono  T^aolino\al-^ 
tripagolinp» 

( 

QVcl,ch  egli  hàjnon  c Tuo  l 

Quelli  non  fon  danari  da  dar  a 
jutcane.  . 

Quj 
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Qui  bii'ogna  lanciar  ik  il  ciiottdo  in  ge 
latina.  . :c  > . 

Qui  non  ual  forza  di  braccia  • 

Qui  è buon  panche  buonuino^nsacac 
tiua  càrne>  ^ . . . 

Quando  il  Sole  è in  liòne»  , , 

3uon  pollalVtocol  picGione, 

: £ buon  uin  con  btionpopponc* 


B.  Ouinar  an  ^ntcr2aJeq,uaf't»gc»• 
^:  nerazione. 

Ri  ftoppiar  un  campo. 

dbye  ricer  cardale  cofe  vecchieytrafi^ 
to  dà  ejuellij  che  uanno  fpigoiandof 
fer  li  campi  mietuti»’ . 


S’Ognrmefeniangiacarnev  • ' 
Ogni  (lerpo  mena  ghiandd;] 
Sta  beneafapcrfàr  d*bgnicofa.- 
Si*  può  cfir  nnaparola^e  filar  inca(ài 
Sfar  a fpegncr  i moccolf. 
t^rei  più  torto  a patto  di  nioriTe* 
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Sempre pioue, quando  io  foil  buca- 

to.  'i' 

Spacciare  pc'gencrafi. 

S-tà  raldo,quetla  è una  riìacchia  d’òlioi 

di  ora  ciòche  cu  vuoi . M.Fìiance- 
* 

~'  fco  Malacarne .hauendo  una  mac-^ 

' • €hia  d'olio fil pettOi^  efsendoglì  ue 
' -ntdtp  a noia  d'efseKdimandato  da  0- 
gnuno^che  cofdfope  qi^elU , cornei'- 
. no  ueniua , a parlargli  ^[oleua  direy 
r Sta faldo\q nella  è una  macchia  cCo- 
>.  Ucji^c.il  che  andò  poi  in.prouerbio . 
Se*l  predar  foiTe  bjujonoj  fi  predereb- 
be auch«Ìa  moglie^  > - 

Sé'tu^uuoi  degli  alLni>  vattene,  coni-' 
p r a . Diciamo  d coloro^  che  a sappog 
giano addofio.  /r  t' • . 

Spignerla  ragna  foprala  fiepc^E^w^r  - 
filoHefio,  che  Gittarii  manico  die 
tra  alla  feu  re.,  • . . 

Ser  Cecco, e la  Corte . Dicefì  di  due^ 

. che  fono  fempra  infieme , ne  pofionp 
flar  un fen^^r altro.  Onde* 

Ser  Cecco , non  può  liar  fen%a  la  Corte* 
La  Cortepnonpm  Har fen^  Ser  Cec-^ 
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TRà  di  portale  di  rimbalzo  j.  Tri 
di  bottale  di  ragolone  • 

T u hai  dato  le  cerueila  a rimpedula*^ 
sc,Si  diced*unà Jcmco.I^m^dulare 
’ ftgn  roccònciareye  rappegp^r fedita* 

■ lid  fca.Ypinddf  cat^^  v 
Tot  uia  il  radico.^i  dict , quando  unOy 
per  efiempioyvnauolta  mangiapocof, 
e l altra  mangia  tanto^fhe  rifai  dati, 
ni^euien  siila fua.. 

Tu  n*hai  hauuto  'buoamcrcato 
Tré  co  fé  bi  fogna,  a.  far  buona  una  tar 
ta,fapere,volere  e potere. 

T ien  le  m an  i a tc,.e  la  bocca  al  ccflb.^ 

' Diciamo  dcoluhi  che  ci  dà^e  con  paro: 
le  ci  ingiuria» 

Tener  foche  iapaflura.  Tener  a ba~ 

i da»:  • V'v'J'Ai  . :;o  ' . 

Tra  la  fpica,clamaiijf  muro  ème(To.. 

»y€riofioi  ',t  . . 

Teme  di  qualche  impedimenti 

y®  . - ^ ^ . 

Che  fra  il  nturo^  la  ma  gli  fta  me  fio». 

Tu 
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Tu  farcfti  buoi>6.  à,  predicar  a^pQf,ci  • 
Simile  a quelycbe  sè  notAt(y  nel  paf» 
del  Confortare  •TuMzi  buon  dire 
’ tu.-  ' * 


I 


l u*  • 


^ \ 


' A tei ià  rende  i tuoi  ^uateint.  -Di 
, - . damo  al  o lui  , cjje  non  sà  far  che 
che  fiayquaft  che  colui, che  gli  hà  /«- 
' fpgnatOygU  babbM  mal  infognato  » 
r e per  cojfegucttT^' rubato  i danari»^ 
Vender  la  péddcideirOrfo  innanzi , 

- che  (14  pre  (o.Que{io  prouerbio  èfia- 
V to  reg^ifiratO'  addietro  fitto  il  capo 

- della' Prètta^  nodimeno  il  repliehia^ 

- tno  qi4Ì<)per  dirne  la  fua  origine  y che 
. è quefi-iSDìede  uri  hofie  da  mangiar 

in  credé'j^À  tre  gìouiniy  che  hauean 
' deliberato  d;  andar  alla  caccia  d*un 
• jerribil'Orfoy  che  in  quella  contrada 
“ facea  digran  danni  ; hauendo  eglino 
\ promejfoycheprefoyche  hauefse  CO  - 
fi X venduta  la  pelle , il  fodisfareb- 
bonointierameute . fgiouani  anda- 
ti Subito  che. videt  COrfo  y ladedMO 
. s àgam* 
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a gambe. y no  fi faho  fopra  un  alberi 
l<iltYOy  che  baile  a migliori  gambe  fi  ^ 
trafse  in  ficuroiil  ter'7^  fù  raggiunto 
dall’or/ OyilcjMale  , come  inde  non 
poter  [campare  .y  fi  getto  in  terra  con 
la  faccia  ingiu^efifinfe  morto  .fapen. 
do  Corfo  efser  di  queHa  natura , che 
quando  e' crede, che  L'  animalych^egH 
hdprvfo , fia  morto  ^ non' gli  da  pà 
noia . yorfo , per  chiari) fi  degli 

era  uerarnentc^MmrtQ^  , accofia^ 

' togli  it grifo' aWunoxj'.  delle  tempie  y 
s'  ngegnAua  di  uolthHo  fottofoprà ^ 

' per  ueder^  fe  alit^ua-  : e poiché  fi 
fu  in  ciò^  .1  [faticato  m pe'j^'j^  in- 
darno y fiìialmcnte  credendolo  ve- 
ramente morto  yfè  ìi  andò  . Ora  di-- 
fcefoyCjuelyche  sk  l'albero  erafalitOy 
^ raggiunto  il  compagno  y che  an- 
ch'egli y partito  l'Orfo  , sera  inuiata 
uerfo  la  Citta,  gli  domandhyche  co  fa 
la  be  ìtia  gk  haue^a  detto  nell’ ore c- 
chioy  mentre  gli  era  diHefo-  in  terra  ; 
e colui  rifpofe . Egli  me  ha  dato  que~ 
fio  con  figlio , che  ia  non  debba  piu 
uendet  ninna  pelle  d'Orfo  , fe  pri- 
' ma 
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ma  non  l'hò  prefo . 

VcccJiat  i’hofle,e’l  lauoratore. 
Trenderft giuoco  didueinun  mcde^ 
fimo  tempo, 

IL  F I E. 
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